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• PREFAZIONE. 

O M E che IVr© , ò attuale ef- 
lèrcizio della Regalia era fla- 
to (èmpre riftretto in alcuno 
Dioccfi, òceflendo per altro 
vna tale materia aflai ofciira, così furono 
pochi quei, che fi-prclèrolmcommodo 
d'iflruirfl à pieno della natura di efla , e 
d cfaminarne la giuflizia.Màle dichia- 
rationi , che’l Re ha fatte Jfopra queflo 
foggetto , Ja ripugnanza, e difficoltà , che 
alcuni Vefcoui hanno aulito di fòtto- 
metteruifi,e la parte, òrintereffe,chel*So- 
ì^rano Pontefice hà voluto prenderui', 
Thanno renduta così celebre , e Thanno 
fatta conofcere di tanta importanza , che 
(ù flimato di douerui fare vno Audio 
molto efatto per proporre poi con vgual 

chia- 
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chiarezza i *e finceritàquelchcfcncfofiè 
potuto imparare, 6c apprenderceli (odo, 
e fondato . 

Per procederui coll ordine più meto- 
dico, fi diuide quello Trattato in quattro 
libri . Nel primo fi fpiega la natura, l’ori- 
gine , & il progrefib della Regalia . Nel 
iecòdo fc ne efiamina la giufiizià,e fi mo- 
flravche non può cfTer fondata, che sù la 
concefiione della Chiefa. ■ Nel terzo fi 
proua,che la Regalia per non efTere fiata 
generalmente per tutte le Diocefi conce- 
duta, né approuata dalla Cbidarnon 
póflàno grOfficialidiS. M. introdurla-! 
con giufiizia nelle Chkfc , che non vi 
fono foggette. Nel quarto fi rifponde 
aliobiczzioni. ■ ir . J , i 


LIBRO 
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Libro primo 

*• * 

pdla natura , origine , c prc^cfTo 
della Regalia. 

P ER HCM effer peffihile di bem Cù»ofc<H le premeteti 
d’vaa cefa f fi n'è igHOraté la /tatara t e Peffiaza-» 
non fi faprtbbe mai fermare v» padizie fondate delta 
giufiizia 9 è ingin/lixia della Regalia % che è il principal 
diftgno di quèfi opera finza fapere frima /jmel che fia 
Regalia j e fetale ne fia fiata l'erigine 9 & il progre^o ; 
Pandareme ora a fittoprire in quefio prime libre • 

C A P I T O L O I. 

, t 

Che cofa fi fia la Regalia l 

A parola Regalia > che era vn nome 
adicttiuo) collii quale lì fotcointen- 
deua Bona » ò Inra , fìgnificaua origH^ 
nalmcnte li dritti temporali > cho 
apparteneuano al Rè priuatiuamence 
ad ogn*altro , (è pure per priuilegio 
non ne aueflè voluto far parte à qual- 
cheduno . Et in quella lìgnificacione 
èprcfa nel titolo 5 6, del 2. libro de f^udis . 

E perche i Principi Chriftiani per riconofcered^auec 
ticeuuto i loro beni dalla liberal mano di Dio > ne vol- 
lero far parte alla Chiefa fuaSpofa > il nome di Regalia 
iìgnificaua ancora predo gi’Autori antichi quei beni tem- 
porali flati donati* da i Rè alla Chicfa . L’impcratorej 
Enrico, c Califlo II. Iene fpiegarono in tal fenfonci 
Concilio Loterancnfc tcnutofl l’anno 1122. Regalia Saa^ 

/ . A 
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sii ?ttri l 'difcorrcndo de beni temporali della ChiefÌL# 
Romana . E ciò fi vede ancora nel giuramento prefiato 
dall^ Arciuefiouo d^Aquileia à Gregorio VII. Fa/>atum 
"Roman uf» > é' SanSH Petti adtutor ero ad reti- 

nendur»% & defeaàenium , in Condì. 6. Roman. II Conte 
Aldobrandino» ò lldcbrandino fe Tifiefib giuramento à 
Innocenzo III, infine 1.2. regi/Ì. di difendere Pupatum Ro- 
manum t tir Regalia Sanili Petri, nominattm Montem 
altum > quicqnid aliud teneo , diceua eflb > de ipfis Rega- 
RCns Rigord fpiegando ciò che fodero le Regalie del 
Vefeouo d'Orleans > c del Velcouo d’Ofiert fiate confif- 
catc da Filippo Augufto» dice » Regalia confifeauit ifeUicet 
e A tantum tem^oralia bona » atta ab eo feuialiter tenebantur • 
E tal nome fi daua a fimil forte di beni » ò perche erano 
trenini originalmente dai Ré » è forfè perche la Chiefa è 
con/iderataclla-ftcflà, comclaSpofa del Rè de Rè: E per 
quefto rifpetto le Chiefe materiali fono chiamate Basi- 
che» cioè Cafe Reali , Quelle liberalità de Principi verfo 
la Chiefà > diedero occafione, almeno in parte alla Rega-^ 
lia nel fenfb, quale fe gli dà oggi giorno» c che fi efprtmc 
erdinariamentc in latino con la parola fiufiantiua Re- 
galia , 

S’intcnde dunque per la parola di Regalia vn dritto y 
in vigore del quale il Rè difpone dclFentratc de Vefeo^ 
«ari vacanti) cdcBencficij non curati dipendenti dalla: 
collazione de Vefeout fino à che li nuouamenteprouedu- 
cine abbiano prefiato al Rè il giuramento di fedeltà» che 
abbiano fatto regiffrare nella Camera de Conti Tatto 
della prefiazibne del loro giuramento » clTabbiàno otte» 
jiutodaquefia Corte» pagata vna certa fomma di dena» 
xo» arrefiodi fequeftro leuato de frutti » c ch’abbiano 
prefo di perfbna il poficflb de loro Vefeouau * Et in_» 
quello fenfo trattiamo noi qui della R egalia » la quale,, 
come fi vede , comprende dueparti, cioè prima la difpo- 
fitionc delTentratc della Chiefa vacante » feconda 

coirai 
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collaiione a(Toluto » cpfeno dritto condcBwieficijnoiì 
curaci } durante la vacanza della Sede Vcfcouale • . i 

CAPITOLOII. 

HiffercntA delia Regalia » e ielHaMefliturt l . i 

i 

A Ncorche la natura della Regalia fia a/lài chiara-' 
mente fpiegaca per la definizione>che n'habbiamo 
datOì nuUadimenoatrerala lìmilitudioe ) che quella hà 
coll’lnuelHcure, e con il dritto di Patronato ^ è ncceflario 
di farne conofeere la difierenza per darne vn'idea pih 
diftinta . 

Li Sourani donauano alle volte delle Terre» c dello 
Signorie ai Corceggiani in ricompenfa de lèruicij » che 
n’haueuano riceuuti» e della fcdelcà»che gl’haueuano o(~ 
feruata » fidtUhutérc» le quali Signorie chiamauano Feu- 
di» ò perche fé ne commerteife la cuRodia alia diligenza^ 
& alla buona fede di quei , che li riceueuano » ò perche 
folTero impegni di continuare la. loro fèdellà à loro Sou- 
rani . N<“l principio quelle ricompenlc erano perfonali » 
ma fi renderono in appreflb ereditarie con alcune condì- 
tioni» e le più ordinarie, e folite erano»che dopò la morte 
del Vaflàilo , il poflclTo de Feudi rttornarebbe al Signor 
Sourano , fino à che il nuouo Vaffallo gl’hauefib prefbto 
fede » & omaggio» contribuito alcune volte vn certo nu- 
mero di Soldati» ericeuuta dalle Tue mani rinueiliturade 
Feudi» che non era altra cofa» che la concezione de Feu- 
di , quale fi faceua dal Signor al Tuo Vafiallo trasferendo- 
gliene ildominio con alcune formalità » comedi far toc- 
care al Vafsallo la cima de rami degl’ Alberi » che crefee- 
uano nelle Terre » delle quali fi daua il dominio . 

La pictì de Principi volfe far parte di quella forte di 
beni alla Chiefa» la quale non gl’accettò»che con condi- 
zioni » che non fofsero contrarie alla MaeRà > & alla li-, 

A a bertà> 
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berta ) eheaueua riccuuta da Dio ^ E per diftinguer laJ 
maaieiascon cui dauanarinueftiturc à Vefeoui da quella» 
con che le donauano ai laici, prendeuano, morto il Vel^ 
couo, il bacolo» & anello paltoroie , 8c eletto dal Clero il 
fucccfsorc, poneuano l’viio ) e Taltro in fue mani , & in 
tal modo.rinucfiiuano del Feudo , che era ftato. donato 
alla Chiefa. 

; Ma ciò che nel fuo principio fù forfè innocente , du 
uenne in apprelTo perniciolìflimo alla Chiefa. Primo per- 
che grinaperatori in Germania , e li Rè in Inghilterra ne 
prefero occa/ìone d’vfurpare rentrare delle Chiefe va- 
canti à titolo de gran Feudi , che pollcdeuano, e di dare 
rinueftiture con circoftanze odiofìdime alla Chiel'a , cioè 
col donarci’ anello,. & il bacolo paRorale al Vefcouo no- 
minacQ prima d'dfcre confagrato. 11 che dana materia é. 
popolo di credere , che i Principi temporali donaffero à 
Velcoui lagiurildizioac fpirituale, ponendoli in mano le 
cofo» che la lignificano. SccondoclìgcuanodaVcfco- 
B il che gli pceftalTerofede, Se onwggio d'vna maniera,chc 
auuiliua la ior fagrata autorità.In oltre li Principi sii quel 
pretcfto s’ingerruano neirelcziom de Vcfcoui,che il Cle- 
to noirardiua di Iccglierc , che di loro fodisfazzionc, per 
tema di difpiaccr loro , e d’olTernc malrra tifaci . 

. Quelli abufi obligarono la Chiefa ad opporli vigorofa- 
mente à Principi,chcii commctccuano , c furono il fog- 
getto d’vna lunghilfima , efafiidiolilfiraa coneellazione > 
la quale fìi alla fine terminata nel Concilio Lateranenfe 
viuente Calinoli, l’anno ii> 2 . per auerc l’Imperatore 
Enrico coofentito al riiècamento di quella cerimoi>ia_> , 
con cui parca indicarfi ,che’l V^efeouo- eletto riccucflc da 
efib CQll’anello , e paftorale la giurifdizzione , e podcftà 
fpirituale, • , 

E per cllèr/ì permeilo da Califto II. aH’Im paratore di 
efliggere da VeCcoui quel che li fbllè Icgitimamente do- 
uuio perle leggi de Feudi * fi è però apprefo da alcuni > 
“■ r. «he 
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che la Regalia fucccdencainnueftiture,e che non fia altra 
cola^ che’l drittOjche appV.rticne al Principe à cagione de 
Feudi, che haucua conati alla Chiefa. 

Ma la Regalia , quale almeno la pratticono eggidì , è 
mol to differente dalle Inueftiture, c da tutti li dritti dcj 
Feudi . Primo perche, come s’ofTcrua da luo Carnotienfc 
lettera 6o. li Principi non intcndeuano di dare alcuna^* 
podcftà fpirituale coll’Inucrtirura , nihtl fpiri- 

tuale fé dare inundant : Ma il Rè durante la Regalia, con- 
ferifee affolutamentc , non già per verità la podcftà Vef- 
couale, ma altri benefìtij, c dignità Ecclefiaftiche, le fun- 
zioni delle quali fono tutte fpirituali. Secondo li Prin- 
cipi fi contentauano di dare l’Inucftitura à nouelli Vef- 
coui fenza attribuirfi Pentrate de Vefeouati , fé pure non 

10 faceuano taluolta per violenza ò à cagione del rifiuto» 
che iVefcoui faceuano di riceuerc da loro l’Inueftitura;ma 

11 Rè » durante la Regalia fà dono di quelle entrate, come 
d’vna cofa, li cui elfo abbia la proprietà . Terzo ITnuefli- 
ture non riguardauanoprecifamente, che li Feudi datili 
da 'Principi alla Chiefa: ma per la Regalia crede il Re 
d’aucr l’afibluta difpofizione deiraltrc entrate , & anco 
delle decime , come del fuo proprio ; c conferifire, come 
abbiamo detto, tutti i benefìtij, e dignità Ecclefiafticlic^ 
con Parochiali , che vacano nel tempo della Regalia ; di 
modo che, fé il dritto della Regalia non è fondato,che sà 
cjuello dcll’inueftiture , oltre che non farebbe luogo, che 
in alcune Chiefe fondate , ò dotate da predeceffòri del 
Eè , non farebbe auere altra ragione al Rè, che di godere 
de frutti de Feudi nel calo, che’l nuouo Vcfcouo ricufafse 
di preftarli il giuramento di fedeltà , ma non già di pren- 
dere l’altie entrate, e^ molto meno di difpone aflòlttU- 
mente de’Bcucfitij. 
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pifirtBta della "Regalia » e del dritta dà 
Ratrenato • 

N e* principi; «fella Chiefa i Chriftiani portauano i 
loro beni à piè degrApoftoIi > c fi fiimauano felici 
di fcaricarfi delle ricchezzejche anco vn profano nomina 
Thefauras maleramt imfreèitatis fupfeditatie, noncercaua- 
no ) che Dio per tefiimooio delle loro azzioni » non vo- 
lendo piacerli, che con prone d’vna pietà difinterefsaca t 
%'t et fdacerent , cui fé frebaueraut , non faceuano ifianza » 
che fi dafsero lodi alia loro liberalità » ma defidernuano 
puramente d’accrefccrc il culto di Dio» c procurare la-* 
jalueùza dell’ Anime col contribuire al foftentamento de 
Miniflri » che trauagliauano per quelli nobili lini: Deum 
tnim in pmnibut oftabant benedici > e cosi fù practicato ne* 
tré, ò quattro primi fecoli della Chiefa. 

Ma quefto difinterelse non durò fempre , c benché laj 
Chiefa non volle fubito concedere alcun pnuilegio à fuoi 
benefiittori, nulladimeno nel ptogrelso de tempi fiimò di 
doucr dare qualche riproua di riconofcimcnto verlb 
quelli , accordando loro alcune onoranze » non pregiudi- 
ziali alla libertà della medefima. Quella condefccndchza, 
che la Chiefa ebbe in riguardo de benefattori fù cau- 
fa, che à poco à poco vollero eglino aggiungere alle loro 
donazioni» non Iblamente delle condizioni onorifiche» 
ma anco lucratiue » & vtili per il donatore, e fuoi defeen- 
denti , Alcune volte era vn dono , ò rendita annua » lal- 
nolta vnfcruiziodi mefse» e d’orazioni . La Chiefa auto- 
rizaua quelle condizioni con accettarle » come fi vede in 
Otone di Frilfinga lib.^.de geffit FridericiJ.cae.z, rilpetto 
àVelcoui, epiù diffulamcDte nella notizia ne Monalleri; 
de Golefi , e di Germania compoftafi d’ordine di Luigi il 

buono, 
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buono , & inferita ne’Concilij di Frància dal Padre Sir- 
mond tc.i.pa^.óSs, douc fi notano le diucrlc retribuzio- 
ni , che le Chicle faccuano al Rè , Pyne di foccorff mili- 
tari 9 Paltre di alcuni doni pecuniariji è T altre di oracioni 
folamcnte . 

La Chiefa Icicglienaperallorajfenzala partecipazione 
de Donatori, le pcrfone,chedoueuano fcruire alle Chicle 
/late fondate da medefimi , ma fuceelfiuamente i fonda- 
tori cominciarono à domandare , che fofse loro pcrmcfso 
di prefcntarc à Vefcoui dcgrEcclefiaftici , de quali però 
fc gli lalciaua intiera la libertà di efsaminare il merito à 
fine di proucdcrli de benefitij , che vemuano di fondare . 
Doppo d'hauere ottenuta. quella gratia» nc volfero fare 
vn dritto filetto fiipulandolo nella fondazione . £ quello 
nuouo dritto fi] chiamato Patronato,pcrche quci,ai quali 
iaChiefa l'aueua accordato , erano obligati à difenderei 
colla loro autorità gl’Ecclefiallici > che vi aucuano nomi- 
nati) di à confcruare i beni* che gli aucuano donati^ 

La Regalia dunque è molto diuerla dal dritto del Pa- 
tronato . Primo perche il Patrone non hà dritto , che di 
prefcntarc al bcnefitio.e non di conferirlo; e niiHadimeno- 
il Kè ) durante la Regalia confcrilccafiolutamcntc tutti i 
benefici; non Parochiali r Secondofe il Patrone hà qual- 
che ragione fopra li frutti, pendente la vacanza del benc- 
£tio;non è in conformità elei folito, che peraucrne cura» 
& impedire, che non fiano dilSpati, ma conferuaci fedel- 
mente per il futuro beneficiato,© per la Chiefa; ma il Rè 
fi dono al Velcouo nominato de frutti del Vefcouato 
pacante > come d’ yna cofa , che gl'appartenga 
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CAPITOLO IV. 




Sommaria ef^ftione àeWorìgirtt ^ e del progrejpt 
della Regalia. 

F ra tutti i Principi Chri/liani non ve ne fono flati/ 
che flano fegnalati al pari del Rè di Francia per opere 
di liberalità verlo la Chieia > e di 2clo in proteggerla > o 
difenderla , come è facile di rincontrare ncJl’Iftoricdop- 
po Clodoueo primo Rè Chrifliano > del quale fiaronio 
fcriue, che pofe per fondamento di quefla Monarchia i 
fuoi tefori :à fauore della Chielà * & il fùo rifpctto vcr- 
fo il Sacérdotio Fé inteUigas reuerentia erga Sacerdotes > 
ae/faeerga Ecclefao munificeatta Clodoueam adhuc Ethaicam 
inftar Cornei^ Ceatariomit ad promerendamCJtrifiiaaam fidem 
fibi Rraaijfe viam t dr ad Jlaèilieadum Regaam Franeorum 
geUiffè SOI IDA FVNDAMENTA > ctncmaHtar^ totam de- 
faper Hrulfam molem rteeeffe fit im diferimen adduci y fi ver» 
conuellantur-i deficere peuUus > permanere vere firmiter^ fi ipfi 
peru$anea»t,ad annum 484. I5J.C fu imitato da. fuoi 
Succeflbrii particolarmente da i primi Rè della fecondale 
terza flirpe ; Mà flcomc le ricchezze della Chiefa hanno 
eccitato rinuidiayC la cupidigia delle genti del mondoyche 
non hanno ordinariamente paRtone 5 piu fortCy che di far- 
ne acquiflo y cosi lì fono fatti diuerfì sforzi in tutti i feco- 
li per impadionir/ìdi quei beni} particolarmente dopo la 
■ morte de Paftori , eflendofi cominciato à rapire le loro 
fpoglie . Et in quefle occafloni fpccialmente fh debito de 
Concilijy c de Rè di reprimere gl’vni co’Canoni > e gl’al- 
tri coll’autorità y il corfo di quelle facnleghe vfurpazioni: 
la Chiefaftabilì perciò gl'Economiy & i Principe prefero 
le Chtelc in protezzione prouedédole di difenfori all’ora » 
che non poteano per loro ftcRì applicarui . 

Man Principi jche aueuano prefo in loro protezzione i 
beai della Chiefa} crollandoli tal volta in grande anguflie, 

e nc- 
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c neccfTità per h diifcra de propri; fiati , v' impiegarono 
J'cntratc de Vcfcouati vacanti . Carlo il Caino protejfta_. 
coll’atto, ch’egli fece per reftituirc à Hincmar Arciuefeo- 
uo di Rhcims rcntrate, delle quali fi valfe nella vacanza 
di quella Sede, e ch’c riferito da Flodoardo /. 3. ifijtor, 
Rhem. df, 23. che non l’haueua prefc,chc mAgna necejfi- 
tate , per omnia inuitus. Li Conti, o altri Signori p à quali 
i Rè aueuano commellb quella cuftodia , o difefa , o cho 
fcl’erano attribuita nelle loro Terre, non ne vfauano con 
tanto riguardo , perche difponeuano di quelle Terre, c di 
quelle entrate, come fc ne fodero fiati veri Padroni,c non 
Cuftodi,ò difenCori . Noi ne vedremo altroue degredem- 
pj ne Conti di Tolofa , Duchi di Giiicnna , Vifeonti di 
Narbona, !k altri., , ^ 

Ma ciò, che quei Signori faceano con violenza , c con.» 
vna manifcfta ingiuftizia depredando tutti li beni de Vc- 
feoui Defonti , e Tentrate delle loro Chiefe, li noftri Rè 
vollero farlo con maggior dolcezza , c così fi contentaro- 
no da principio di prendere vna porzione di queil’tntra- 
te per le fpefe della Guardia • Il che appariua tanto piu 
gi urto, quanto che vna parte di qucll’entratc procedeua-» 
da teudi ,c che vna delle leggi de feudi era, chei Signori 
godedcrodell’cntrate del feudo dopo la morte del Vadàl- 
lo fino airiniieftitura del nuouo .* d’onde fi fifsò loro la_» 
credenza , che poteflero dopo la morte del Vcfcouo go- 
dere dell’entrare de feudi donati alla Chiefa, ò da cfiì»o da 
loro Predecefibri , e communementc chiamati Regalia 
fino à che la fede fofiè ripiena . 

Di modo chela vera origine della Regalia , per quanto 
fe ne può giudicare fii la cuftodia, o guardia , che i noftri 
Rè volfero prendere delle Chiefe, che aueuano fondato, 
e dotate, 

Mà non contenti deH’enrrare de feudi s’attribuirono in 
fuccelfióne di’ tempc>rcntratc di tutti gl’altri beni della-» 
Chiefa , ò perche eflendq quelli di minore rilicuo in alcur 

B : ne , 


fa 

nc Diocefij fe rimirafTcrb come acceflòrie,ò perche pten- 
den^oH à titolo di cuftodirle , c di prouederc à i bilognil 
deltò Chiefè y fifofliero pofti in poflèlFo di non rcndcrìi'cj 
conto . DalPentratc pafTarono à benefici) , confiderandoJi 
come vna fpecic di frutto, c non fodisfatti di aiicrne Ja_» 
prcfentatlonc , fi diedero ad incendere di poterli conferi- 
re con piena ragione. Si è in apprelfb introdotta la necef- 
fità di diuerfe formalità , fenaa le quati'lcfcdic, bencho 
ripiene , fono riputate vacanti , per quel che concerne la 
Regalia . In fine IVltime dichiarazioni fiendano à tutte le 
Chiefe del Regno fenza difiinzione qucirvfo,chc era par- 
ticolare ad alcune folamente. 

* - . i i l> V r ■ 

C A P I T O L O V. 

• * . . -V . 

ChePmgiue àtlla Rtgalià è appar/à tftari ffma alla maggior 
parte degl'Autarh che ri barn» trattata, 

L a maggior parte dcgRAutorijchc hanno parlato con 
■ fincerità della Regalia, ne riconofeono per ofeuriffi- 
ina l’origine , c per verità non faprebbe prccifamentc dc- 
fignarfi in qual tempo fi cominciafiè. - • - 

' Alcuni dicono, chefir vn diritto della Corona . Altri, 
che fia fiata trafinefla dal Cielo, altri, che fbfic fiata con- 
ceduta à Clodoueo da' vn Concilio d’Orlcans , E*fenti- 
ir.ento d’alcunifChe ìic fufTefaftala concefiione à Carlo il 
Grande da Papa Adriano . Altri I*apprendono per vn’ef- 
fetto confecutiuo dell’Inueftitufe. Altri, che fia vn diritto 
de! Parronato Alcuni , che fi fia acquifiato per preferiz- 
zione, alcuni, che il fuo vnico fondamento fiano le dichia- 
razioni , e gl’Arrefti . Et altri alla fine non potendo aflc- 
gnare la vera origine della Regalia , fono obligad à farne 
*vn miftero. 

Pafquier Uh. fbpra le perquifizioni della Francialj 
eap.zj, confcfTa,che niffuno n’hà laputo trouarc roriginc; 
ecconc i propri) termini* Per 
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‘ fig«aria té R^gulia fiifcef^mtatéc > 

[ie ftr trAtta>^\ à' vmfi^gttu ,> iht pfijUkJp^ìfo fra {etmani 
di, /iati 5 th« mamgpM9 gl* affari dal «»f«, . 

Hati mdn hnomiait cbfwhann» fatta àtuerfiìftumi fer ‘ 
iafigaarC i (jtiamda vUme yt^ in qa.al. ttmfo "im, bnte^ia^ 
cada im "Regalia i t ^naU fanogl* Arcinefconati * e Vefia:-^ 
ua/i iciavifano faggeitii ma eh» 4:en babkfn»o i»4i<;at*i\ 
amtkUtà \y non f he ancor* veduto s e, non fenr.a cagione i 
perche fi vi è ofenritk nella nteffteaXfloria , , è aleerto in' cjnefta ; 
materia . j \ ' - ' . . 

^^ìtiÌQCcc,tfaB^^ de benef.Rccljkd verhum ln3mtione%* 14., 
nam. 7. paragona la Kegaliaal Niloa U.CQrfo 4 el quak è ' 
tanto più nobile per eifemela forgente -incognita , 4 ftaca 
Icmpre ignorata ononem hominnm memo» 

riam excedens iu pojleriora temporaì Ó* hodierna continua ob»^ 
ftruatiene fife dtffunMt A/gjiptiacóNiloJtmilis % tuiut eo nebi^ 
lior e3 turfnst /fuod mgo latet > et vsQV£ HODIE INCOGNI- 
TA MANSIT . è dice Ci opino libre! de faer. polii, tit.'f, 

num. 9. della Regalia» eome della Cabala degl’^brei» che 
fi appagano d’intonderfiirli efli ftnia cbcg^’alcn nccom- 
prendaflocora alQluia..BiibgQa oflècuarc ilprefcritto dal7 
le lettere patenti |C dagrArrefii Coprala Regalia» e faro 
come li Pitàgoiici* quando faremo richieftidcf perche ? 
Magifterdixit » c^e bafi«rciche*l Mac%P ce i^abbia di- 
chiarato co«ì Nenam pntet\^MÌ/piam fu^ li termini di 
quell’Autore ),rjf Xeg^$f4ehtttìt.folnm>p4trjfffue^»atus eoa» 
filtis peti bone onohùRegcdiermm tre^aitiofiem^lUi fitbiun» 
dia rerum pri/carum memoria^ ext^naque difeiplina ìfed me» 
minerimus t Regalia effe htc Nofratnn^è Regum^ Senatoria- 
gue piatita veriès , , fuam defèriptio \initÌ0 «erta artis Praceptis 
.coufiituu ^quaUs Hobraorum Cabala'-» qui feruta fu* ratio» 
nem qunrentìbmyboe tummrefpondebai^ydi.nerunt ^apuntes^ 
parta item Rjthagoreernm Infittita , probauit Nax,ianzeuus , 
anm Imiiani, Cataris'ofcurreret eonnkiojm Chrijlian* Philofo» 
pbié diUétum-ihoc credo lieet adqs fyUabiSi f/ verbis : Ità No» 

-.j B 3 ^ xJan» 




ir 

j^iànzenus j '.ae velini Preeepi/- '■’rf >niePioraèie 

StrìJas' quafi Hoadum vùlgatam opus-, »ee apeNa cenfcriptà' 
^ methoio cenfiàtts t fit Regatierum commiffio vi)t'patnerit aMtù'^ 
quarttmdiimtaxatleihoHumffudiofis.' c ' \ 

Papone nella fua ricolta degrArrerti- notabili Iti^ *. /. '}♦« 
ar. x.fpaceia la {ìefTa imaginazione del feguente tcnort#. 
La materia della Regalia non è tante fcritta » che ricenutM 
fer antiche eradizienii ér annonciaziene de'^ mftui Padri % . 
(he le hanno vdité i e nei dopo di ejjfx fnecejj^uamtnte di 
mane in mano , la quale forma è di tal’ effetto ^ e niente in* 
fériore alla fcrittmra fecondo eie > che in vgual tafo ferine 
nell* antico teffamente deue gli Bhrei fra le U^gi fritte 
auenano vna fetenza , vna legge non fcritta , cieli Padri 

dtchi aravano vocalmente è loro figlioli i e fi chiamava Ctf-' 
baia &ci ‘ ' ' ■ " 

Ruzeo dice. ì.par.pref.nnm. 4.' qned Prancì eantendmit 
n'thil ipfis pecul'tarihs ejfiinter itera Cerone-, fnatniUnd illn- 
rlre -, ó" excetleus itts Regaliorum_ celitne -Br ancor nm Regi bus 
cjnceffnm , Lo fpiritodeirhuomo è troppo gel oib dellA> 
propria’libertà'per fottometterfiad altro , che alla verità 
chiaramente eonolciutà,ò airautoritàdi Dio, la di cui in- 
finita Saj^ienza è ilicapace d’cficrc ingannata , c la bontà 
'del quale non lì pctriictté d’ing^nare , ne di diflìmulart-*. 
Mà per le niaterie ,'clte fonod*appannaggio alla r.igiono 
naturale hè vuòl conoftere per iè ftefià y fenza riferirfi al 
tcfèihsoniodi qhclli , che ne vogliono naiièeri; , conici 

Elidetti Autori ,' cbe'appa!Tfltm»ci»te(.i<)no feorfì in fimili 
allurdijcon haùerfuppo'fto,chc la Regalia nella maniera 
-praticata oggidì fufle totarmentc’gùifta nella fua origine ; 
Mà fc non poteaaomoftrare ciò>doireano forpendere ilJo- 
ro giudizio , irhe è il partito prefofi per quanto pare dalf 
C.ìoY>inodefacrfolit-lih.iJÌt.'j»n,^, Regatiorttm cum mfutfit 
certi ff mas Òrigenes percenjire verter-, ne minns gratum ft,ant 
quod malo dicere-, mihi nimis ardnum Sicratieos imitatns 9 qui 
à rebus duhqs affenfum cohihtu 
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Ora per (^abilirt piii fodà mente quanto abbiamo auiia- 
xato fui propofito dell’Oiigine , c del progrcflfo della Re- 
galia j noi Correremo l’Iftoria della noftra Francia dopo 
lo ftabilimento della Monarchia,) per cauarne ciòchc li 
adatti al noftro Soggetto » & oflferuare , quale fia flato lo 
fpirito , e la difciplina della Chiefa circa la difponziono 
dcll’entrate, c de benefìcij de Vefcouati vacantbc di qual 
modo i noflri Re n’abbiano vfato in tali occorrenze. 

CAPITOLOVI. 

Che la 'Regalia non ha hauuto luogo fatto la prima fiirfe \ 
de Noflri Rè , 

N On eflendo flati flabiliti i benefici) nello fteflb tem- 
po della Monarchia di Francia ) mentre fe ne troua 
la più antica introduzzione in vna lettera di Papa Sim- 
maco àCefarioVcfcouod’ArJes nell’anno 502. e poi nel 
Canone ?• del Concilio d'Agd tenutofi nel 506. non pote- 
rono i primi noflri Rè auerne^la difpofizione nella vacan- 
za dclleSedi velcouali > e dopo lo flabilimcnto deBeacfi- 
eij noi non leggiamo nell’Ifloria j che li Rè della prima.» 
ftirpe n’ abbiano difpofto, e ben vero, che prefero qualche 
Volta parte nell’elezzione de Vefeoui^mà oltre che vn tal 
vfo non è flato continuo , ne vniformc) e che la Chieia hà 
difefo, quanto hà potutcbla propria libertà» quando quel- 
li hanno voluto abufare della loro autorità» fi deue confi, 
dcrare, che l’atto d’intereflarfi nell’elezzione de Vefcoui 
è molto differente dalla Regalia » poiché non fi trattaua » 
che di riempire le Sedi Vefcouali » quando che la Regalia 
non hà luogo» che nella vacanza delle medefimc»perprenr 
dcrne i frutti, e per donarne i benefici). 

Che fc alcuni di quei Re fi fono attribuiti tal volta i be- 
>ni della Chie/à» ne fùin caufa vna ingiufla vfurpatione, 
■ e non vn Icgitimo diritto : & il Ciclo ne daua fpeffo gafli- 
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ghi cfrcmplari,per fare loro intendere, e conofcercìl ri- 
spetto , e riguardo , che Dio voleua > s’auefle general- 
mente daPrincipi per tutti li beni, che gl’craao confa- 
grati; non fi è ancora fapuco olTcruare, che gl’Iftoricii 
facciano alcuna diftinzione dell’ entrate prelè nella.» 
vacanza de Vclcouati , o di quelle , che erano rfurpa- 
tc fotto li Vefcoui . 

Noi apprendiamo dal teftaroento di S. Remigio ri- 
ferito da Flodoardo , che quel Santo non volfe accet- 
tare alcuna delle liberalità > che Clodoueo primo Ré 
Chriftiano auca volontà di farli , fe non dopo d’clTèriì 
reftituiti dall’iftcflb Clodoueo alle Chiefeibeni,ondc 
furono fpogliate nel tempo della guerra. Neifueprtus 
de Regno eius /juantum paffUs e(l pedis Ecclefiét Rhemorum 
iungere votui , denec , vt hoc omnihHi Ecclefys adimpleret i 
èbtinui . 

E benché il Concilio d’ Orleans tenutoli fotto quel 
Principe parli nel Canone j,de obligationihustVtlagrtst 
^uos Dominus Rex Ecclef^s fuo muntre conferre dignatus 
eftt vtl adhuc non hahentibusy Deofibi tnfpìramet contule- 
riti in ogni modo non li riferba diritto alcuno in quel- 
le Chiefe j che effb aueua dotare, ne anco in quelle.^ > 
che per r auuenire lì fbflTero dal medemo dotate j M4 
ordina, chei Vefcoui ne impiegarebbero l’entrate ne 
rifarcimenti delle Chiefe, nel fofkntamento de gl’Bc- 
clefìafWci I in alimentare i poucri , in redimere U 
fchiaui ; non appare in tutto quello Concilio alciuu 
vefligio della Regalia . 

Il Rè Clotcro, auendo ordinato, che tutte le Chie- 
fe del fuo Regno pagaRèro al fuo dominio la tcrzju» 
parte delle loro entrate , & effendofì molti Vefcoui 
fottopofli mal volentieri però à <|ucll’ editto ; S. In- 
giiiriofo Vefcouo di Turs , aicuso generofamentc di 
conformaruifì , e diffe al Rè, che fè leuauaà Dio quel 
che gPera flato confagrato , Dio li. leuarebbeben pre- 
do il 
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fto il Tuo Regno i e chVra vn’attodi mólta Ingìufticia il 
priuarc dc’lorobcni li poueri>che egli dourebbe nutrire. 
Perciò il Rè s’ioduflc à pentirli di quel che aueua fatto , 

& à raccomandarli all’orationi del Santo per ottenere il 
perdono del Tuo errore. Di quello facto fc n’iù il racconto 
da S.GrcgorioVefcouo della medellma Chiefa. 

L’iftellb Autore riferifee ancora nel libro i. dc’Mira- 
colidi S.Vtarcino capir. *9. che occupatoli da Cheriberto 
qualche Terreno Ipettantc alla Chiefa di S. Martino di 
Turs j e fattiuifi condurre dal medelimo alcuni Caualli •> 
diuennero quelli arrabiati con perirui quali tutti, e che 
l’illcllò Cheriberto mori poco doppo: Sopra di che IT* 
Aorico fa queAa riflelfione degna d’vn’cterna memoria • 
Audìte bxc omnes peteffatem babentes ^ fic adiungete ve^ris 

VT DAMMA NON INFERATIS ECCLESIIS i Vindcx 

tB €MÌm Dc0s velociter firutrum fiorum , ideo monevtus , 
•Lt ipui de poteftatibHs hsclegerìt t non irascatvr» NAM 
SI IRASCTTVR de se FATtBlTVR DICTVM • 

Cilpericorapiuafenza alcuna tema di Dio, così ferine 
l’iAclTo S, Gregorio , li beni della Chiefa , ma P^re , che 
l’infelice morte di elio lia Rata la pena del fuo lacrilegio, 
eAendo Rato alTalfinato nel Cortile del fuo Palazzo. 

Clodoueo II. perauer prefo alcuni beni della Chiefa 
di S. Dionilio à titolo di farne clemoRne , perde poco do- 
pò l’vfo della ragione , che non ricuperò mai , & il Regno 
cominciò all’ora à fcadere di potenza , come Aymonio 
olTcrua. 

Li d inerii regolamenti, che la Chiefa fè fotto la prima 
flirpe de’noRri Rè teRilicano, che,felì faceua valere l’au- 
torità de Principi pervfurpare ibeni confagrati à Dio, 
ella condannaua , & impediua per quanto gl'era polTìbile 
quelle vfurpazioni , c non R trouerà , che ella abbia mai 
fatto eccezzione alcuna in fauore de Prencipi . 

La difciplina toccante Tcntrate delle Chiefe vacanti in 
quei primi fecoli c'è elpiellà dal fecondo Concilio d'Or- 

leans 


i6 

leans tcnutofi nel 5 35.»! Canone 6 , in quefti termini . 
Bpt/cofuSt qui ad /(■pelietidum Efi/ìopum veuerit ì euffcaiis 
Tresbjteris tu v»um j domum EtcUfta adeat j defiriptamque 
idoneis perfouis cu(todiendam fub integra dìligentia dere- 
linquat . 

Pare , che qucfto Canone fia fiato formato su l’efTcm- 
plare di quello del Concilio di Riez. nella Prouenzaj che 
aucua già ordinato l’iftcfià cofa dell’anno 439. Habili de- 
finitione confultum efi -, vide estera ohferuaretur > nequis ad 
eam Ecclejìamt quéi Eptfeepum perdidijfet , nijt vicina EccleJ/a 
Epifeopus exequiarum tempore accederei j qui tamen ftatim 
EtcleJU ìpfius curata difiriìSiffmè gereret > ne quid ante erdi- 
natienem difeordantiur» in nouitatibus Clericorum fibuerjìoni 
liceret • Itaque cum tale aliquid accidie vicinis vicinammo 
Ecclefiarum , iafpe{Ìio^ defiriptio > recenjio rerum maadetur . 
Condì. Eejeafecap. 5. Il Concilio di Parigi nell’anno 61^.. 
regnante Clotero II. proibifee adogn’alcro» ch’agrEc- 
clefìafUci fiati commefH all’amminifiratione de beni della 
Chiefa> e del Vcfcouo doppo fua morte di mctterui mano 
fotto penadi fcommunica, condénando queb che contra- 
uenifiero à quella cofiitutione,comemicidiarij de poueri. 
His ctiam Coaftitutioaibus adue£H placuit j vt defando Bptf- 
copOiEreibjterOì vel Diacono-^ vel quocumque iuaioris ordiais 
Clerico f non per praceptam , nequeper ludicem > nec fer qua-, 
lemcumque perf tnam res Ecclefistvel eorum propria quoufque^ ■ 
aut teflamentum taut qualemcumque obligationem fecent }Co-, 
gnofeatur à nullo penitus fupraferipta res contingantur > SED 
ABARCHIDIACONO j VEL CLERO IN OMNIbVS DEFENSEN- 
TVR 5 ET conserveNtvr : quod fi quii irnmemor defiuitioais 
buius temer è aliquid auferre prafiump feriti aut aufutemerario 
in res tpfas ittgreffus fuerit , ^ de dominatione Ecclefiaabfiu- 
leritt VT NECATOR l’AVpERVM COMMVNIONE PRlVETVR . 

Noi vedremo altroue> chela Chiefadi Francia non facea 
in ciòjchc cflèguir le difpofìtioni della Chiefa vniuerfale, 
e conformar^ alla pratica dell'altre nazioni. 

CAPI- 
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CAPITOLO VII. . . 

Chi ia Ke^alia non è fiata t» vfo ftm la fetania 
fiirft de Htfiri Rè • 

» 

Ì 'Vrono fìagt^armenre i Rè della feconda (Hrpe> che fi. 
* rei^erono illufiri con la loro beneficenza verfo I«_*. 
icfà ) C'Con la protezzione, che fecero godere à PaAori 
della medéfima » & in ciò, che conccrneua le loro perfo- 
ne » e la confcruazione de lóro beni > e delle loro imma- 
nità . 

' E però vero, che Carlo Martello » che «e fh la propagi-, 
ne > benché elio non prcndeiTè il ùtolo di Rè , fc grandi 
attentaci sii la Chic^ , e sttlì beni EcclcfialHci è cagione 
delle* guerre, che fìi obligato à fbftenere per mantenerfi 
nella lua dignità. Ma oltre che egli ne fè penitenza auanti 
di morire, come fi proua da Baronio circa Tanno 741. li 
fuoi figlioli, 8e il nipote li riparorono inapprefio, 8 c 
ebbe anco il vantaggio, fecondo il fentimentodi Paolo 
Emilicsdi dare à fuoi fucceflbri Teflempio di feruir d’Afi- 
loai Pontefici, perche Uberò Gregorio IIL dalTopprefiìo- 
rte di Luiprando Rè de Lombardi , il che lià loro acqui- 
fiato vna gloria immortale, che fourauanza quella di tatti 
gl’altri Sourani . 

Riferifce Baronio doppo molti Autori Francefi » che il 
Rè Pipino minacciò Vverino, eRhtiadano, che fonone 
rendeano immediatamente alla Chiclà li beni , che gTa- 
ceuano tolti, Tegl’auerebbe afirerti : Olferiia ancora, che 
quel Prencipe moffe la guerra à Vaipherus , ò Guaifer 
Duca d’Aquitania , perche rapiua il bene della CKiefa , c 
vt)Iic dal Duca vna promefià con giuramento, & ofiaggì 
di reftituire ctò,che n’aneut già prefo; inilladimeno aucn- 
do egli fiefib poi occupato alcuni beni della Chiefa di 
Reùns, benché con la pexmiifione del Papa,e co'l rifpon- 
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dcrne vn tanto l’anno ; non lafciò d’effcrne gaftigatodt»» 
Dio , d’onde può inferiti» qualtf trartarticnco aucrebbo 
egli meritato, fc aucfTc vfurpato di propria autorità quei 
beni, òi loro frutti. Sopra diche Baronie circa aÈ/tuM 
760. JV0/W. 3. 4. fa quefta fauia rifleilione ; quoi^Ji qui 

SACRILEGI taUm héud ex f erti fune vltisHem-, memiHifftj 

deheiì , al Afcffth di&um n oh Jliiam V qaì ìom efi^ '/ktr 

dUfei^ad . ' ’ . • * 

1 LUftbria, e li Capitolaridi Carlo Magno ci notano à(^ > 
iài la di lui liberalità verfo la Chiefa , ma non vi fi troùa ì 
cofa alcuna, che fauorifea quella pretenzion delia Rega* : 
lia, benché folTe par fa meno ingiufta in clTb , cheinchii 
che fia altro,' per rirpettò dc’gran benij iJhc il medefimo 
àucua fatto alla Chiefa» e della protettionc, che n’ebbe» - 

c con la quale raffifiè in tutto il corfo di fua vita . 

Sotto i primi Rè della feconda ftirpe i MetropiHItani 
nominauano li Vifitatori» la funzione de quali era di veg- * 
ghiare fopralo fpirituale, e temporale delle Sedi vacanti» 
e li Rè non faccuano altro,che foficnerli con la loro àuto- 
rità< quando paffànano vn tal termine co attribuirli l’en- 
tfate di quelle Chicfe,la loro propria cofcicnza,ò l’oppo- 
fitione de Prelati nc’ConciJi; gl’obligaua à recedere dalla 
loro iiuraprefa. • ’ - 

- -N’abbiamq vna prooandja r.cap.del 6 . libro deCa- 
pitolari fiati raccolti da Benedetto Diacono; rmmhus-, nes 
tpfes cerrigeHteSi pejhrtfque nùtrie exeraplitm daateSì genera- 
lirer ìMeraiiimast vt nnllus laicat homo , vel imperator * 
VEL rEX, autaliquis Prqfè&orum^ velComìtam^faCHÌari po- 
uflate faltus%fihi per violeatiam rapiate amt i nobis competere% 
vel quetttmqae modo iuaadere prefnmat MonaHerinm , aut 
prétàion 'vel qttafcumqme res de potevate Epifiephvel Ahhatist 
aat Ahbatiff* ; ^ incipiat ipfe vice Ahhatts regere , é" habere 
{uh fé Monachos, ^ pecuniam pofìdere» quafuiiChrift fan* 
guine comparata . 11 eapit. 393. del medefimo libro dice 
quafil’iftcflacofa, Iniqautn efi'^ et SACRn.EGU INSTAR» 
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vtìfM pr» faUte^ vtl ritfnìe AHÌmarum purììm 
Vtmer Abili Ecclefiétc^ntHlerit , a*f (erti reltqutrU ■> ao^ns , 
ijuihms mAxiiuè JèruiXTt conuctieratyCuferri\ dr in alind tr^nf^ 
ftrri . 11 2 94. non è meno crpielfiuo . LaUh quammts 
ligiofis nulla de EulcJUahis facnltalthui aliquid dffpatnndi 
legitur vnquam atitibdia fatultas* Nc* mcdefimi Capito^j 
larij/i trouano moltialtri regolamenti per laconferua-' 
alone de beni della Chiefa > mà non ve n’c ne meno vita 
lòloapprouantCf che i Prencipi le ne pollano attribuire i 
frutti ò nella vacanza» ò nel pieno delle Sedi . 

E vero, che in quei tempi li Rè prendeanoefli medefiml 
la difera d’alcuncChiefc, ò la commetteanoad altri *uia 
non fìi all'ora, che vna cura officiola di quei Prencipi per 
ii benedcU’iftcflTc Chielc* che non ne offendea in cof*-» 
alcuna li dirittitnè la dilei piina Canonica. 

'Carlo il Caluo figliolo di Ludouico il Buono » c nipote ^ 
di Carlo Magno intraprefe di donare a’iaici il bene della 
Cbielà i mà il Concilio,principiatofi à Meaux nclpauno 
845. e terminatoli à Parigi l’anno fulTtguentCiVi £ oppofe 
con tanto vigore, che quel Prencipe non folo rinunciò ad 
intraprefa tanto ingiulla,ma doppo d'alcuni anni fè molti 
belli regolamenti, e confermò li fiati fatti nel fudetto 
Concilio per la conlcruarione de*beni Ecciefiafiici » & in 
Ipecie per quei delle Sedi vacanti,quali regolamenti leg- 
gonfi ne'fuoi Capitolari. 

Ecco li termini precifi del i4.che egli publicòneiran<» 
no quQtienx Diuinum ludi cium aliquem Eccleju Prp~. 

Jitlem c puula vocauerit , uullas ad svim£T PerditionIm- 
fatultates eias inuadat.diripiat^ dradins fuam transferat 
fèd Erogatarqs » ^ EUemosynarqi Ecelejìafticix v tutn ipfiut 
\julefi* conàituto Oeconomoliherum fit Caninicé merCì iuftè% 
tasionahiliterque deputata ». fucceffnra referùare ». •vel quibufì. 
tumquit ficMt eicpeditypao eiurfpitita diiìrihuere ^ Nc pubfi-^ 
cò d’altri nelPcttino fiificguente » nc'quaii ordina» che li 
Coati prefieranno ralfil^za: piìtvigorolà a’Velcouipeo 

C 2 " impc- 
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irtipedirc, che li frutti « e Tentratede Vefcóuati vacanti in 
loro vicinanza non fìaiio rapici : e ciò nel cap. 9. &ùm 
de Epifitpatihui 1 ifukm de Abhatijs vicinus Bpifcopusy Co- 
mes prdHtdeant > ne aliquis res Ecclejìafiicas , vel facuUates 
diripiaty é“ nuUts ad eorum eleemasjnam faeiendam impedtat: 
la prona non pi’ò eifer più chiara, per mortrare,che doppo 
la morte de*Vefcoui, il Rè non douciia auerc,nc dare l’am- 
tniniftratione de beni del Vefeonato, mà impiegare la fua 
autorità col fine , che grOfficiali Ecclefiaftici non foficro 
ilurbati nella cufiodia di quei beni,ò nella djrpenfatione> 
che n’aueflero da fare . 

Ne abbiamo l’infegnamento da Hincmar nella lettera 
5. num.41. fuut EpifeopnSf ér fuast ^ Eeclejiajlicas facuìtates 
in ^ita fua difponendi babet faiultatem , ita facuìtates EccleJ/a 
•viduatd poft MOrtem Epifeopi penès feconomum ìntegrè con- 
feruari iubentur futuro fuccejfori huius Epifeopi , ^uia res , 
facuìtates EccUfta(licd non in imperatorvm > atcìve 

REGVM POTESTÀ TE SVNT AD D»SPENSANDVM , VEL In** 
VADENDVM > SIVE DIRIPIENDVM , SED AD DEFENDENDVM» 

atqve tvendvm . Dice l’ifteffò in vn’altro luogo, e d’v- 
na maniera anco più forte. Vtres^ ér facuìtates Ecclefin 
foteflati Epifeopi, spiritv sancto decernente , commit- 
tantur , vt à magna Synodo CJtalcedenenfi, etiam post mor- 

TEM EPISCOPI , REDITVS ECCLESIAE VIDVATAE FVTVRO 
EPISCOPO PENES OECONOMVM EIVSDEM ECCLESIAE IN- 
TEGRE CONSERVAR! IVBENTVR . EpifìoU ad Carolum 

Caluum . 

Se li Re poneuano mano in qneIReatrate,nonfù allora 
per attribnirfcle > mà le doueoano far rimettere, e perne- 
nire alle mani del nuouo Vefcouo : il che fi conferma da 
vn’altra lettera del raedefimo Hincmar à Ludonicollt. 
Secundùm minilieriumvefiram, res , ér fitfnltates Ecclefin 
ad defenfandum, ér tuendumvobis Dominnt commendauit 9 C 
foggiunge parlando del Vefcouo, che doueoa eflère elet- 
to , fn* difpofaioni committatis » 


Fio- 


Flodoardo nel j.iibro dell’lftorìadi Rhcims capir. 6. 
nc reca vn’cllèm pio nella pcrfona deiriftcfTò Hincmar, à 
cui Carlo ilCaluo fè rcftituirc l’entrate della Chiefa di 
Rhcims ,che tjuel Prcncipc fi era prclc > ò aucua donato 
nella vacanza della Sede. Et ecco la forma dell’ordino 
del fopradetto Prcncipc» che è ben degna di riflclHonc . 
in nomine ludiuiduf Trinitatht Carólus Dei gratta 

Eex . Si ea » k fradecefforUmt noffris , ve/ fidelium deue- 

rione henè tradita, fatata, ac confirmata funi, noflris eracuUs 
roboramus ; fi ettamilla tfuacnmqae neeefTitate corrupta 
funi. Regia nofira auéhrttate corrigimus, ér inmelius comma- 
iamus , f aiuti Mfirncomulirnus, érRegiummintfierium fu- 
fieptum k Domino exercemus , Proindè nouerit omnium fide- 
liam Dei , ac noffrorum folertia » quia ree ex Epi/copatu Rhe- 
menfi, quas MAGNA necessitate» et per omnia inviti, 
dum k Paftore Sedes SanQa illa vacaret, fidelibus noflris ad 
tempus ,vnde quoddam temporale fio latium in noflrc haberent 
fèruitio, commendauimus,eleéfo, & ordinato in munere Sanili 
Spiritus per Dei, ér noftram difpofitionem in eadem Sanila 
Sede hinemaro Archiepifeopofitoc nofira authoritatis pracepto, 
cnm iniegritate quiequid eximdè not fidelibus noflris bene fitta- 

uimut, prgfent aliter reBisuimut {injfpeiio coram 

Cftu fidelium nofirorum tkm EccleflafliChqukm lakalis erdinis 
legamento S. Remigif ) prsfentaliter Cafe Sanila Idaria , & 
Sanili Rem igq » 

11 Concilio di Trosli nella Dicceli di SoilTons tenutoli 
nel tempo di Carlo il femplice l’anno 909 . riniioua li de- 
creti del Concilio di Riez , che abbiamo accennati nel 
capitolo precedente sù’l propollto deH’amminiftrazionc 
de’beni delia Chiclà doppo là morte dc’Velcoui . 


(V) (V) (*/) 
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' ' CAPITO L O Vili. 

Chi U Re^aUai»im hk auuto l»»g$ fitti li frim Rè 
dellé terxM. fiirfe i 

A vendo degenerato glVltimi Rè della feconda ftirpe 
' dalla pietè , làuiczza » c gencroficà de’pnmi > ttaf* 
^rtò Dio il Regno alla terza, che è ftata più felice , c 
florida j c chefin’à qui hà continuato più delle due prime 
•infieme.Hiigo Capct^che fìi la propagiae di queft’vltima* 
ben lungi d^attribuirfi k titolo di Regalia rcutratQ»do 
Vefcouati vacanti, ò Itdifpofirioncdc benefitijreftituial, 
■Clero» & àMonaReri laHbcrtà deli’ clcttiouUfìi molto. 
dibCraleallcChiefe.ve feongiurò morente Roberto fuo 
'figliolo , per Stui^Ami é" Trimittuem , vt num^ 

'qMamdetfuit/ctretcimfi^tAdittatttimm'i vtAut UuitAtt d»ffus% 
«•t ira. excitatMi bona EfcUJìé quoltbet modo iiflrakertt ydi^ 
'tiftnt , autéifft^n t e Baronia vi; £à quel^ giudicioik.» 
ponderatione, Vidi/Hleiior firaandam illud lob.jS./ipei» 
qua Itafii illiut Regm fiUdaté fiat , CA* vai certe » si fvN“ 

DA MENTA ILLIVS AVELLANTVR. i 

' Roberto figliolo d*Hugo Capec moftrà di elserfi ap* 
profittato de ricotti del luo padre moriboado, e ne rice- 
uè da Dio laricompenfa, perche vilfc lèflaot’anm »nc re-^ 
gnò 45. e godè d*vna piena,e feiicè tranquillità , c paco 
per piùdi jo.anni. . 

Heigado Monaco di Fleury parlando di efto» dico* 
Veaotus fuityf^ mag^i ficus erga Seruer Deitét Ecetefiatyfssa- 
rum muttas fundàuitjVMulfauitauroyà' argtuto.'àt^ sfuaosobrfi 
tributt ei Omuipotcns cMtiuuam pacem , itaut nemo effèt , qui 
eum inquietare auderet .Si può giudicarCiqual foffe lama» 
mera, che li prattìcaua fotte di quefto Prencipe in ordine 
alli Vefcouati vacanti,dalla lettera 1x8. di Gerberin Ar» 
duefeouo di Rheims 1 che fu fuo Macftro» c che fu ^*Pt 
!.. ; " preflo 
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preflb Papa col nome di SiJucftro II, direna Cftrtìt & f*- 
^o\ nella quale li lignifica Irà le altre cofC) Jit interim 
veflra peruigil curuy vt fècundùm diuinas^ humanas UgCit 

rrs defnndi Efifiefiùtn mobìles j e^uAm immohiles futuro ft- 
fxruentur'Efijcof». Filippo I.che fu nipote di RobertOiiion 
fìi imitatore della di lui pietà » perche non contento d’at- 
tribuirfi il diritto di Inucftitura, come l'Imperatore» & il 
Rè d’Inghilterra, occupaua i beni della Chiela, e ricuftua 
di riceuere i Vefcoui canonicamente eletti, fé non li con- 
tribuiuano qualche fomma di denaro . E vero, che doppo 
«l’efTere flato riprefo dal Papa S.Gregorio VII- nel princi- 
pio del Tuo Pontificaro,cioè nel 107 j. per mezao delVef- 
cono di Chalons, à cui fcrifse vna lettera degna del zelo» 
c della dignità d’vn Supremo Pontefice , che è la del 
primo libro, riconobbe egli la Tua ingiu(lizia,come appa- 
renella lettera7j.de! medefìmo libro fcrittafì da quel 
Papa al Rè, e comincia cosi . Gregorius Epifeopus Sernus 
Struormn Dei , Pbilippo Regi Franeorum falutem , (jr Apoflo- 
licam beMediiltonem. Sigmip'cafii nohis fer ltteraii& Legafos 
tuosy te Beato retro Apofto!ornnr Frimipt deuotè » ac decenter 
velie ebedirey (jr nofìra in bis , qua ad Eedejìafticam Religio^ 
nem perfine aty monita Aejideranter attdirey atque perfìcere , Et 
vn poco in apprclTo . Vnde nobtlitatem tuam ex parte Beati 
Retri admonetnui , ^ omniscbaritatis affedu rogamus-,quétem 
nus Deum tibi pittare fìndeas , inter c etera , qua tuum eft 

corrìgercy per te illtta BeluacenpEcclefe detrimentaypro ma- 
gnitudine tui Horninis , (jr honoris tUqualcnus emendare no» 
pretermìttas . E siVl fine . Eccleftasy quantùm potes yttftau- 
rare ^ ^ defendere exhortamur , Non perfeuerò però Fi- 
lippo in quella buona difpofizione, come ne abbiamo 
lume dalle lettere dell’iflcflb Papa, e principalmento 
dalla 5. 18. c 33. del fecondo libro, e dalla lettera.» 
104. d’Iuodi Chartres diretta à Pafqualell. fu’l fog- 
getto di Galone, flato eletto Vefcoiio di Beaunais, e 
contro del quale fù proueniito lo fpiritodel Rè Filip- 
’ . i , po. 


1./ 
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po . Rex iiaqne viraUt$ùs ht$ verhis fucctnfus j ^ ah amni 
mala voluutate tarbatus nom vult elt(ìioi»i ajfcrtfum 
bere , nee ele£}« b»na E^ifcopalia dimiiure, 

' Ludouico il grolTo figliolo di Filippo I. attefa la te/li- 
monianza di S. Bernardo ) e di Paolo Emilio>fìi il difen- 
fòre de’Vcfcoui > e della Chiefa di Francia contro i Ti- 
ranni y che ne voleano opprimere la libertà* Prefe anco 
Torto la Tua protezzione li Pontefici contro gl’impera- 
tori fui propofito delle differenze , che pafiauano fra gl* 
vnij egralrri per caufa dell’Inueftiture) & afiìAè al Con- 
cilio di Rheims , nel quale prefedè Calillo II. che con- 
dannò l’InucAitore in pena di feommunica. EfìfcofatuHy 
fjr Abbitiarum , e quefti fono i termini del fecondo 
tìonCylnHeJiituram per ruattum laicam fieri prehibemns. Qjti» 
fUmqMe igitur Uicorum deinceps ittt$efhre pr*fumpferit->ama’‘ 
ihematis vhhm fubiaceat. Nulladimeno irritatofì sk l’vl- 
timodi Tua vita» perche il Vefcouo di Parigi» c l’Arciue- 
feouo di Sans fi fbfièro partiti dalla Tua Corre, per viue- 
re tfvna maniera corrifpondcnre allo fiato loro» fi feordò 
del rifperto» che aueua auuto fin' all’ora per la Chiefa, & 
i Minifiri di efià , e cominciò à rapire i beni confàgr^ti à 
Dio » & à perfeguitare i Vefeoui • Perilche S. Bernardo 
li fc vna fcuerilnma ammonizione accompagnara dallo 
ininaccie della Diurna vendetta , che differì poco à farli 
fentire nella Tua cafa» con la morte funefta , e deplorabi- 
le del fuo Primogenito. Ma quefto Principe caduto 
rcirinfermità,che ne cagionò la mancanza, rimoftrò con 
molti atti di vmiliazioneil Tuo pentimento , & il dolore^ 
che auea della Tua colpa , c feongiurò il fuo figliolo Lu- 
douico il giouane tli non eflcrne imitatore. Cosi nefeti- 
ueSuger, 
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CAPITOLO ix; 


• ■ I0 ftai temfi affrefft i f»i§ c§mimii0 

la Regalia . 

Q Vei) che confondono la Regalia con le diuerfc ca- 
> gioni ) ch'hanno dato occaiìonc allo ftahilimenta' 
dcJiaanedeiSmi, ne rilerircono Toriginc * gIVni ad viui 
tcmpOfgralcri ad vn'aicro. Il Signor de Marca nota nelle 
meRK>iie « ch'elTo ne fece d’ordine deirARèmblea Gene* 
raledtfl Clero l'anno idj (.chela Regalia fuccedè ali 'In* 
uelticurc> e ne deduce l'origine dal Concilio Lateraneofe 
deiranno 1 1 aa.' in cui fh tcrnainata > e decifa la contefta- 
none dell'laucftiture , e dice > che prima di quel tempo 
non fi troua iicU’liloria > cheiaoftri Rè abbiano goduto 
de frutti de'Vefcouati vacanti . 

^ ‘Meacray rvnode’più moderni » efinceri Iftorici della 
Francia^alTcgna vn'altra cagione della Regalia y.e prende 
la colà da più lontano Fù vn’abafo>-dice cfibi molto anr 
fico nelle Chieredeli’OrieDtej & Occidenfey che li Che- 
tici dafièro il Tacco ai beni dcl,Vcfi:otiOyfiii>ico feguitano 
la morte . In Francia dopò Tanno looo. almeno» per quel 
che hò potuto ofiicrnare ) li laici s’arrogauauo Tificfla li- 
cenza»e ne'Vdcouaci» & in altri benefitij> fondandoli forfi 
su 1 *alTuntOf che li beni delia Chielà fiono i beni de’poue- 
ri) e cho'il popolo potefse ripigliarlèli»quando il PaRoru^ 
al quale li aucua don^i per quel fine » li auea ritenuti per 
fc Refio.Ciò che ne fia.vn tale abufo pafsò in collume con 
tutte le prohjbizioni > che ne furono fatte da’Pontefici > e 
da'Concilij . E li Sourani > che llin>aao appartenerli emi- 
nentemente à loro rutti li beni del popolo, perche ne fono 
‘Capi, fi formarono vn diritto di quefio collume,& in poco 
•di tempo lo fiefero sù J’cntrace deVefeonati vacanti , c 
s’attribuirono in apprcfsola coUationede’Canonicati , e 

■ D di 
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di tutti graltri Benefitij che nc dipendono j eccettuati 
quei, che hanncJtlira Ahmniè, &è 3 nóinihatò vntal diritto 
Regalia .(^efto co/lume era prima del Regno di Ludo- 
uico V' live 'bene he allóra non aucife rapproualionc di 
tutti, e non fofle eifcrcitato, che in pochi Vcfcouati 

E fuori di dubio,chc nel tempo di Ludouico Vll.li Du- 
chi, c Conti sMihpadroniuano de’bcni dèlie Cliicfe doppo 
li morte dc'V^efcoiii , ma era vn’ingiuftùia , & vna %jo? 
leftia, c perciò quei,chc temerono le oenfure della Chie- 
fa,c che volfcro rimetterli nel camino della falute, rinon- 
ciaionoà quella prattica, come li raccoglierà dal terzo 
librò di queflo trattato per gl’cnbmpij,che v'abbiamo no- 
tato d'Alfonfojè Raimondo Conti di Tolofa,c d’Hermen- 
garda Vifcòntcfsa-ck Narbona . 

Mà Ludouico VII. chiamato il Giouane -non nc vsò in 
quel modo, almeno nc’primi anni del fuoR^gno , perche 
Tomafo Vvallìngan in hyppodigmate Neilftriccirca l’an- 
no 1 148. racconta di lui, che hndoMicus Rex "EranctrHn de 
‘Hierufatem eft re^reffitSì cui cut» quidum Qericus Papale prf^ 
vilegium atiulijfet , quod in om»i Cathedrali Regni fui pri- 
y»am vacatHram haberet t cum fru£libus medio tempore proue* 
f/ientibuSi ille confe 'iim cotubiijjlic literas-^iiceas %fe malie la- 
les cclttburere liieras y quam auimam fuam i» Inferno ter- 
queri . Eeerto j che fc quel Rè aucisc creduto di poterò 
per vn diritto infeparabilc dalla fua Corona conferire tut- 
ti li Bcnefitij,c godere di tutte J'entratc nella vacanza de’ - 
'Vcfcouati , non aucrebbe temuto di dannarli , valendoli 
d’vn priiiilcgk),chc’l Papa gl’aueua conceduto per la col- 
lazione d'vn fole benefìrio in ogni Catedrale,c per la pcr- 
fczzionc dc’frurti di quello. La condotta di quello Pien- 
cfpe in vna talcoccalìone non ci dà luogo di dubitato > 
che nella diflperenza fouragionta alcuni anni auanti, à ca- 
gione di Pietro nominalo dal Papa all ’Arciuelcouato di 
Bourges fenza la partecipatione dciriftclfo Preucipc,non 
-fccondalTc in incontro fimi] e più tofto il moto della fua 
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paflfìonc ) che le regole della giuftizia : nc fu però biaf- 
mato da S. Bernardoiche nc fcri/Tè in quelli termini nella 
lettera 222. qno iurct ohfccro-» de quo iure pru/untit ? vt Et-' 
(leJÌArum pojftJJìoKeSì é'Terras deHA/let,vtChrìfii eaibiu Fa- 
Jlores prufici non permittiìtfxjt ha quidem eie Si or um premetio • 
nem prohibeatAliji l'^rtfjQvoD JIACTLNVS inavditvm eSt> 
dìlaticnem eleSlionis indicai » donec vniuerfa confumferih da~ 
nec diripuerit pauperum facultates ? Contentatcìii di vedere 
ancora la lettera a 2,1. del medefimo Santo verfoilfìnc. 

Quel Prcncipc fece vna dichiarazione con fuo padre, 
che egli fole poi confermò , con Iri quale rinoncia alla», 
prattica de Duchi di Ghienna , che lì attribuiuano i beni 
dc’ Vcfcoui defonri, c s’ingeriiiano ncll’elczzione de loro 
fuccelìori alla Chiefa di Bordeos,& all’altrc di quella Pro 
uincia . Vi fono molte efpre/lìoni in quella dichiarazione,, 
che fanno chiaramente conofcere,chc era conlìderata,co- 
mc vn’ingiullizia la prattica di quei Duchi» c la medclima 
dichiarazione era vn'atto di giurtizia , che rendea alla», 
Chicla la fua naturale canonica libertà, delia quale li Du- 
chi Paucuano voluto Ipogliare ( libertates tueri , ^abhe- 
Hium-tfeu maii^nantium incurfibus defenfare non vna li- 
beralità, che il Rè li facclsc con rilallarc qualche cofa de’ 
li di lui diritti. Rendè egli la ftefsa giu/Hzia alla Chicla dì 
Sans, come è riferito dall'Autore della Cronica d’Auxer- 
rc ad annum 11^6. Ludouifus Rex Senooea/em Eccle/tam li- 
beriate donauit à malis , & pejjimis exaSiiontbuj , quibus Se- 
noHica Sedesì moriente Archtepifeopo^ folet fatigari , </* 

primi . 

Nulladimeno reffempio dc’Duchi , e dc’Conti , che 
dipcndeuano dalla Corona di Francia, diede verilìmilmen 
tc occafione in quel tempo,© poco doppo agrOJiiciali de’ 
noftri Rè d’introdurre la mede/ìma prattica in alcunej» 
Dicceli, mentre pegnanteS.Luigwfe ne parlaua già, come 
d’vna confuetudinc , 

Et in effetto il Signor de Marca nelle memorie, che clTo 
. , Da formò 
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formò fopra qu(?fll Itisrena per Ordine def Clero l’snno ' 
165 5. diccjchc’l tìtolo più antico, che faccia menzioncj * 
della Regalia per il godimento de frottidìa quello di Lii- ’ 
douicoil Giouane ftèlVanno 1 161. parlando del Vefeoua- 
ro di Parigi, BffìfCópstns ^ Recate t/$ mamtm nofiram venite 
c per la difpofizionc de Benefitij il teftamentodi Filippo 
rÀiigufto figliolo deiriftefso Ludoufeo il Giouancneir 
anno ii<?o. in cui fi leggono quelle parole : fi fr»bt»d<x 
vaca^erift /juando Re fratta ii$mA »$4 neflra venient ère» 

E però vero , che prima d’allora vi erano alcune con- 
fuctudini, che aueano relazione alla Regalia, ma li mede- 
fimi atti, che nc fanno menzione, fono conceouti con de' 
termini, che ne notano Tingiuftizia . Pare anco, che nelP 
atto di Liidouico il Giouanc dell’anno i idi. quel Princi- 
pe non doni ad vn Monaftero di Monache quel che prcn- 
dciia,dur.mte la vacanza della Sede Vefcouale di Parigi , 
che per hauereconofeiuto , che vi era pericolo perla Aia 
cofeienza d’attribuirfi rentratcconlagratc à Dìoifid cnm 
eblatienes , dr redims Alurfs nollemus ajfumere in vfus Re-» 
£ies drr. 

L’efsempio de’Rè d’Inghilterra , che pretendeuano di 
poter godere dc’h urti deVefeouati vacanti, potrebbe.# 
aucr anco contribuito aH’introduz zione d’vna limile prar- 
tica in Francia : e Paponc nella Aia raccolta dcgPArrcfii 
flotabili lib.a.to.^.art. i .pare che fia di’qucfio fencimento. 
Il dritte di Regalia , dice egli , ^ preuenute dall' ìnghil»» 
ierra , cerne fi tenefie da vné lettera , thè il deferite Ri 
lilippe il Belle-, che i gufile ^ thè hi pia d’ egn' altre fitH^ 
btltte il medtfime diritte , frifie alt' Arctueftoue di Can~ 
to^bcrtj CaKcelliere d* Inghilterra , trenandefi im Abbe-é 
t-ille -, r dalla rìfpefia-, che l' iHejfe Arcineftone li di faprA 
d' ah ur.i dubij circa B u fé della Regalia nell* anne i ?54- 
Paponc però sbagliò nel nome del Rè i perche non fu Fi- 
lippo il Bello > ma Filippo di Valois , che regnaua ncJ 

*334. 
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CAPITOLO X. 

le JÌA fiata la cagioMc , a Votcafionc dell' in tra • 
Jnztchne della 'Regalia . 

I L pretcfto, che groffitiali de noftri Rè prefcro,pér ap--. 

plicare in vti le delle loro MaeRà Tentrate d’alcuni 
Vefcouati vacantiyfìisperche quei Vefcouatieflendo fotto 
la fpeciale protezaionc de’noftri Rè à cagione dc’graru» 
Feudi) di cui gl’aueuaao dotati) pare, che potefsero attii- 
boii’fene I cntratc per le fpefe della guardia ) ò cuftodia > 
durante la vacanza di quelle Sedi ) come faccuano degli 
altri Feudi dopò la morte del Vafiallo dno all'inuellicura 
del nuouo. Et infatti Guglielmo di Nangis nella vita di 
' S. Ludouico lo chiama Cnftadiam Regalinm ) & il Conci- 
liodi Lione tenutoR neiranno 1*74. vnifcC) c confondo- 
anco il dirirtodella Regalia con quello della Guardia , 
Regalia cufitdìamyfine gnardiam adateatìanis^ fe» defenfiaait^ 
titnlum . 11 Re Carlo VI. il vale di parole limili}', Guardia..* 
Regia) e Ludouico XlL diritto di Regalia) ò di Gtiardia ; 
E perche li noRri Rè non prendetiano ordinariamente per) 
loro RejTì, la guardia)che delle Chiefe Rate dotate da loro 
di beni Fcudali)òdaloropredecef$ou>la Regalia non hà 
battuto luogo, almeno per lungo tcmpo,che ne'paefi)doue > 
le leggi de Feudi erano in vfo , come fh ofseruato dal Si- 
gnor de Marca. 

La Cronica d’Auxerre ad anntiin 1207. è molto cf- 
prcflfina. Regalia tane peruaferat Regia QieatelaiexaHiaai^Mt 
m/maditis vniaerfa diripiens . QwRe parole , tuac peruafe- 
rat , inlìnuanO) che tal’vlb n<m era ancor molto antico . 
QMcll’altrc ) Regia Clientela ) ci additano) che la guardia 
delle Chieie auea dato occafìone alla Regalia .Ma quell’ 
t\tre exaéiionibas immadidsvnitterfa dxnpietiS-) prona no, 
che la guardia n’era fiata vn’occafioRC , c non vna gitili^-, 
cagione. Carlo 
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CarloMagno, eli’ hebUe vn 2cIo eftrcmo per Ja con- 
feruazione de beni delle Chicfc> ordinò, che li ricorrelTc 
ad clTo in cafo d’eHcre opprefre, perche auerebbe depu- 
tato pcrfone atte per l’aiitorità à difenderle . Pra Ecclejìii- 
rum caufis A e nectjUtAtibui tar atqu< Seritorniìt Deiy <xc- 
cuteresy vel Adttocattyfeu dcfenforesycjuotics liCcefsitAi ihgr»:- 
rit , rf Principe poiìulenthr , atque lilfentcry iuxta fanQns fin- 
clienes fidelifsmt dentur cap. 508./. 7. quelle parole meri- 
tano d’c-fTerc ben ponderate . Primo, perche li vede , clic 
quei difenditori non erano dati alle Chicle, il* non qiian-, 
do erano domandati per feruizio di quelle, c tali i/lanzc 
non lì faceano mai , che nel cafo di precifa neeelfità . 
Sccondojchc grifteflì difenditori lì doucHcrocomporrare , 
nelle loro funzioni à tenore de Sagri Canoni y iuxta fan- 
(ias fanali One s. 

E ù come non era doucre , che quei difenditori dello ' 
Chiefe facelTero del proprio le fpefe della guardia , cosi 
gli ne talTauano il falario conueniente. De exterioribus ■ 
Ecclefsì quod a njlit .it ut» antiquitus eti prò pace , quiete^ 

qua nos tueriy ^ defenfare debent Imperqtoribus perfoiuen- 
dum eli. 2 q. 8. cult, trihutum . Se poi eflìggcuano qual- 
che cofa più di quello, che gl’era flato talTato, fe ne con- 
fiderananorefazzioni , come facrilegij . Prffenti decreto 
flatuitniis, dice Papa Lucio III. cap. Prntereà de iure patron, 
eos , fine Aduocatiy fue PatronUvel Vicedomini , fue Cuftodesy 
’oel guardtas habentesyfeMqitotumque alio uomine cenfeantury 
A grauamìnibui Eccìefarum Cejfare y nihilque in ipfis prater- 
antiquos y moderatos-reditut à lecorum Epifopis injiitutos 
exigere , aut Ji aliud exegerinty excoitmunicatioai/ubdantHr. . 

L’cflcmpio deirimpcratorc Olone 1 . ci fcrue per vna_» 
prona autentica di quel che habbiamo dedotto ; pcrcho 
il Monallcro di Gemblurs in Germania auendoli doman- 
data la fua protczzionc,ftabili Lamberto Conte di Louai- 
no per difenderlo in luogo di lui, proibendoli efprcHà- 
mcnte di prendere cofa aleima, oltre quel che li farebbe^. 

alfe- . 
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^(regnato. N’ è riferito l’atto da Oberto Mire cap. 36. 
de do0àtiofiii>us. PracaucM ì» futurnm fcilicet , ne alienando 
feculdris potenti* hemines ali'jtia perfnafionet vel iniuflu domi- 
nattone perturkent quietem fratrum Dea/j.-ni/hnrium , adijt 
prdfenttar» Hoftram Cftm Venerabili Brinino eirtfdem loct Ab- 
kate-ió" lecitm ipfum eum omnibus ai euwt penine ntibus noftra ■ 
defìHjiont tatijHe tutti* commijìt . . . Vertim ^ ^uia fra- 

tribus ehfdem loci ( fi tjuando incumberet alijua mceftìtas ) 
frane nimis effiet propter UnginefuilateTerraru prffentiaììegis 
adire efi-t. c poco dopo . Sicautem dedimns et adaoeationem 
ifiawì vt nunquam tpfe Comes, vel fiuccejfjrts fui in ASbdtia, 
vdinVillis ad eam pertlnentibus aliqnid accipere y aut per 
potentiam exigere debeant prttieryiusydr beneficium fibi confH- 
tutum. Aduoiati enim debentejfe nonprsdatores y feidefen- 
fores Beclefiarum - Si poflbno fare piò ofTcniazioni fopra_» 
^ucfte parole. Primo 1 che quel Monaflero auca richic- 
ftola protezzionc dcirimpcratore> c d’clTerc conferuato 
fottola guardia di lui . Secondo, che nou potendo l’Impe- 
ratore per le ftelTo applicare ad vna tal forte di guardia * 
lidaua vn’Auuocato,odifcnditore. Terzo, che l’onorario 
del difcnditorc era taffato, oche non poteaclìggerc cola 
alcuna eccedente quel che gli era talfato. Aduocati enirn 
debent effe, non pradutores . 

Li noftri Kè prendeuanfi ancora fui principio qualcho 
diritto dalle Chiefe , delle quali rilcrbauanfi à loro ftcllè 
la guardia j mà fu infcnlìbilmentc aumentato vn tale di- 
ritto. 

Bonifacio Vili, fi dolfe del Re Filippo il Bello » come 
fi legge in vn manuferitto della libraria di S. Vittore , di 
cui lo Spondano' porta alcuni fragmenti nella continua- 
zione del Baronie . Ecclefiarum Cathedralium ^rouentus y 
qiios appellabant Regàlia per abufum, immederate afifumerty 
fitque fieri 1 vt quarum lufiodia fuiffet ab initio Kegibus prò 
tonferuaticne permiffa > nunc ad tonfumptionit nexdm deuenf- 
■rent , Spoadanus àrea annum 1301. nunt^ lo, c . . 

L'illcf- 


L’ifttfTo Iftorico circa l’anno 130}, num. a. cnoncia 
grarticoli mandatili per parte dd Papa al Rè dal fuo Le- 
gato Gio: Monaco » il quarto de’ quali è coicep'iTto nella 
forma> che fegue . EcclefiAfticon$m pr$$tej$tHmm 

adminiflrath/tem »ou alieni laifo » ftd ferfat$is Ecclfjìafficìt 
aunbutam ejfe . Summam anitm ftieflatem ad Sedem Apeflo- 
Iftjm ferttnett . 11 quinto . frulli PrtHCtpi lictrt Satjìre 1 vel 
fiteufare bùi a Biclefu/hcatMut tura iit Cafibus non coneejfts^vtl 
rcilrjìafiicas fttfinasfttftr aiiionibust mribnSì ani bonistt^uà 
ab eis non tenentkr in fmdkm^ad fnìi iadiciii.trahtrt\Jotl2\xo» 
Non dtbere Rtgttn abati Caftoiia Bcelejìarum CathidraUnm 
vatantittm^ qud vacant Regalia per abufum-t fed deiu^n ne» 
(ejfar^St mtderatis expenfis irefidnnmfiiiiluiim referuan» 
iitm effe futuris frnlatis . A tenore di qucft’ articolo pare» 
che’l Concilio di Lione j quale non fìi tenuto , che circa 
2 8 . anni prima, e ridotto cinque anni in apprelTo dal rne>^ 
defimo Papa nel ft fio , non arebbe tolerato , che il Rè fi 
godtflc i frutti de’Vefcouati vacanti, chcà proporzione 
del carico, e delle fpefe nccefiàrie per la loroconlcrua- 
zione; c forfè perciò ancora , come vedremo fuccdfiua- 
mentCjil Par lamento, che fi regolaua Tempre in quelle oc- 
correnze con la confuetudine, circa la quale s’ioformaua 
giudicialmcntc,aggiudicaua in vna medelima Chiefa vna 
porzione dell’entrata al Rè » & il reftante al Velcouo fu- 
turo . Perche quello ripartimcnto non porca procedere, 
che dairclTcrfi conuenuro così à cagione delle fpcfcper 
la guardia , o perche il Rè non fi prcndefic che Centrato 
de feudi. 


CAPITOLO XI. 

Bt'dintrfi , e vari/ pregrejfi della Regalia» 

N On riefee diffìcile d’afiègnarfi precilàmente il tem- 
po , nel quale cominciò la Regalia, che per cagio- 
ne 


ne d'ertcre quella ftata molto tenue nella fua orìg ine * o 
non vi lì è fatta riflelfione-. che dopo li progrcflt notabili 
della medeliina. Era da principio riftrctta à goderli fola- 
mente li feudi j auendo voluto Filippo Augullo obligaro 
li Vefcoui d’Orleans, c d’Auxerre à trattenerli all’Arma- 
ta» e perche ricufarono di ciò fare in cafo , che cUb no4i vi 
lì troualTe di perfona, conlìfcò le loro Regalie » cioè à di- 
re ( fecondo il fentimento di Rigord > che raconta l’inci- 
dente nella fua Illoria) li feudi, che tencuano dal Princi- 
pe » c non le decime » o altri beni fpirituali della Chiefa . 
RtJC eorum Regalia confifeauit tfeibeet ca taotùm temforalia ^ 
(jtut abto feudaliur tenehant. DfciMAS» ET ALIA spiritva- 
LIA in fate dimittens . Non vi è apparenza, che quando, 
le Chiefe erano afflitte per la morte del loro Pallore, in_* 
che non era colpa alcuna dal canto loro , folTero trattato 
dalli Rè con più rigore, che all’ora, che yn vero, o pretc- 
fo mancamento de Pallori parca d’auer meritato la con- 
fifeazione delle loro entrate . 

Il Parlamento ancora non giudicaua ne men’ elfo, che 
le decime doucRèro elTere foggettate alla Regalia > anzi 
diede vn’ Arrefto , con il quale dichiarò quelle den- 
ti : c ciò fegui in vna caula della Chielà di Collanza in_» 
Normandia nella vacanza dell’iftclTa Chiefa l’anno i a8j; 
qucH’Arrefto fu publicato dalli Signori Chopin,e Corbin, 
c fi trouanegl’antichi rcgiftridegrarrefti del parlamento. 
Et il più antico Arrefto , che abbia comprefo le decimo 
nella Regalia è dell’anno 1^57. c 1585. alla relazione di 
Fabrizio celebre Giurifconfulto : li domini), o altri beni, 
che la Chiefa non tenea dal Principe non erano ne meno 
fbggetti alla Regalia . Nulladimeno furono perfuafi poi 
li Rèa fottoporui generalmente tutte l’entrate. 

Poflifl intal modo liprincipi in pofTcRo di godere lifrutti 
nella vacaza ddlaSede,cominciarono adattribuirfi ancora 
la difpofizione de bencBcij.Li noflriRè fi contentarono al. 
ire volte di nominare alliBcnefici/'pcr qucU’illuflre qualità 

£ di 


<li’Ptìtròne, chc iha’nno inijiokc Chiefe:di qucfto Regno,' 
del che abbiamo molti eflempj nelle noftre Iftorie ; mà in 
progreflb di tempo fc n’attribuirono Taflbiuta difpofi- 
2iono . 

Monfignore di Sponde nel num. 9. circa annum 1^02. 
nota la rifpoR.i datafì da Cardinali alli Deputati del C Ic-- 
ro di Francia in tempo di Bonifacio Vili, c di Filippo il 
Bello . Nee item de cellatienibHS frethtf$darnm Regem graua^ 
rii illis cenfiderasdai lue Patron/ttHStér 

fentationem , eellaticnem veri , ^ v/ùm ad laicos Halle tare 
ferùntre poffe , nifi fertè miniBerialiter . Si vere dieat pra» 
fcriptionent fc habtre , (luare ergo petift ab Etelefia prinilcgiuì 
11 num. IO. contiene larifpolla del Papa agfiildlì depu- 
tati . ^luantar» ad eellétienem beneficioram non pejfe cadere 
in laicumì ita qnod babeat inSìdr aatberitatemjpiritualem cea-^ 
ferendi. La Regalia dunque fi riducea perciòchc riguar- 
da li benefici! alla fola prefentaziqne , che il diritto con- 
cede à fondatori . • 

Et in fatti il Signor de Marca de Cene. Saeerd. é" 
l.S. (.2. H.i i.'dice, che Filippo Augufio Nonno di S.Lui- 
gi pregò Papa Innocenzo 111 . di volere confermare il do- 
no, che egli auea fatto dVna Prebenda nella Chieiadi 
Laon pendente la vacanza di quella Sede. Il chepare.» 
non fia più, che vna fpecie di prefentazione . E però nell* 
anno 1534. fi dubitaua ancora fe il Rè au effe diritto di 
conferire li benefici piene iure , conforme vien’ enuncia- 
to nella dichiarazione di Filippo di Valois,detta commu- 
nemente la Filippina ,- che noi riferiremo qui . Filippa 
per la grafia di Dio Rè di Francia , faeciame papere k tut- 
ti prefenti , e futuri , che per effère Baie meffe in dnbie da 
alcuni fe noi auejfme diritte té’’ k nei apparteaeffè di de- 
natele Prebende t Dignità , Beitefiey , quando fitjfere Ba- 
ti , e feffero non occupati , e vacanti di fatte , folaUente 
mi tempo della noBra Regalia nelle chiese del NO- 
«TRORIGNQ SV LE QV ALI HAEWAWO DIRITTO Dt RECA- 
* LIAj 
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LIA > f feqttti j a* ^*<?// // t$ofhi T?redecejf«ri-ì è mi gl* han- 
no donati > debbano goderne ^e. Et c certo » che non 
conferiuano almeno indifferentemente ogni forte debe-i 
neficij » perche le Prebende Teologali erano efenti dalla. 
Regalia anco in quelfecolo, come appare dall’Arrefto 
del Parlamento di Parigi nell’anno i6i i. riferito da Ero-, 
deau commentatore di Louet lettera P. num.46. mà og- 
gidì s’è cominciato à conferirle come fi è fatto di quella 
di S. Paolo di Fenugliedes Diocefi d’Alct, c di molte al- 
tre Chiefe. ' ’ ^ ‘ 

Bifogna olferuare qui, che fh già confuetudinc in Fran- 
cia, che il Rè rcndeffe la Regalia, cioè à dire li feudi, e le > 
donazioni al Vefcoiio fubito che era fiato confermato 
dal Metropolitano . Di modo che per chiudere la Rega* • 
lia non era neceffario,come oggi giorno,chc il giuramciin , 
tofuffe regiftrato nella camera de Conti, ne che ’l Vefeo-, 
ub confermato auefiè prefo in perfona il poffeflo delia., 
Chiefa ; Et il giuramento di fedeltà,chc i Vefcoui deuo- 
no prefiare a’ noftri Rè , non fi daoa altre volte , che ver- 
balmente fenza porlo in fcritto, ne rcgiftrarlo. j 

CAPITOLO XII. 

« 

Contitiuax,ione de frogrejp della Regalia firn alta 
dichiarazione del i6j 

N ei tempo del Concilio di Lione, nel quale l’afl&rc 
della Regalia fti difcufso,pcndenti le contefiazio- 
ni, c differenze, che furono fra Bonifacio Vili, c Filippo 
il Bello fopra quello niedefimo fuggetto . Li noftri Rè fi 
dichiararono’fcmpre di non pretendere tale diritto,che su 
le Chiefe , doiie la confuetudine immemorabile l’aueuaj 
introdotto . E coli molti Velcoui, & anco molte Prouin- 
cie franche dalla Regalia furono in vna piena tranquilh*- 
tà fino alla fine dell Vl|f imo lècolo , che fi volfe ficnderca 

E a quel 
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quel diritto oltre i fuoi antichi termini . . 

li Signor di Pybrac Auocato generale fìi il primo, per ^ 
quanto h rifcrifce da Paitjiiier,' che tentò di far pafsaio 
quefla ncuità per editto . Ma fi foggionge daii'iflcfso Au- 
tore:Pybrac ne fu difdctto per non cfserji potuto riuicire 
il fuo difegno . Ne aueua tfso fatto fare la propofizionc 
neirAfsefiiblea de Notabili tenutali in S. Germano l’an- 
no 1585» ìh tali termini . 11 Rè hà dirittedi Regalia sh 
tutti gl’Arciucfcouati, e Vefeouati di quello Regno . Ma 
li Commifsarij delRAlsemblca ai quali qneft’arricolo fii 
communicato, rimoftrarono à Enrico III. che bilbgnaua^ 
eccettuare da quella regola.primo.LeChiclè»cheaueuano 
acquiftaro Telenzione della Regalia à titolo onerofo per , 
contratto di permuta, ò altrimentc fattoli con lui>ò con i 
fuoi predeccfsori . Secondo le Chiefe, che fi trouano in_» 
pofscl'so immemoiabilc di noncfscrc foggettcà quel di- 
ritto} tanto più che non fù mai in alcune Prouincic prima 
d’efsere quelle fiate vnite alla Corona, alla quale per ef- 
ferfi donate, e peruenutone in altra forma l’acquifio , non 
parea proprjoa chene douefse peggiorare la condizione, 
ne feapitare ne’priuilegi; fiati conferuatiui fin allora . 

Nulladimeno la Santa Capella di Parigi , alla quale li 
noftri Rè aueuano donato li frutti della Regalia,cominciò 
è farli requcftrarc in molti Vefeouati , che non vietano 
fiati mai foggetti, & obligare li Vcfcoui.chc erano nomi- 
nati à comporli con elTa , & impegnarli^ prendere le ri- 
tenute de frutti anaiurati nella vacanza . D’altra pane il 
Pallamano di Parigi fauoriua molti particolari , che aue- 
uano ottenuto in Regalia li benefici] delle medefimo 
Dicceli, e li mantcneua centro li prouifii dall’Ordinario, 
Dichiarò anco per An efio nel 1596. rArciuefeouato di 
Bordeos fottopofto al dirirto della Regalia, come gli altri.. 
Arciuefeouati, e Vefeouati del Regno. 

Le guerre ciuili , onde la Francia fii agitata in quel 
tempo , impedirono al Cleto di reclamare contro quelle 

inno- 
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innouazionr » ma fi torto , che Enrico il Grande rendè 
pace al Regiio, la Chicfa Gallicana gliene portò le do- 
glianze , e quefto Prencipe doppo d’auerne fatto ertami-^ 
narc Tatfare nel di lui Configlio per fuo editto del ido6. . 
che è riportato nel fecondo volume delle memorie del 
Clero, rirtabilìie ridufic le cole ai termini dcll’antichc dif-x 
pofizioni» c del Concilio Generale di Lione . • ^ 

Niilladimcno la Chiefa non godè che poco di querto 
vantaggio, poiché due anni doppo, cioè nel i6o8.il Par- 
lamento sii le conclufioni del Signor Auuocato generale 
Seruin pronunciò vn’arrefto in forma di regolamento su’l 
propofito della Diocefi di Bellay nella Brefsa nuouamcn- 
tc riunitali alla Corona > col quale dichiara chc’l Rè auea 
diritto di Regalia nella Chiefa di Bcllay , come in tutto 
l’altrc del luo Regno, eproibifccagl'Auuocati,e Procura-' 
tori di fare alcuna propofizione in contrario * 

Il Clero fé|lc fue lamenta per qucll'airefto, come de-* 
rtruttiuo dell’Immunità Canoniche , c contrario alla deci- 
fioned’vn Concilio generale riceuuto, & accettato rru, 
Francia per le Cortituzioni de i Rè, e come abolente l’vfo 
perpetuo ) e cortante degl’Arrcrti emanatili dal Parla- 
mento di Parigi doppo più di 3 5o.anni,che regolauano la 
Regalia con la confuetudine , & il polTclTo preferitto , nel 
quale il Rè fi trouaua Per tali doglianze , e per l’iftanza 
degl'Agenti generali Enrico IV. concedè con fue lettere 
patenti vna foprafelToria per vn’anno di tutte le caufe in-> 
matoia di Regalia à fauore delle Chiefe,che pretendea- 
no di non elferui foggette , i 

Nell’anno 1629. il Rè Ludouico XIII. di gloriofa me- 
anoria publicò vna Coftituzione doppo dcIl’AlIcmblee de 
Notabili tenuteli nel lóiy.e 1626. sii le doglianze fatteli 
da Deputaci de li rtati AlTemblaci in Parigi nel 1614. ej 
neirart*i6.dellartcira Cortituzione S.M. dichiara, ch’egli 
non intende di godere del diritto della Regalia, che à te- 
nore dell’editto d’Enrico IV. nciranno 1606. Queft’arti- 
c;. CO- 


Diyltized by Googli: 


38 

colo è conceputo ne’tcrmini fcguenti . Noi ìnteadiame di 
godere del diritto di Regalia > che c’appartiene à cagione della 
noflra Corona^ tome per il paffuto . Vogliamo nulladimenOt che 
quellotche fard flato prouedutoetvnBeneficio dal CollatoreOr- 
dinariOfé' baurk di qnello pacificamente goduto per lo fpatioii 
tre anni dal giorno delpoffeffo prefone-,nd poffu e (/ère mole/lato, i 
inquietato in virtù della noHra collaz.ione . Il tutto in confor- 
mità dell’editto fattojì fopra ciò dal noflro onoratijjimo Signo- 
rey e Padre l’anno 1 606. nel mefe di Decembre. 

Non vi fìi cofa di nuouo in qucfto negotio fino all’an- 
no 1637. in cui fìi datovn’Arrefto dal Configlio di Stato 
a’6. d’Ottobre> difponcnte, che grArciuefcoui.c Vcfcoui> 
che fi pretcndefsero efenti dalla Regalia j facefsero capi- 
tare dentro il termine di fei meli nella Cancellarla li tito- 
li, e documenti, fopra de quali fondafsero la loro efentio- 
ne,& in tanto Ibfpcnde il giudicio di tutte le contefiationi 
mofse , ò da muouerfi per caufa de detti dritti . A quello 
Arreftone fufseguì vn’altro fimile tPiq, Giugno 1638. Il 
Sindico della Prouincia diLinguadoca auendolo adem-. 
piuto» benché colle proteftationi nccefsarie ottenne à 
Giugno i5j9.vn’Arrefto delConfiglio prillato, imponente 
la fourafcfsoria à tutte le caufe mofiè , e da muouerfi per 
cagione della Regalia nella Prouincia di Linguadoca fino 
à che non fofie ordinato in contrario da S.M. e poco tem- 
po doppo , vno fiato prouifio nella Corte di Roma d’vnJ 
Canonicato nella Chiefii di Lombes,cbbe la manutentio- 
neper Arrcfto del Configlioà 19. Nouembre 1639. con- 
tro li Rcgalifti. 

L’affare generale della Regalia refiò nel medefimo fia- 
to fino à ' 2. Aprile rój i. nel qual tempo emanò vn’altro . 
Arrcfto dal Configlio di Stato difponcnte, che frà fei meli 
per tutta prefiflìone di dilazione, li Prelati della Lingua- 
doca, Prouenza, e Delfinato, & alrri,chc fi pretendefiero 
efenti della Regalia , deducefièro li titoli, e documenti , 
onde volelfero yalerfi per fondare la loro efcnzionc. Que- 
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fto Arrefto fu fufleguito da alcuni altri à 2.Giugno.r65 i . 
à 2}. Aprile 1 65 5. e de ©.Giugno 1654* coiicedeuano 
molte proroghe, nel corfo delle quali li Prelati farebber o 
tenuti à giufìifìcare li loro titoli con foprafeflbria dciri- 
fìanze particolari . 

L’anno doppo nell’Aflemblea generale del Clero il 
Signor Bufquet all’ora Vefcouo di Lodeue fè vn difeorfo 
fopra il foggetto della Regalia, & il Signor de Marca Ar- 
ciucfcoiio di Tolofa, che era (lato nominato Referendario 
di quefta iftanza , quando era Configliere di Stato com- 
pole vna fcrittura per prouare , che il Rè non auea quei 
diritto, che in alcune Chiefe, rirpcttoallc quali n’era in 
pofscfso doppo vn tempo immemorabile . Pocoapprefl'o, 
cioè à I z.Aprile 1 65 7. il Rè nel fuo Configlio di Stato die 
de vn'Arreftojper il quale ordinò,che fi farebbe incefsan- 
temente proceduto al giuditio dciriftanza circajla Rega- 
lia : c nel mentre S. M. dichiara che l’intenzione di elso 
non era di godere la collazione delle Prebende , & altri 
Benefici] femplici in Regalia, che nelle Chiefe , in cuijli 
Rè fuoi predecefsori ne godeano nel tempo dell’editto 
del i6o6.In confeguenza del quale Arredo la prouiftad’v- 
na Prebenda di Tolofa fii aggiudicata al proueduto dall’ 
Ordinario contro del Regalifta con arredo per contradet- 
to del Configlio à 5. Ottobre 1657. 

Vfeirono poi di tempo in tempo vari; arredi in fauoro 
della Chiefa. Mà nel mele di Febraro 1673. il Re dichia- 
rò, che il diritto di Regalia li competea generalmente in 
tutti gl’Arciuefcouati , e Vefcouati del fuo Regno, Terre, 
c Paefi di Aia obedienza , eccettuatine folamente quei , 
che n’erano efenti à titolo onerofo , & ordina in condr- 
guenza,chcgl’Arciucfcoui ,e Vefcoui del di lui Regno, 
che alleano predatoli giuramento di fedeltà, e non auea- 
no ottenutole lettere del fequedro Icuato della Regalia, ' 
farebbero tenuti ad ottenerle , e farle regidrarc fra duo 
meli nella camera de Conti di Parigi > dopo il quale ter - 

mine. 
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mine, end cafo di non fbdisfàre dentro il fudetto termi* 
ne > e quello fpirato, li Benefìd; foggetti al diritto della 
Regalia i cagione di detti Arciuefcouati,e Vefcouati,fa- 
_ rebbero dichiarati vacanti , & impetrabili in Regalia. E 
con vna. feconda dichiarazione del mefe d’Aprile 167J. 
il Rè fece vna Taffa per regolare airauuenire li diritti di 
queiio regiftramento rifpctto a’ Prelati della Linguado- 
ca, & altri, che non vi erano Rati (oggetti fino ad aH’ora. 
Creile dichiarazioni fono fiate verificate d’ordine del 
Rè nel Parlamento, e nella Camera de Conti di Parigi » e 
trafinefsc à Prelati nelle Prouincic. ^ 
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LIBRO SECONDO 

Nel quale lì moftra , che la Regalia non 
puóeffere giuda, che pcrlaconcef- 
fìone della Chidà. 

G Vtuht Perìgiae della 'Regalia ì farfa taat» afcara , & 
tacerla agl’ifiejft Amtrri , eke m'haaa» somfifi* velami 
iatierii che è fiate lere impellile di riaeeatrarme precifàmeate 
il tempot e che in ogni mede fi gl’ è Vedate fare infeafihtlaeente^ 
de’pregrrfft men meno impreaifi (he firanit come oLhiame rap^ 
prefintate nel prima Uhre di tfoefle trattate ^ ne rijàlta vn 
graad’argemente per renderne il diritte dab 'tefi \ perche fi 
fejfe vn diritto eerte f^ende per altro netahilti non fi farebbe 
mancato Jt aatre attenzàene i fnei principe , il pe fejfe ne 

farebbe fiate fimpre apprejfe è pece vai ferme • , 

' Ma per men firmerei nelle feU eengettare ^ benché molte 
rileaami» ef^Ht(0»eèem Ì esaminare la giaSitùa della Re- 
galia fepra principe ,e re^peai pinefent^U • 

• Per dare giadieio fendatele fede , fi Ut Regalia fia vna 
eefa ginftAÀobbiamoepunìmare* Prime fi ^aella abbia per 
hafi U Diritto fiatarede. Secondo fi il Diritto Diaine, Terza 
fi il Diritto Canonico, §faarte fi il Diritte Cmile* Quinto fi la 
eonfaetodiae * 
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' C A P I.T O L O I. 

r Che k UtgéUk n9» ^ fmàatA fa’l Dirìm 

Naturale, 

' • * <. 

L ^Diritto Naturale non eCsendo, chevn-» 
debito infegoaroci dalla ragione naturale 
per la fola con/ìderazione delle cofe, fi de- 
ue ponderare . Prìmola coodiziooe natu* 
ralc della dignità Reale. Secondo quella 
de Benefici) delPentrate £cclefiafticho> 
dcUe^uali il Rè dìfpone in virtù dellaRegalia} perche fé 
bene ii Rèi e li Benefici) non fiano Rati Rabiltti dalia Na* 
furai e che peteid non pofta dirli pn^riamentc diritto^ 
naturale quel che ne regola le obligazioni) in ogni modo 
fuppofta la loro ifiituzìoneiH fi può dare rat nomeipercio* 
thè la ragione indetta sii la confidcrazionc della loro 
condizione naturale • 

♦ E*ndto ad vn ciafeuno » che li Rè fono fiati ftabilitl per 
conforuare la pace» e la focietà ciuile fri grhuominit pee 
eccitarli con le ricompenfe alia pratttea della virtù» e por 
preuenire li delitti» Se i difotdM&si cafiigo de’trifit . I>ei 
Minifter eft » dice S. Paolo » ribi i» beUuith vmdex m tram 
iti » ^ui’malum agii, Rom. f|» Ma po^eiòche riguarda la 
eondortadeirAnifil€,la lède 9' li cpfiumi» &in vnaparo- 
ja » tutte le cofe /pirituali 9 Diofiabili PEcddiaftkapoo 
defià. 

Qiicfte due podeftà fono onninamente diftintc > c nei 
potere , nelle funzioni» nel fine, che fi propongono, enc* 
mezzi » onde deuono ^ler& forio'nfiàtto difierenti . Con 
rutto ciò deuono fcambicuolmcitre aiutarli . La Chicià è 
ebligara ad infegnare I fuoi figlioli efefière fedeli»& vbbi- 
dienti à loro Prcncipi , c li Prencipi di preftarc il loro 
braccio alla Chiefa per Teisecuzione delle Tue coAitu- 
' • 1 zioni 
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rioni in ciò che concerne al culto di Dioidc à i debiti elle* 
riori della Religione . 

Mà fi come queOe due podcftà cfcrcitano le loro fun- 
zioni su gl’iftcfli huomini>rvna sii dc’corpi , e sii le cofo 
temporali , e l’altra Ibpra ranime ? e le cole ipirituali , c 
fagrej cofi è affai facilc»chc l’vna intraprenda tal volta sii 
li diritti dell’altra > le l’amore per la giuftizia > c la fom- 
mi(fione»che deuono auere per gl’ordini di Dio, chee la 
prima forgcntc , c regola d’ogni legitima podcftà, fecon- 
do l’oracolo di S. Paolo Rom. 1 3 . Noa e»iu pot^asì nifi 
4 Desy non le riftringono nc’limiti ftati preferirti da que- 
llo Sourano Signore à ciafeuna dì effe. Clic fc in vece d’vn 
reciproco aiuto , cheli dcuooo l’vna all’altra per procu- 
rare agl’huomini vna compita felicità , vorranno vrtarlì , 
& attribuirli lagiurifdizzionc, e le funzioni l’vna dell’al- 
tra,non è dubio,che s’indeboliranno tutte due, c cagione- 
ranno vn grandiflimo pregiudizio al publico. 

Papa Gregorio ll.nella feconda lettera àLcone d’Ifau- 
ria, che li prendeua la qualità d’imperatore, c di Pontefi- 
ce , deppo d’auere ftabilito la diftinzione delle due podc- 
ftà , conchiude poico’tcrmini leguenti . ^uemadmodum 
Vontifex i»trofpiciendi in Féla/io poteftatem xenhabett ac 
dignitates "Regtas defiretidii Jk ncque Imperator in Bcclesqs 
iutrof^iciendi-, ^ eUiliones in Clero peragendi ì ncque confi- 
crandi , vet fymboLa Sanffornm Sacr amen forum admin'Jlran- 
dhfid nec vfurpandi abfque opera Sacerdetts: fed Mnufqutfqke 
in qua vocatione vocatus eft a Dee-» in ea maneat . 

Sant’ Atanafio , ò piu tofto il grand’ Olio Vclco- 
uo di Cordona fcriue all’ Imperatore Coftanzo : De- 
ftnequnfof memineriite mortalem t ac formidabilcm dien» 
iudtcij , firua te tn illum diem purum , nec te mifeuerit Fede- 
fiafiicisi ncque nobis in hoc qnare practpcrefid potiùs ea 4 nobit 
dt fiere . 7 ibi Deus ìmpertum cemmifit » htobsst qua funi Ec- 
(le^4 concrediditi éf quemadneodum qui tuum Imperium ma- 
ligni s oculfs carpiti centradicit crdinationi Diu'tna» Ita Tu 
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caue^ ne (JM 4 funi Ecclefi diati tetrahat^ magna erìminieb^ 

uoxius fias. De Te^ fcrtptum e/hijtut funi Cdfarts farti ^ 

éjtid ft$nt Dei Dee . Ncque iettur fuseti ntbisin serris Impe. 
rium tenere, aeque Tu Thimiantatum, (f Sacrerum haheslm~ 
ferater„ Hxe qutdem ad turam Tue falutis fcribo,^^^ de qSiqu^ 
in eftfiohs fcrtbiSi hanc meam fententiam accise. 

L* Imperatrice Giuftinaj che fattali fupcriorc allo fpiri- 
to di fuo figlioloValeiuiniano Il.volfe alTolutamcntc dif- 
porrc delle Chicfc di Milano,c grAdulatori della Corte 
foftcneano, che effa nc aueflTe diritto con dirc^cherimpe- 
ratore potea il tutto , che tutte le cole erano fottomeflc 
alla di lui volontà, e rilcuairero dal di lui dominio . Mà il 
grand’Ambrofio refifte vigorofamente à quella prcten- 
tìonc . Ailegatur (dice quel Santo) Imperatori emnia licere-^ 
igfius effe vntuerfa • Al che ri/poIcco$i- Neh te granare 
Impera ter , Dt potei , te in ra, qua Diuina fanti Imperiale ius 
aliquod babere , moli te extollere , fid fidtutius vis imperare , 
epe Dee fubditus . Puiliterum Tibt munium ius (emmtffunt 
e fi i non Sacrornm . Et è l 3 giuHa diuilìone di quelle duo 
potenze fourane nel Mondo, che l'vna gouerni tutto il 
temporale} l’altra difponga di tutto lo fpirituale , o 
fagro . 

Si formarebbe vn gran volume con le proue di quella 
verità.Li Santi Padri, e li Dottori Ecciciìadici vnitamentc 
l'infegnano . E non fono li foli Ecclcfiaftici , che facciano 
quella didinzione delle due podcHà : Thanno cooofeiuta 
l'idelfi Frencipi , di che l’Idorici ci danno vn’indnicà d’ef- 
dempi. Tcodorico Kè d’Italia riconobbe nel terzo Conci- 
*lio di Roma tcnutod l’anno 502. NiiHadìféprater rene^ 
rer.tiam de etile fiafltàs negetqs pertinere . L’Imperatori Ar- 
cadica & Onorio lib-i. de Kelig. cod.Theod. dicono, che 
queties de Heligieee agituri Eptftopes cenuenit agitare . Nefat 

• eft , dicono T eodolìo,e VaJentiniano nella loro lettera al 

• Concilio generale d’Efcfon'iferita nel primo tomocap.^a 
Qui SaniUf/lmerum Epifieperum eatalege aferiptut non eft i 

itlum 
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iHnm EccUfiafiitis ncgotijs (ùmfmltéùjmìbus fi' fe imi/cere . 

Ancorché paia>che dairimpcratorc Giuftiniano fi trafcor- 
rcficro Ji cermini del Tuo potere per vn’ccccirodi zelo rif- 
petto alla difciplina Ecclcfiaftica » in ogni modo non la- 
iciò di dichiarare aurcnr.colJ.i. tfnemodo eporteat Epifeopos 
é'C. che il Sacerdozio c fiato fiabiiito,v/ Diuinismimflreh 
Imptr turni vt hkmaMti prfjtt , 

Carlo Magno fu talmente perfiiafo dclla'podcfià della 
Chiefa sii le cofe fpirituali > c /agre » che doppo d’aacrc^ 
raccolto nc’fuoi Capitolari molti regolamenti EcClcfia- 
fìici circa quelle materie 5 edefiderofo di procurarne l’c- 
lecuzionefi qualifica nella prefazione. Carolr/s gratta Dei» 
àufque mifericordia donante ReXidrRcSìor Regni Frantorun/t 
dettetus %anFia Dei Eiclefiedefenforihumtlifque adiutor i Ec 
via la forma di pregare per riguardo à Vefeoui. Placuttna- 
ve fi f am rogare fUertiatn , ò Vaflores Ecclefiarum Qhr'iUi . 
Come che li Prenc/pi non pofsono per loro fteifi fare tutto 
ciò ch’è necefl'ario per il bene de loro Stati , e che hanno 
bilbgnodi Miniftrij& Olficiaii per efeguircgl’ordini lo- 
ro ) cosi li Vefeoui 5 c gPaltri Superiori Ecclclìaftici non-i 
fapprebbero per loro raedefirai prouedere à tutti li bifp- 
gni deH’Anime j ma è necefiario , che chiamino à parto 
della loro paftorale follccitudine gPArchidiaconi » che li 
feruino d’occhio per vegliare sii l’occorrenzc della Dio- 
cefii li Tcologi,chc fiano come la loro bocca per predic.i- 
rc la parola di Dio ; li Penitenzicriiche alla guifa d'orec- 
chie de Prelati odano le confcfiìoni de peccatori ) per 
fomminiftrare loro li rimedij, onde hanno ncceflìtà per 
guarire delle loro fpirituali infermità^ i Parochi per aucre 
vna cura più immediata dell’ Anime nelle Parochie y Se in 
fomma vn gran numero di cooperatori del minifiero 
loro, 

Suppofio ciò 1 la ragione n.aturale addita > che qualfifia 
podcftà deuc auerc Tclczzione de Minifiri,Óc Ofificialiide’ 
quali deue feiuiifi j c che sì come farebbe vh«rcofa non.» 


fblamentc ingiufta j !f>a anco ridicolofa » che vn Vèfcouo 
conia qualità di Ve/couo fi atcribuifiè il diritto di eleg- 
gere li Minifiri di Statogli Gouernatori delle Prouincic, li 
Generali d’Armata, li Teforicri Generali, li Prefidenti del- 
le Corti Superiori » e gl’altri Officiali di guerra , cdi giu- 
ftizia, che deuonoferuire al Rè nel goucrno, c nella dife- 
fa dello Stato, e nell’amminiftrazionc della giufiizia; cosi 
ancora farebbe contrario alla ragione » & al buon ordine, 
che il Rè dafse alla Chiefa gl’Archidiaconi,Teologi, Te- 
ibrieri, e li Canonici , ò altri Minil>ri Ecclefiafiici . 

E fi come ftetta à Prencipi di prouedere alla fblfiften- 
za de loro Officiali , & afiìgnarli leprouifiòni, ò entrato 
conueneuolial porto, & all’impicghi,che hanno nello Sta- 
to, cosi anco appartiene à Vefeoui di prouedere al mantc- 
nifiiento de Minirtri della Chiefa, & à difporre di tutto 
ciò che concerne l’elsercizio delle loro funzioni , Se ad 
auer cura dcTcmpij, dc’vafi , & altri ornamenti Sagri , c 
per confeguenza deiramminirtrazione deil'entrate dcrti- 
nate al Culto Diuino. 

Dunque la difpofizione deil'entrate della Chiefa non 
è vn diritto naturale della Corona de Principi» 

C A P I T O L O II. 

il- .a? 

Che ià Regatié vm diritte della Ceretta * 

N On è portìbiie di comprendere fopra qual fonda- 
mento li Regalifti abbiano potuto auanzarfi à diro 
che la Regalia fia vn diritto della Corona . Perche , ò fi 
Confidcri la Corona in generale come vn fegnodiSoura- 
nità, ò come la Corona d'vn Rè Criftiano , ò alla per fine 
come la Corona del Rè di Francia in particolare , non fi 
icuopre cofa alcuna , che faccia auer luogo di giudicare , 
che vno de fuoi diritti fia di difporre afsoluramente de* 
Benefici), e delfentrace Bcclefia^che, pendente la vacan- 
za dc^Velcouati* Si 
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. Si farebbe tortó i quei Dottori di pciifarc , che c/fi in-i 
tendc/Ièro , chela Regalia folle come vn diritto anncfso 
alla Corona di tutti li Sourani;perolte in effètto non faria 
vn penficro ridicolodi dire, che Nerone, Diocleziano, & 
anco Faramondo., Clodione, Mcrouco, e Cilderico auef- 
fcroauuto il diritto di conferire le dignità Ecclefiaftiche > 
e d'appfopriarfi li beni deila Chiefa doppo la morte do 
Vcfcoui ? 

Mà non fi hà maggior fondamento di dire, che la Re- 
galia fia vn diritto della Corona de* Principi Crifiiani, 
perche fe ciófolfe , fe ne vedrebbe la prattica negraltri 
Regni del Crifiianefmo, e fe quakh’vnofrà Principi 
Crifiiani auclse auuto diritto di prendere la Kcgalicu > 
farebbe fiato fingolarmente il gran Coftantino , mentre 
era egli niente meno de nofiri Re, e Sourano , e Criftia-», 
no , & inficme Pi erettore , e Benefattore della Chiefa > e 
che anca anco J’auantaggio fopra di loro di efsere fiato il 
primo, che anca procurato alla Chiefa la pace, e la liber- 
tà . Nulladimenoli nofiri Regalifii non vogliono, che gli 
altri Principi abbiano il dirrtto della Regalia , e non Ift-j» 
fanno più antica della Corona dc’nofiri Re . ' 

Ma che cofa di particolare hà la Corona di Francia per 
attribuirglipriuaduamenteà quella di tutti^l’altri Prin- 
cipi «anco Crifiiani , quefia aisoluta difpofizione de Be- 
neficile dell’entrate de’Vefcouati vacanti? Queflo fpecia- 
le vantaggio non porrebbe prouenirli, che da qualche 
conuenzionc fattafidalprimodc*nofiri Monarchi co*fuoi 
Sudditi , ò con la Chiefa nello ftabilimcnto della Monar- 
chia. Mà chi hà mai vdito parlare d’vna tale conuenzio- 
' ne, c fopra di che fi farebbe quella fondata? poiché, come 
abbiamo fitto vedere altroue , non fu difeorfo de’Bcncfi- 
eij Ecclefiafiicijche lungo tempo doppo d*efTcifi da Fran- 
chi pafsato il Reno, e portatifi frà Golefi. 

Dunque la facoltà di difporre de Bcnefiti; , c delPen- 
cratc Ecclefiafiichc non può efsere vn diritto della Coro- 
.AD «a 
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naKealCyinà vn diricco come naniraledcl Vc/còuato.In 
fatti riftcfso nome di Vcfcouo , che vuoi dire fourainten» 
dente » fpiega afaai) che fia parte di efso il vegliare sii la^ 
Cafa di Dioiche è laChiefa^pcrche ita proiieduta di buo- 
ni Ofhciali ) e neiìano prudentemente amiziniilrateren-* 
trace . Sopra di quello fondamento Brodcan Copra Louec 
lettera p. num.34> dice» parlando d'vn Veicouo>cheauea' 
rifegnato il fuo Vefcouato con eiferiì riferbata la colla- 
zione de’Benefid; , elTcre quella vna cola ripugnante al 
fenfo commune, che clTendo il titolo della dignità Vefeo- 
iiale intierameote leuato per ragione della raflfegna efftr- 
cuata» polTa il Rifegnance conferire li Benefìcij ò lìano 
femplici>ò d’altra forte: atrefo che la collazione de Be- 
nefici; fia infeparabiimenre annelià alla funzionoe giurif- 
dizzione ordinaria del Vefcouo . 

Mà dicono alcuni) che il diritto) quale il Rè lì hà di go- 
dere li frutti de’Vefceuaci vacanchfi chiama Regalia per- 
che è vn diritto Reale ) e della Corona . Or come quelli 
diritti Reali Ibno Rati lemprc gl’iRefii > mentre la podeRà 
iburana de noRri Rè è Rata fino da Tuoi principi; alToluca; 
così li diritci)Ch*hanno oggidì sù liVefconati vacanti de- 
vono per rantichità andare del pari con la Corona . E ve- 
rO)Chc vi lòno alcuni diritti elscnziali)& infeparabiir dal- 
la Corona) e che hanno concisa l’antichità fenzadiuario» 
cioè à dire la fuprema PodeRà sù li Sudditi perlecofo 
temporali) c molti altri diritti ) che fono nominati Reali • 
nel libro dr Feudh ) quali fono li dazi; ) le miniere) la giu- 
rildizzionc temporale) quali pofsono communicarfi)men« 
tre vediamo » che li noRri Rè li communicano in fotti a* 
loro ValTalll per i’inucRiture > cheli ne danno . Ma non_» 
5 >uò correre l’iRclsa regola per li diritti Ipirìtuali ) e fagri) 
■quali fono la difpolìzìonc dell’encrate ) e de'Benefici; Ec- 
clcfiaRici : 

». ^ à » » * « 
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E ' Cosi certo» che yn diritto (piricuale non pliòi^lll 
tare ai Uè '{>ef il fola oitolo delia fui* Coronai » clit 
alami di quei,che dicono,cbe la Regalia ne Ha vn diritto 
iufeparabile} fono (lati obiigati à dire ? che quella (k vna 
cofa* temporale. Ma vna tale propofìcione c tanto adurday 
che per riconofcernc la falfità > bada di riflettere yn pocd 
alla natura ideila della Recita : Edèndo però'qucfto «fa 
punto fondamentale io dmiie materia > importa. Stolto db 
dabilirlo bene » i «tcniMi 1 • ' ! .•; • o !> . .1 i*- .i • 

. La Regaliajcome abbiamo detto»compreode due part^ 
cioè Prima la collazione imre de Benefici non» cuia«i 

ti 4 Seconda' la dtfppdtione' adbluta deil’cmraee detto 
Chicfir»dHraate la vacanza delle Sedi. Chi peò ora dubif 
taiie»cbc li Benedtij hoodano orde rpitàcuali è etimlfiiBé 
fq C\ confiderà quel che hanno di principale» eioè le ImM 
zioni ficcicfialùche • ■ ».. . . - ..d» 


. .$c li Teologi e CatKmidi concordano» chedldiritto di' 
Patrone fia rpìrituatts» e non può efsere vendoto lènza 01 
monta » c fino al fitgno anco » ■ che- qtiaodo qnrdo diritto 
Iraa/Sr tumvmittttrfitAte hommrmm nella vendita di «oa Te^ 
ra»ò d’vo fmuloinon paócrelcerfirenza fimoidt il prekmi 
della vendita per rHpeeco dei Patronato» che'vi èvaifof 
ancorché il diritto di Parrò nato iK>n dia^cheda facottà ctt 


prefeatare le perfbne alCoilaMre Ecclefiafiitrcbper eflèo# 
ne da lui proucdute. Ecoracè polStaledi f)erftu^r##èl9f 
il poter conferire fitnà iturt li Benefitì; £cclefiafiici»fià toni 
cok puramente temportleiè Perche.eià» che ò dipìMctiilb 
fiderabilene’Bencficij,fiè la defiinazione del BeóefiriMf, 


ad iktme funzioni ^iritu%lf*dal che«tiehe>clic<itl Dhitto 

Canooico.lo fpiriwc sf*|effefiQÌ.è|iM8iegtti§ miiM 

- ' G ma, 
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ma» Se il reddito temporale al corpo . Et in vero li Benefi- 
ti; originalmente non erano T che impieghi Ecclcfiaftici > 
che non faccano auerc altra ragione à quei , che gl’clTer- 
citauano, che di riccucre dalla Chiefa quanto era neceflà- 
rio per il foftentamentodi giorno in giorno.In appreflb fu 
iUmatoà proposto d^aTsegnarll quale he benedcllaChie* 
ùiCfù all’ora folamente» che fi cominciò i chiamarli Bc« 
Beficijyad imitazione de’RoroanhcKe dauano tal nome ad 
alcuni Terreni, co’quali ricempenfauano quelli, che anca- 
ho feruito la Republica netreuercizio della Guerra . £ di 
M dcriuò quella maffima tuuiale : Btnefitium. datili 
0ffciwn , il fenfo della quale è, che l’entrata temperalo 
dc’Benefitij ò-data per mantenere quei >.che fanno alcune 
funaioni Ecclefiaftiche.Pcrche la parola non;deue 

efsere riftretta alla foJaobligazionedi recitar l’officio Ca- 
fionicale , come fi prezende da alcunr Cafifti .. 

Quanto alle Parochie è tanto indubitato jcbe bifogna.» 
per quelle vnami/fione Ecclcfiaftica per. riccuerc la necef ' 
fiuia giurifdittionc 4 fine di poter efercicare tutte le fnn- 
2Ìoni fpirìtuali|> e dare in fpecic l’aliolutione de peccati ». 
che tutti li Regalifti, eccettuatine forfi vnovò duemal’in— 
•cnaionati per laChiefa,.corac Bochehe OaMoulin con- 
firfiano. di noa poter, cadere in. Regalhu 

YLfono ancora». oltre- le Parecchie» alcuni Benefirij , le 
lanaioni de quali rìchreggono-vna podefià fpirituale» co- 
Mc-lc DJgnicàr che hanno il diritto di corrcaaione » ebo 
poflbno poblicare cenfure» come fanno li Decani» Prcuo- 
st» Archidiaconi in molte Chie(c»e li Canonicinelle Ca* 
tedrali» pecche oelfa vactwta. dellxSedé la giurifdizzione 
Vefcouale pafla al Capìtolo, che poò'< allfora coll'opera de 
ffiK)! Vicarij Generali approuare li Confèfsori» concedere 
JHBtfiòrie». e fare tutto quel che è della giurifdie aiono 
ycicouaic.. 

£l*iftefso è delle PrcbendcTeoIogali.pcr efleme le fu- 
jùoni catte ^|jiricualj>poiche non riguardano »che rifhuz- 
.. 1 » lio- 
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cionc, e (àotificszionc dd Clero > e dei Popolo nel ininir 
fiero della Diuina parola ) che iofegnano all'vno ne* fetr 
fDooi) e che fpiegano aH’alcro nelle lezzioni di vaa fanale 
iànca Teologia , che fono ohlig^ti à. fare due volte la fet- 
cimana dal concordato, tit', ic c«UaU%, r. 

Poiché non fi può dubitare > che il predicare la parola 
di Dio? come anco Painminifirarc dc’Sagramenti> non fig 
vna funzione fpiricuale > & Apoftolica -, e che per cenfe- 
puenza non richiegga la millione d’vna podeftà Ecclcfia- 
Aica> e Canonica} mentre il Concilio di Trento d< 
Sétr.Orà.cam.T. pronuncia anatema contro queijchc dico- 
no) e$h tfnì ncc ab 'Eccl€fia^& CanenUafcteflate ritè ordina* 
ti, ttee vtijft funty fid al'mnde veniuntt Itpifmos t/fi Vttbi > <!f 
Satrameetornm Mimiftros . Cerio è> che quando S. Paolo 
domandaua) tjuomtdo pradicanthr , nifi Parlò 

egli d’wnaTniffionc DiuinajC Canonica Si deue far l’iftclr 
fo giudizio à proporzione di tutti gl’altri minifterij della 
Chiefa; perche quale podcftà fecolarc potrebbe dareja.,» 
giurifdizzione fpirituaJc» che è neccflaiia per efigrcitarii? 

L’entrate della Chiefa non fono per verità fpirittialit 
Hià il diritto diriceuerlc, e di d/fporne aflòluramcntc , tj 
fbpra rutto à rifguardo delle Dccimejè fpirituale : poiché 
non c fondatO)Che sii le funzioni anneffe à Bencficij>mciv- 
tre, come abbiamodetro , Etneficinm datar frepter cjficium, 
E perciò Rigord, di cui abbiamo riferitole parole nel pri- 
mo libro, le pone nell’ordine deHe cofe fpirituali.Derii»4/) 
ér alia fpirituaita fjrt. e Ruzeo infigue Rcgalifia non fà 
difficoltà di ibttofcriucrfi à quefia verità . E' però ccrtil^ 
iìmo, che qucft’cntrate fono cofe fagre » come il Concilio 
d’Agdef i’infcgna al Canone 48. res hcclefiéc Satrata 
Deoeffe noptuttur. E per confeguenza la difpofizionc n’ap» 
partiene agrEcclcfiaftici,ecome tali l’hanno fitmpre coa^- 
fidcrate non folamentcli Concili/) li Pontefici ) li Sant/ 
Padri, & altri Dottori Ecclcfiaftici,mà ancogrimperato- 
ri,c li Rè . Baila di leggere li Capitolari di Carlo Magoo» 

Gl di 
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Ludouico il BuonojC di Carlo il CaluOt'per rincontrar-^ 
w fpeffb fomiglianri efprefnoni.Il Concilio di Trento/^ 
*5. 1. de refèr, dopo il Canone S9» di quelJh che s‘ac- 

tribuirconoagl’Apoftoliili chiama li beni deiriftdib Dio» 
di modo che li Laici non pofTono appropriarièli fenza ià'> 
crilegiO) le non aueflèro la conce/honc della mcdciìma- 
Chieiàjcome è ftato definito in molti Conciai» e Ipccial- 
xnente in quello di Laterano Torto Califto Il.Panno 112». 
al Can. 4. il cui titolo è ì Vt laici de rebus Etclefia^teis uon 
dif^uaut. PM/erM) fono li termini del Canone r 
Beati fsimi Stefhaui Eapa fanlihnemyfiatuimus^vt lauiìjuatm^ 
uis'Religiefi fitte t rtuUam tamert de Etclcfiajikis rebus aliquid 
difpottemdi habeant fixcultatem ; fed fecundàm ApeBelorum 
Caueties emmum negteioram Bcclefiàfiieorum cmram Epifeepus. 
haheat-i re, wir/»/ Dee ctutemplauee ) dijptufet : Si quis ergi 
Vriacipumtaut laicorum alterum difpete/atienem » Dei deuatia^ 
9 em reruttt-, fiue pefiifiieuum Ecdejiaflicérum-i fibi vittdicaue^ 
Htf ve fiterilegms iuditetur ; dericivtrit fiu 'e Moaachi^ui ea» 
per eerum pese fiatem a<ceperm>-,excenttuumitationi fubqòan’* 
tur f dice Papa Califio 11 . in Concilio Romano c.4. an- 
no 1 122. Ludouico XII. che noi riièriiemo nel terzo li- 
bro chiama anco Tacrìleghi quei, che voldTero introdur- 
re la Regalia ne* luogKi, doue nenfbflc quella Rubili tai. 


Cbe tu Regalia ttvu i di Dirute Diuùte . , 

Ncorche il Diritto Naturale pofia anco efler chia- 
matoDiuine , mentre Dio è l’Autore della Natu- 


ra, nulla dimeno s’intende ordinariamente per Diritto Di- 
ìiino quello, che Dio hi ptiblicato nell.n Scrittura Sagra> 
e nella Tradizione, à fine d’in.iizarc rhuomo ad vnoRato 
ibpranaturale j per Tcoprirgli pih chiaramente TobIig.*r- 
ziooi naniraN > la coguizioce dellcj^uali teRaua o^urc^tt 


CAPITOLO IV 



nel 


I 


«cl A io fpimo dal peccato* 

Nè Ja Sagra Scrittura , nè la Tradizione e* miègnano » 
che Dio abbia dato ài Rè la podeRà di difporce à lorou 
grado delie colè /pirituali j e de’ beni deRinati al Tuo cui* 
co : anzi noi crouiamo in cootrarioic nella Scrittura Sa*i 
gra ) e nell’IRorie della Chiefa > che habbia ieueramentft^ 
punito li Principi , che volfcro vfurpare le funzioni > ebej 
apportencano à Sacerdoti : TcRempio d’OzIa > che fu af- 
flitto dalla Lepra « per auerc meRà la inano al Turibuio r 
come fi legge 2 . Parali^.26, vale d'iRruzzione à Principi 
fedeli di non intraprendere cofa alcuna in t|tieile , che ri- 
guardano la Religione, come molto al di fopra di elfi • 

Saule , come è notato i. ij. io- riprouato , per aucr 
fatto vna funzione di Prete , benché aliegaRè per £:u(ìi^} 
d’aucrla fatta per ncceifità , ntztfsimt 

Se Dauid , c Salomone fi fono tal volta ingeriti in ciò» 
che concerneua le funzioni de’ Leuiti>fi sa , che ciò fegui 
in cafi Rraordinarij , fuori de’ quali la deplorabile caduta 
di Saule, che era loro auanti gii occhi, li auerebbe fenza 
dubio impediti di mcfcolaruifi , oltre che » come è Rato 
anolto bene oRcruato da Papa Nicola I. vi è vna gran difi 
fcrenza frali Rè, che viucuano nel tempo della legge » o 
quelli, che regnano dopo la grada del Vaijgelo . Fuerim 
b*c ami Adueatam Orridi , vt ^aadamfigaraliteryadbiietéb» 
tata in carnalihus coupUmi fariter Rtges eiftiierinhcjjr Saetr^ 
dousyftd cum ad Virurnvantum ePRegemy tumdtmifue Pom^ 
tipeett-i vltrà ncc Imperator Pamijfch pbi n$men im^tfnityntt 
PMtiJtx Regale fapigium vindieamsf. • 

Vi è anco vna grandiflima difiSerenza fra le funzioni 
dell’antico Sacerdozio, e quelle del nuouo. Li Preti 
dell’antica legge aucuanopocopihrhe eRrreizij eReriorib 
c ba/H^come di /cannar’ animai i»oflfèrir pani flte. doue,cfae 
li Sacerdoti della nuoua legge s’applicanoà funzioni tuty 
le fpirituali , c Diuine , coiae d’oÉfcrirc H vero Sacrificio 
del Corpo»c Sangue Giesù OiRo,.prcdicace la verità 

del 

\ 
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del Vangelo, e rìconcìHareJì |>eccatori con Dio. 

, L'Autore Ac\\*tp»f de regim , Priae. attribuito/i è S.To- 
malb /.i.r.14. dice, che Gle$ìi Chrifto, chc^ra inficrae e 
Rèt e Pontefice , hà ripartito la fua autorità frà li Rè, e li 
Pontefici, donando à <|uefti per porzione loro la facoltà’ 
didirporre delle cofe fpirituali . Hains erge Regai minifle^ 
riumt’Ot 4t terrettis effiat fpiritaaliA iifiia£ÌAìH$a terreair Rr- 
g'tbasy fed Sécerd'ttbus tft commi ffum ^c. E quello Dottore 
oflèrua in apprefib perronorc della noftra Francia, che fi 
come la Pronidenza Diuina auea ordinato , cTie fi auellcj 

10 quello Segno vna litigolar diuozionc verfo il Sacerdo- 

zio Cri flianoy per difporui foauementc il popolo , auea 
pcrmclTo , che anco nel tempo di efière ottenebrato dal 
gentilefino, i fuoi Preti , che chiamaua Druidi, dirpea* 
làficro anco la giuftizia in tutte le Gole > come fh fcrìttO 
da<ieCirc : vero etiam fatar um erattVtin Q al Ita Chri- 

fiiéUi Sacerdoti flurimttm vigeret Peligio , divinttus effper- 
miffìuitìVt etiam apnétQalles Geatiles ^aeerdetrs , qaes ‘Dmi- 
des Memioabaatìtoiias Gallia hs d^aireatt vt refèrt lulids 
ùafar^M librot auem de brlloGailico ftrtffiu 

Mà benché la Sagra Scrittura non condanni cfpreflHì- 
«metite la Regalia, ci fomminillra però li printiprj,co'qnt«- 

11 noi dobbiamo giudicarne, come quimdo effà c’inlcgna, 
«he lo Spirito Santo liàilabilito li Vefeoni per gotrcriiarc 
•tzChielà di Dio , perche come la goueruarCbbcro quan- 
to aJlofpirituale,reil Rè vi auefie llabiKtò gl 'Officiali , 
ehe deuono operarui fecondo l'ordine de’ loro gradi , o 
che nulladimeno farebbero IpelTo vn'ollacolo à tutti li lof- 
iro buoni difegni^ o quanto ai temporale, fe il Re fc n’ac- 
crìbuific raflblnta dilpofizioneP oltre che la Chrcfi!, ch'è 
ia migliore interpretatrice delle diuinc leggi) non lii mai 
approvato polìtiuamente la Regalia , mà l'hà più toAò 
condannata, eccettuati però li luoghi, ne’ quali fi troaa- 
oa Aabilitf per vn’ antico poirefToj rifpcttoa’qnali l’bàfo- 
ianaence cofcerata, e non approuata » ‘ 

) Si è 

/ 
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nè di dare Ja mi/noncper crcrcirarle > è vguaibienbiji 
<;crto > che la dirpolìtione de' beni della Chiela noa gii è. 
piloro actiibuita da Dio x poiehe 'dilpooeiaeonirarioib 
diritto Diuino. Possessjo conservata ai> ivs perTinet> 
sacerdotvm*^ » . . fktrii umJttrauuÈt 

^AmUnmSAnQtrumtrhDomiuo-^'LtMt, 17, Pei 4 Dioga^-. 
gò rigorofamcntc Eliodoro > per auer' ardilo di' rapire il: 
denaro del Tci^io,benche Taueflèro a/fici]rato,che quel 
denaro non fo/Ie desinato allerpeiè del Sagiiiìcio»e gli 
hauelfcro folamcntc: rapprefentato %, che crAde" Deporti 
$agri Deposita esse haec >et victvaiia vidvarvmi et 
EVPiLLORVM>^/9/ariia^ia.r.|.. Il che cordrponde per appun% 
lo alle forme j delle q,uali i Concili^ fi fono yalfi per infi** 
nuare il rifpctro verfa rutti, li beni ton/agtati à Dio nella 
nuoua legge, quando gl’hanno nominati vwa 
àa-£e(cns»rHmy Cr fAirim§MÌA f>aitp<ruw$. 


c A P I T O L a V. 

Cke la Rosalia m4m ìfamdÀtaful Dinttù Cam§nic 9 y e frì^ 
mieramtmit circa i fruttU 


O Freriocra c osi {^fuafb > che la Regalia non fulìej 
fondata fui Diritto» Canonico^chc hi fbftenuto nei 
filo KX^Mtzto dt féufiau feculariiH. a. reg.JjélUjuiaij. else* 
re quella piu antica dei Diritto Cananico,dt è fiato fègué* 
tato da PinfoAC dt Bene/. Ecel. veri. ccuB. §• *4. *. 7 » 
c fi.potrebbc veramente dlre^che foJfe più anricavle fi in» 
tendefie per diritto Canonico Ja compilazione delDccre^ 
ip, e delle decretali» nel. modo, che l'abbiamo, oggidì. Mà 
la.Chicia di Fraiicia aucua il fuo diritto Canonico molto 
poma d’eHerui. noto> il nome di Regalia, ed ercinritolato 
Cede» GaUicc^eram Caapjmm i c fi Pruina ancora di ouel>* 


ì/r 


io 



10 della Chi e/a Romana chiamato Q§^fits Cattonam Éccie^ 
/is Komamé, compoflo di Canoni > che ibno nominati de 
grApoiloli» c di quei dc’Concilif de^ primi iècoli , e pet 
alcro} chi non ad 9 che li Compilatori non hanno dato vi> 
gore di diritto d ciò > che hanno raccolto de* decreti de' 
Goncilii dcgl'amichi Padri , e delle lettere de* Sommf 
Pontefici» oche tatto quel} che rì/èriicono prende la fili, 
aatoried dalla podefid} d'onde è diriunto . Or In maggior 
parte delle cole « che fono fiate raccolte nei corpo del di- 
fitto CanonkO)foao tutte più antiche della Regalia. 

Non fi poflbno conolccrc meglio li fentimenti della.*’ 
Chtefa} che quando efia lì fpiega ne'Concilij Ecumenici^ 

11 gran Concilio di Caicedonia tenutoli l'anno 4^1. or- 
dina, che l'entrate delle Chiefe deftitute di Pallori fiano 
conrcrunte.fenza alcuna diminuzione dagl’Economi def- 
lemedclìme Chiefe. Reditvs vero vidvatae EccttsrÀi? 
inTegro&reservari apvd oeconomvm eh/ 3 em EccUJìm 
flacuhcaH.2^. Noi abbiamo veduto nel primo libro > che^ 
per il Concilio di Ricz quella difciplina era in vfo nellej 
Gole} c che fùijònferinàta in Francia dal- fecondo Con- 
cilio d'Orleans nell'anno 536 in conformità d* q^elfhc 
nc./ii . ordinato qualche tempo auanii ne’ due Concili^in 
Spagna di Valenza } c Lerida . Noi riferìremo le pardo 

•diquefi’vitimo . Uac igitur Qeaftitmtitne iater net cenfura 
fUkCuìtCp/i^diri’t Dtde dtfando Anti/iiUt fjttadhàe eìiofv ^ 
ft$frtmis agente } amllps CUricerum eaiasli^et ordinis % 
gradufite fity ^Htdqaam de demo prefemah vel quid de vtili^ 
tate domasele (egitcfàturt ideft meMih &immobiii$ rei"Ec~^ 
eéejtafiica coaetur iauaderty nihtl furtO’^ihil deiefupprìiueds^ 
nuferemyaUjue abfcendens^fed i/,cvi dowvs cOmmiSSA ES+»’ 
STBIVNCTIS SlblVNO} VEL DVOBVS FIDPLISSJ>IS CLtftffCiS* 
OMNJA VSQVE ad TEMPVS PONTIfICIS SVBSTITVENDt 
BEAT CONSERVARE} & itis* qai im demo iaueniuaturi 0 /<^rV/r^ 
eeufuetatn aiimeniamadminifirare . . • . qued fi qnìjptàikl 
pcft hat, cuiuelièet -.erdàMU j/Lvt fuperià*^ dHìiim*ìfì-i 

qua- 
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0UéC»waue cccepMf ir omni fatultate ijulipiam fr«batu$ 
fmerit dbflmUffe > vel f or fmn dolo fubripkijpi , rcas /a- 

crileg^ prolixbri anathematr condemaetur , vix quoqur^^ 
peregrinati coacrdatyr. Qin-l 6 , . 

H Concìlio d’Ouergna dcIPanno 549» nei can*S. prpi-. 
bifce anco à Vcfcout di portar via cofa alcuna delle ap^ 
partcncntialla Chiefa nel tempo della vacanza^ VtiaCi-k 
nkate 9 vti Po/jfi/èx iure hktr.ane condiiionis obierit-, nellns 

'Epifetpus qnidqnam de rebus lìeclejìé preter àufnaxi-> 

tatem aadeat aufer*e . Si ti'Olu la ftcfsa proibizione iir vn 
Concilio di Cauaglionc l’anno 664. cap.7. 

li Concilio di Coitili cinopoli dell’anno 692. caii. ^ 5 * 
ftende ciucila proibizione alli Mecropolitani ne’cermini 
fèguenci|. Hulli omnium flietropolitanorum lieeaty mortue 
ppifeop» f qui èius throne fubeft^ resiiuty vel ipfns Ecelcjia 
fibi viniicare > fei fint fub custodia Cleri Ecclefiuy cui defun* 
(tus prs^itj v/que ad alteritts Epifeopi promotionem m Vd<* 
gliàte vedere ancora quello di Raucnna nel 904. ca-r 
pir. II. Lf 

» Il Concilio di Trosly nella Diocefì di SoiiTons tenu^ 
toii nel tempo di Carlo il fcmplice l’anno 909. rinuo-i 
uail decreto del Concilio di Ricz, che abbiamo ricordato» 
nel precedente Capitolo,circa l’amniiniftrafcione de bent 
della Chiefa doppo la morte de’Vefcouball’imitacione di 
quelli di Valcnia» e di Lerida in Spagna > come abbiami 
motiuato nel primo libro. f 

Le altre nazioni erano nella medelìma prattica^dt il Pati 
pa j ò il Metropolitano , ò il Vefcouo vicino alla ChiepLì 
vedoua di pallore vi Rabiiiua vn’EccIclìaRìco per EconcH 
mo > fe la Chiefa non ne aueua vno > ò vn Commendata!» 
rio» che anca il maneggio dc*beni , durante la vacanzfcj" 
della Sede. S. Ambrogio raccommanda con la Iva lettera 
44. vna Chiefa vacantead vn Vefcouo vicino . Commend^^ 
Ti^ » fili ) Bcelefiam » qua tfi ad forum Corntlqy quo eam dtjk. 
f Maxime interutfas frfquentiùs » doneceierdinefur hpifiopus « 

H ■ .Vi 
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Vi (bnopii'i lettere di S.Gregdrio il Grande, e d’.rltri Poo* 
fcffci , che c’infègnano , ehe foprarutto in Italia li Papi; 
mandauano Vi/irarori per il goucrno delle Chiefe vacan- 
ti . La lettera t i* del libro del regiftr. di qnefio Santo- 
nota efprHfamertte, che quei Vifitatori oflTcruauano pref- 
fb à poco ciò chefTì prelcritto dalli Concili; di Rici» e di^ 
Orleans * Vf / quifquam Ì:pifc0f$rttm it hac Itct MÌgrantrit^ 
veltq«od éhjìt-^ pTf futi fuerit remot»s excfffU^ttSt ctJieuMieMttiui 
Hierarehicis^amSrftjttt Cleri prhnatié$ts,atqiie im fui prdtfcn^ 
tia luufHtarium Eaiejt* rtrum fieieatiiuStfifapJaìquu reperti 
fmerint -i fubtìliter defrihautur , Il medefimo Santo Ieri- ; 
uendoat popolo d*Oftonaf il Vefccuo-dcl quale era tnor- 
to-j li motiua di nrtindarli vivVefcotio per viHrare qiiella^^ 
Chiefa vedotra . CuHedtmvì in. me9</dr//,dicequel Santov. 
Vt ttihil de 'KediiU'^natU'i Mi»ifi.rifque i qutqttam vfmrpurt '- 
patìattrytuiut v»ki0 à^eTui^ext^rtati0»ikus(»nMMÌt 0btiire%: 
L’or tauo Canone del quinto ConciI io di Cartagine » fup- 
pOftc> Che fi aueffe ncirAfrica rifleffa prat tica . T utto ciò/ 
giufiifica euidcntcmcntc,ch.e in-tutmil cci;fo di quei fc-_ 
coli nefTbti laico fi prendeùa alcuni, parte nell^amminiftra 
oionedebeni delle Chi'fe vacanti, ma che rutto fi faceur 
dairimmcdiata autorità Iella Chiefa, e da iuoi Minifiri 
& era co»i aLena di permettere è Principi il jroditiKnto 
dell'fcnttate Ecclefiaftiche doppola morte dcl-Vcfcouoi, 
ehc fr bene iti Polonia fi fi^ntalftro quei Duchi d’aucrae 
vnptiuilegiopartfcolare>rnnoccnEioIII.gl'òrdrna à guar- 
dàrfi behè perlafafucwadelle loro. Anime dbnon appli- 
•are Mli beni à lorOprofitKvma che If facciano reftituire 
•Ih» Chiefa . ^ia vteiìn t0de*n priuUegiO' , fonode parole 
di quello Papas éjt vt fi éuruntrVtl argeàtMm^fiue 

preth/ài vepes , aut Falafrid0S dteedenrium Epifeoptram /k“ 
pendi ffi Dkees pptànU in'uentriùhé’ 'Bpifiop»t decejjirii iute», 
finn » , in i%f»ì fu0) àmnìa. t 0 nuertanturì 4 iH 00 tane» kor 
eit i H0hiì fnerit > Vel à Legtt$ n0Br$ (0nceffum > dtifà Dnci^ 
UitcnfitUmifih Et MtNtTAMVS»VT NKìyAQVAM IN 

sve» 
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SVCS SVTRADt CTA CCKVtRTANT» CVW » S VA5 5A<.VTI« 
CEDERE r DET1UMEM7 VM > SED ECCLESIAE»CVI DFFVNClV 
EPISCOl'V» PJlAriViT> lUA r/CIANTlNIIGRAIIJf^ ASJ<‘ 
(^ARI. G»e*ef-ìi Arihitfi^céft. » 

i ' CAPITOLO vi/' • r‘ 

t- • 

* . * 
hcKtinfMto della Chit/à iirca ta diffofmtOHe de? . 

Eehtfit^ fer $ LuUi . 

I L 3 d.CanonedcgrApofk)Iiaucafbrinatoqucfta legge 
vniuerfalc . ?i quis Epifeopas fscul^ium Slagifitautum 
familiarilate v/us^ per ipfos EaUfam naOus fment , dep$tia~ 
tur ) Jegregeotkr qMtque à temmunieat quitumque cum tpft 
ccmmfuiioKem habent . Auca Ja Chicfa vn’orrcrc si grande 
di tale difordincschc cflàio temè anco prima di cflt r ccm 
parlo, c per preuenirlo } non folamentc (lomiiiiicò tuty 
quei, che iiccuefTero qualche beneficio da vna podefià 
fccolarc, ma ancora quellbchc auellcro qualche ccjr.ina> 
ciò <?on elfi . , 

Si dirà forfi.che quefto Canone non parla, t he dcTeif- 
couati I c dcgl’impitghi con cura d*Anime, ihcpofiòno 
efl'ere comprefi fotto quefto nome , c che il Rè non prc- 
cendedi conferire in Regalia, ma che non vi fi fà menzio- 
ne alcuna de beneficij fcinplici, e delle Prebende, . Al che 
é facile di rifponderc. Primo» che li bcncficil fcmplici cl- 
fendo ftati incogniti in quel tempo , fu proibito à laici di 
difporre di quelli, che erano all’ora,comc de'Vcfcouari, f 
delle Parodile > che non aucano nc meno ancora tutte le 
condizioni, e li Canonifti richiedono oggidì, per dare ad 
vn’impiego Ecclefiaftico i] titolo di Beneficio, non cften- 
donc fiato fatto lo ftabìlimento, come abbiamo detto al« 
troue, che longo tempo doppo . Secondo.. Il Concilio di , 
Troycs .forco Pafchalc II. fc nc vale per confermare 
proibizione. generale, quale era fiata fatta di riceucrc al- 

H a cun 
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turi Beneficio daHe tffani <Je*laici; 5 ratkga anco per il me- 
fuggétro il Conciliod’Antiochia • S/furs Clerico t 
Aéè'ÉSi vet Moààchos fer lakos hceUfias ottiMutritì/ècotMÌòm 
SanneromLépùftdoroikCanones^ ér Amtmhtni Cmcilycafi- 
iulum excemmuaicatioMÌ fubÌMceat . 

E benchc firappia^che gPApoftoli iJoiifiano grAutori 
di quei Canoni^in ogni modo nófc ne può ributtare l’au- 
torità » pòrche oltre l^flfère citati da i Padri dc^primi ic- 
coli, baila, che il fecondoGoncilio Ecumenico di Nicca ie 
ne fra feruito per proibire a’Prcncipi la collazione di qual 
fìfia forte di Beneficij. Can.j. Omois eleiìkPreshjteritvet 
Tyiàcimi à Friocìffibos foUa irrita maneat ficuttJìhm 
laifTt dicifì fi ^ohÈ^ifeofms (ite. diil.éj. cap.7. L’ottauo> 
Conciliò Ecumenicò di Còflantinopolic.aa.rinuoua que 
ila ^T&\h\z\onc,{I)Uvt moUam m talibos f^otefiatem ^nem^oaim. 
Pateflathoram^vel cjtterorum lakorom kabere coKotttiau dift» 
esp, rtttlhs, 

11 Concilio Romano dell’anno ro7&. /comunicò quei 
che daflero Plnueftitnre de BcncficTf , òche li riccnelTcro 
da laici . Il che fu confermato da molti Concili) teniiri/i 
fotte Gregoiìb VII. & r Papi /ticceflori d’e/lb, & anco nel 
Concilio EatcranenfedelPanno ma. in cui fii rifoluta,c 
decifa la contcftationedelPlnucftirure . > 

E ftj pronunciato dalConcilioRomano rell’anno 1080 
chePvfodcinmidliturc fuflTc la rouina della Chi€fa,c lo 
/conuolgimcnto della Religione . Queniam tHuefiitoras 
'Bccìefiarum (ontra fiatata SS.Patrom a laitis ^rfonk io mai 
fis lecis eogtttmiwtis ferii & ex èis flurimat perturbatiaxes im 
ìechfia , ime-rutnant fàolfx HeUgiems cririex tjaibtttChri'-* 
Jftaoa HiH^ià toticttlcafur , deeemimatì vf oolinsCterkorom 
'Ttfuefliiiram'Bpìfeefcnus ^ wl Abbatta t vet Ecclefia de maon 
ìmperaiaHs'iZet Ref^is^ vai alkuiui per/ima kkthvki, vai ff" 
mina recipiat , ^oJ fiptafompfirk , retogpttftét immtSitìtrùtn 
ittdm Aptfeìica auffcriitut irritam efièf ^ fi vfiotad condir- 
gttdm/àti^lHonemextpmfnoMicéHtt/i fibiactra». ' 4 

n.. * u U)7- 
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' li Concilio di Vienna Porto Guido Arciuefcouoy e Le^ 
gatodi Pa/<)uale li. qualifica col vib col nome d'firefia* 
InutUituram EfifiopatnnmiAUatiarmtth& tmnium EecUJtà* 
fiUarum rerum de mojiu iaicatSamibt Memané Ecflejfu 
ritatem fequentes ^ bere firn effe iudicamus . 

La Rimofiranzaiche BrunoneAbbatedi Monte CaflSiio 

al Papa PaPquale con molta intrepidezza , c libertà , è 
troppo bella per tralafciarla qui. ^*/V cairn illad Utudetd» 
quo vhlàsur fiies > Eulefu libcrtas adimitur , /aera dedria» 
telliturtVnicum Ecdefiaefiium claudituryaiuita pftia aferiu»- 
tury per qua qui sa trai fur eiì^ ac latro. Habemus Catseaes^bé» 
bcrnut Saafforum Patrum Ceaptutioacs ab ApoHalerum tem~ 
peribus ad Te vfqme perduifai, Aft/ieli ettutes ilies daataauh 
(b- à Jldelium eemmuaioae feiunquat j qui per facularem paté- 
Ratern Ecdejìam «btinereat.Laici cairn quaatùmUbrtRdigicjf 
Jinty aullam tamett dijfooeada Exclefi* facuUatem fiat ceafe- 
cuti . Hdc Apoftohrum couftitutiù fiuBa eflxut qui coatradi'" 
tittcatbalicus ara eS% ommit enimiqui herefitu tueturdìxrettcus 
eft • Neme banc non effe harefm dicere poteff quat» SaaBa$ ép 
ApeftelicM Ecclejìa in multisCencilìjs bar e firn tiamiaat > ér 
asm fiis Harefibus damacu . 

Non lì pariaua coli vigorofàmente contro Piniieftitnrc» 
che per riguardo al^imaginazionc del volgo j che crede* 
li darte dagrimperatori a’Vefeoui la podcftà fpirituale » 
benché fi protcfiolTero à piena borea di non aiier tale in- 
tcnzionc> poiché per altro li Vcfcoui Francefi , che non^ 
connderauanol’{ouefiicura>chccome vita cerimonia, eh© 
indicaua folamcnte latrashzioncde Feudi dalle mani del 
Prcncipe à quelle del VcPcoitcsndn la tratraiiano d^erefia^ 
nà non laiciauanodi cbiantarla vna prefunzione fa^rile- 
ja , & vna irragiorteuole vPorpaziore fopra li diritti j e 1© 
libertà della Chicla . Si quh Laicacì dice Ino di ChartrO 
Ic^a S6.ad banc pferumpit smfiniatm, vt ht dcttiaueyéP tuee^ 
pesasse virga psrfef /e trituere peji Sacrameutum, vetreta Sa-^ 
trastua si ^defiafiteà^ iUumptierfusiudkamtrebdretkumMMU' 
. propter 
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ftéftet muunaàUm htMéfituraai » fcA pnfùr fréf^mpiitnem 
diàitlUam • Si ver0 ctngrua rMmmmi dare pomimii pcffumuS 
dècere i quid MANVALIS illa iktestitvra per laicos 
FACTA J^LIENJ IVRlS. EST «UVASIO» LT SACRlLtCA PRA£- 
SVMP7IC» ‘ 

Ft ancorché dalPvn canto l’inutftirorc foffero più odio 
(t alla Chiefa à cagione dell’occànoac,chc dauano di ere 
derfii che li Prcncipi s'attribuifsero Paucoricà di conferire 
a’Vefeoui la podcAà Vcfcoualc, ò almeno la ^iuriCcUzzio-^ 
nerpirituale^ per cfcrcitarc k funzioni gerarchiche; il 
che farebbe flato vno feonr ponimento della Rei igiene, ef> 
fendo il Vefeouato la ft^rgenre della podefli fpiritualeJ 
nella Cbiefainulladimeno pare dall’alcro canto, che il di< 
ricco della Regalia cagioni maggiordanno allaChie fa. 
perche nd tempo della Regalia li Rè dà folo la giurifdiz- 
zipne Ecclcfìalèica ad vn*Arcbidiacono , che hà dirrrto'di 
vifitare su le Parochie» cchcin alcuni luoghi hà vnVHì- 
ciaic per foxinarciC giudicare le caufe in.^mna iflanza: Ad 
vn Prquoflo>cDccano>chc hanno facoltà di correggere li 
Qiiiorùcij e che poflbno punire colle ccnfbre f cclt fìafU- 
chc: a'Canonici.che gouernano il Vefeouato vacante, ap- 
ptoicaiioli Vicarij , iflituifcono i Parochi , infliggono le 
cen (tire, diurno l'affòluzionc da cali ri /erba ti . Quakgiu-J 
ufilizionc è inaisù laTcrra pici dinina»piìr /anta, e fplri- 
tuale ? c chi non farà in fpauento, che fi perfuada ai Kè 
c h’c fio pofla darla di pieno diritto lenza la conceffiono 
della Chìefaà quei, che Sua Macfià prouede in Regalia ,* 
loco nc’Juoglii,nc’quaIi il Rè nón netbflc fiato in pofiefib- 
uel tempo dclConcilio di Lionc,che proibi Cotto pena di 
fbomunica di ficndere queftodi;^ttoaiJcChicfc , che»^ 
aon vi erano all’ora fòttopoftcT Et il vero foggetro,per il 
quale la Chiefà condannaua d’Ercfia J’fnucfiiturc,è^ per- 
che parca, che quelle fbflcro lamcdefima cofà , che Plfii- 
tuzione Canonica. E non fi può dire, che il Re non abbia . 
anpeomai il penlìerodi datela giurifdizzionc fpiriruale,* 

mentre 
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mentre conferendo egli li beneficij,che hanno tal giurif> 
diazione fenza rimetterli al \Tefbòub j\à cui^ctea di dar- 
la» è apprefb » che S. M. effettiuamcntc la dia • 

Qnei»cbe non re/lano talmente condtntf ,thelacblla- 
zionc de benefici; fatta da’laici fia fiata Ictapre eondan- 
natadalla Chiefa » potraonoeilerepicuainentc ifirutti di 
quefia materia con li Canoni de’Concili;, oltre quei, che 
noi tt*abbiamo rifenco , ò dalli Còmpilacòif , chcnTiinniT 
fatto titoli intieri» come Anteuius Augufiinni ìuris?$^ti~ 
fici) Éfiitm, far, i,l.io tit.i o. <^/,i 5 Mt, 7, Gratianas 

Caujjé t 6 . 

La prima regola del diritto Canonfea». che è al titolo 
dr regnlis ittrn mel d. è quefta: Penefitium 'EccUfit^Umm aa» 
foup liCìtèfimt infiitMthne Canrnica ritiaeriJ^uzco confcffz 
fri.na ^àr.fr*fa»m. j. che rifiituzionrCànonica è nccef- 
iària per tutti li Patroni , mà n'eccettua il Uè con quefio 
ragionamento, fi itiferìarti ratione fundationis habent 
ÌMSpr*/i»ta»diìkf0rtìtr$F^ùicipes fuptrìoreS'^tù. naitra cit»~ 
Uriuit » debent nnfit're pieno inre r mi non llhàiche da ne- 
gare <wefta cóTeguenza, che è afiurdiflìma, perche ilRè col 
dare di più alla Chielà., non pcrciò fi fà d’va’altra condi- 
zione . Egli refia Tempre laico » c non>può direteamento 
conferite la ginrifdizione rpirituale» che è' carattere della 
podefiàecclcfiàfiica . In oltre vnataltconleguenza và à 
fiabilire lafimonia . Perche quello dunque, xhc darà piu» 
acquifia per mezzo deTuoi donif.e dei fuo-dcnaro^ciò che 
èdi più ìpirituale ne’beneficij» e quelloj chedà mcnojdon 
acquifia» che it temporale . 
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CAPITOLO VI r. 

l 

• Gt# vi fino atc0ni i €be »oh é§»trtbh<ro 

effire€tmfifrin per Regétìé MgPiJfeJJi Uteghi» 
dme quella i i»vf0 . 

' t 

L I Scrittori Regalifti fono troppo Catolici > per dire, 
t che il Rè pofla darca*ftirochi il gouerno delPAni- 
me, c però cfimono le Parochie dalia Regalia . "ùemmnturt 
diceChopino Jib.i. de làcra polit.cit.7.nuni.i5./4rifri- ex 
Kegatibis atràtieues animarum , muneraqme regime» Par#- 
fkiélimm habeatid-i qma regali ifto tare nalti attribaaatur . E • 
verbf che doppo d*ellèrlì detto da Ruzeo priuil. 59. chc’H 
Rè non conFcrifce per Regalia le Parochie , Rabililce nel' 
40. priuilegiojchc egli poflà conferirle, fo faranno vnite h 
qualche Prebenda , come che fé in tal cafo non fi aucflo • 
vgualmence bifogno di giurifdizzione lpirituaic,auendo- 
fi da efercitare tutte le fiefiè funzioni. Mà Carlo di Moli- > 
no ir iafirmis refigraatikas au'm, 420. più ardito , e contro 
il fentimento di tutti gl’altri Rcgalifii, fi è auuanitato ad 
^rirecon gcneralità,cbe le Parochie fi potcficro conte-' 
tire per Regalia , e non pensò almeno in quello luogo di 
rifpondereà qucRa infuperàbilc obiezzione, prefafi dàlia' 
glurifdizzionc fpiricuale » che è affolutàtncnre necefiàriiu» 
àfParochi per aflToIuere validamente. . . 

Li Rè predècefiori di -Sua Muaefià non àuenano gii» 
mai pénfato di dare) per Regalia iì benefici/ìdelìe Ghieie> 
Regolari. Gl’antichi Regalilli,cheandauanofolamcnte in 
bulca di groflc entrate, onde porelTcro godere priuatamen 
te , e viucrc pingucmentcsnon li domandauano Cafc Re- 
golari, e le non ausano cuore di abbracciare la vita com- 
muncde’Canonici Regolari , non ebbero nc meno la te- 
merità di volerla diftruegcre ; ina nel fecole doue fiamo , 
Pcncratc molto cohfidcrabili di quelle Cafc , c delle quali 
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li poucri h-iono la maggiorp^tret ccciano la ctip|cligi«b* 
dcgrficcIetìaAici della Corte ingordi de b^nefieij . E Kr 
4i CanoaicQ 4’vna C^*fa Catedraleild’ Arefc jdi a- 
«MO, d’Àreiprcrcdcc* jnuode i e luHnga la lóro aotbitio^ 
BC i nel mettere '«QQ vanito ad vna.caft regolata £ chep^ 
ncctcrui Udilbrdine, non fiinno voto di poiertàicbe pcf 
elitre ricchi ; ikm* promettono obedici>aV> ehe per «iucfc 
ncJla-ljl»ertàye credono di adempire il voto di caftieàsben 
che iìano di cucrc le conutriàzioni)& cfpoAi ad ogni forte 
di tentazioni ; s*impcgnaao i viuerc fecondo la regolavi 
TOgUorvo ciTere fenza difciplioa) cagionando lordali lu^ 
loro fratelli 3 e iie'lècolari con la maniera del vincr loro.. 
Che pofldoofare perfone limili » le non che riiallare vn«u, 
cofBmuQÌrà 3 di/iruggerui lo fpirito della poucttdi &1ntro- 
dorai quello dello- del Mondcsaprirc.la porta aU’anibiziOr 
ne» &. alla mollezza 3 & in.vaa parola, merterui la confu 2 > 
lionc ) & il difordine > e fcoiiuolgcre rutta la difcipjina^ 
regolare ? E quando le perfone protieduce da.S* MacAÌ 
di quelli benefieij foiTero .denti da tali eccellìuidjfcrtbla 
vocazione alla vira regolare richiede altre qualità, rifpctr 
to.alle. quali vn laico ooa è capace di formare vn gjudir 
zio proprio,racntre ll.pjù illuminacifrà.li MacAr^' de’ N<v 
uizij polibno dilAcilrpeoic alTicurarA di non cflcrne for- 
pzcA anco doppod’vn’clàrto Nouùiato . ^ \ 

Anco io qucAofeeolo le prebende Teologali furono 
dichiarate denti dalla Regalia pei* vn!ArrcAo del Parla- 
mento di Parigi riferito da BrodeauCommentatoredi L# 
wet lib.i. pokhe, come abbiamo detto aJtroueda funzior 
nedi quelle è fpiricuale , & ApoAoIica , leggendoli negb 
Ani»<he gli ApoAoli Aabilirono Diaconi, a’qtiaH commur 
«icaroDO. parte de’ loro impieghi à £ncdi n/èrbare pcf 
loro Aefilì il miniAcrq delia parola : aav tSAqtmm Htt ékrer 
iiui^uete-VfrliutH Dtk dr nttAiJIrate me^fis', nts veri oratìomip 
{ir VfiniJhr/o verii vifiaAtes erwAs . é(ì* 6. Le Teologai# 
hanno qucAp medeAmP; incarico nonper comailAone^ 
-0B5Ì 1 Ipc- 


ij^cciàlcì eoflif gi*ilif^iiredk9l6rt> Mà im virtù Hd «itolo'. 
iatO„ . )■ ■• i ) I I I 

' ' (.i ft«g«liftinoa friòdisfìHmodi cotìeeétre ai 'Rèlacoi 
italonedi ratti li Bencficfji che fpectano al Vefcouo> mà 
Vogliono perfuadcrli , che nella vacani;a delle Sedi polTa 
egli introdurli in tutti li diritti j che li Velcoui aueuano 
nel principio della Chiefa , c li come all'ora erano li loia 
•«oliatori dc’Bencfici) delle loro Dicceli, cosi dicono,che 
li Vefcoui non abbiano potuto, in pregiudizio del diritto 
della Rcgaiia,chiamar‘à parte delle lorocollazioni i Ca- 
pitoli. E non gli relia altro à d»rc , fe non che i Vefcoui 
•auendo auuco Ioli ne'primi lècoli della Chiefa Pammini-^ 
frazione di tutti li beni Eccleliaftici, non abbiano potuto 
i'n difeapito del diritto della Regalia rinunciarla à làuore 
■dc^apiioli, c dc’bcnclìciat» particolari , e chc'pcr coniò- 
guenza (]uello diritto, pendente la vacanza della Sede Ve 
fcovale, deue ritornare al Kè , e tanto piò, che fecondo la 
maHìmade Giurifconfulti allegatali per vn*altro punto da 
Ruzeo , quando qualchuno è fondato sii d'vna fpecic di * 
diritto, lo è ancosù tutti gl'altri, il che però è Rato Ror- 
ramenreinrefo da queRo KcgaliRa, perche non deue in- 
renderli, che delle cofe indiuiòbili. 

Mà non è R.ato ancora k baRanav per li R egalìRi di fa- 
re, che il Rè leuafle à i Capitoli nel tempo della vacanza^ 
la collazione de’Benclìcii , che gl'apparteneua, ó lìa à efi 
foli, ò vnitaiuenre col Vefcouo , c benché paia , che il Rè 
non àtn^nre, che il diritto del Vefcouo, non debbia auere» 
che la di lui ^*000 > in ogni modo per vn’aitra Regola for- 
toatalì cf^feRàmentc per adulare Tambizione dc’Prencipi» 
la quale e , per quel che R dice, ebe doue il Rè bi voce » 
non ammette compagni; egli nedilpone alfoluramentc » 
come fi èvedm© da fri anni in qui, conferire la Preuo- 
Rura della Catedralc di Vars , cheè vn Capitolo di Ca- 
nooici Regolari, c che non era mai Rara foggena alla Re- 
galla • ni che quella Regola fia voa nouità , ò abuib , 6 
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fcuopiT chiàio ili ciò » chedicc RuzcoiVjìOedi!* maggio-* 
M Regaliftit che fia mai haco . Si Reari dice cflb» //» /etum 
hftfapi fubrtgains mhti haht in f^ne alttrÌKs^ idt« u»n con>i 
ftrt fàlus , cum i»s C 9 »ftr<nii (it indutidHumttatxjuAm in coT’^ 
poréU^ ijttoàUbti qitérnm didinr indimiduum . Et vn p|ò. 
ibeto . Tdmen ex frdmi^u infirendum t (juidliext & 
tnUm àehent fimul eonferre-» ntu vnus fine ailer» , preak pet^ 
rant autè Regedu apertura’» Bpiflopust (jr CapiUlnn. f .2. n» 

• E per difporrc airolutameute d'ogni ibrtqdi 

bcacHcio,voglioiu>ichcJi Patroni Ecclciiadici iion,pol!ii» 
no prefcotarc , pendente k Regalia, ancorché il diritto 
Canonico nel Canone decernimus 16. q. 7. dichiari uulla^ 
i'iRituzione di vn Beneheio di Patronato Eccldìa/lico, 
che il Vclcouo zMtScdttofpreteVatreae, Noncr«donc>| 
per tanto, che il Rè ha fotcopofto à qucRa dcciiìonc, arn-> 
corche confeflìno, che egli non abbia, che il di ritto dql 
Vefcouo . E quel che è anco più Rranoc,.chc il diritto di; 
conlcrircli Benefici/, non potendo appartenere ai Rè> che. 
perla conccfiionc almeno tacita della Cliicfa, fi rqno oul- 
ladimcno talmente legate le mani al Papa, che n’è il Car- 
po, & il Sourano Pallore , che non può ne mcno.proucde-; 
re, durante la Regalia ,la minima Prebenda , ne anco per» 
preueneione . E che hà intefo forfi la Chiefa di priuarfi 
della Tua Podellà in modo ,che non fi fia almeno riferbar 
to canto, quanto donaua i li Rè, che non fà , che luppli-. 
re alk mancanza del Vercouo,aurd più podefià del Pàpa^ 
Li Rcgalilli dicono ancora, che quando vn Bcafffeiate^ 
hà rifegnato, c che la riregna è ancora in sè, come hoqji 
per anco effettuata, perche il riicgnacario non hà voIutOi 
accettare il Beneficio,© che fia nell’irrefbluzionc d’acpctn 
tarlo, polTa il Rè fpogliarnelo , come vacante per dirittoi 
- Non fi può inucntarc cofa meno giuda , ne piu maUbi/:^ 
data d’vna fimil dotcriUia , qualificata però da Kuzeoco^ 
uomc di priuilcgio eccellente, c lo pope per il priino 
rnlegium extelUns-i benché fia vno fconuolgimcuco d/pgp** 

l a ■ 'di- 
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diritto, c d*ogni equità» t che poiti con fe’la diAruzxioné: 
de* Canoni delle leggi » e della Società Chnk » poiché Hk 
Beneficio in quel calo non vaca, né per diritte^ ne per fat- 
to«£t eccoQC la proua« Se la rifegna è ammefla acita Cot^ 
te di Roma non vaca per diritto , perche d Rifegnatario: 
hi vn titolo, & e proueduto del Beneficio . D* aiiu parte* 
H R> legnante dichiara con fua procura ad rtfignémdumn, 
che Doo intende in alcuna maniera di rinunciare aliai»', 
diritto, che quando il Kilegnatario prendetà poAlTt» 
del Beneficio, che §rè rifegnaco me aliàs^mec aliÉer , 
aii 0 m$do , Leggete Flaminio Pai igio dt Ktfigaaùonikma 

. 11 Beneficio nor» wca ne anco per làtc«,incntEC il Rifi;- ^ 
gnanre lopolfiede in conformità delia claufola nella prc^ ^ 
cara ; Se la rifegna flon é fiata ammcAy non vi^akuna. 
apparcnaa di r»gto»C',clic il beneficio vachi io Regalia», 
mentre non vaca in nefiim modo, c fidamente in difegno» 
ia idea, e fenza alcun* cfjètto , c fiiixbbc vs’ atto contro > 
PeqBÌtà,e la fede publica di fogliale vn legltimo titola- j 
re, perche hà baanto (blamente il dilcgoo di lafi: iar* il Tuo 
bcncficio,pcr gratificarne va* amico, c che R é fidato del . 
Papa. 

Il Rè dichiara vacanb io Regalia li Benefici} permuta-^ 
ti nella Corte di Roma , fé la Regalia fi apre auanti la 
compita efécMzione della permuta. Perablitircerc quefia* 
pECtenziene , oltre ci6, che noi venumo di dire fui pro-i 
pofito<ÌMÈerìfcgnc iu.famr€m ,fipuòaggiungcrc ,.che il 
diritto, che approna le ptrmuee , e che vuole fi ticcuanpii 
flbfl hà ma» dato la facoltà di eenlèrireli Bencficij permu 
tati ad altri , che alli permutanti ; cap. inur cstertt dt Fra.- 
ieaèù. E la mafìima ècerta, che gratta htnaficialis mam e»- 
ttaditmr ad àtirejk/a vacantia eattfa permatatiomis t non- fi 
può dire, che il Re condanni , e gafiighi la permuta con.^ 
dichiarare li bencficij permutati vacaoti , perche fé non^ 
vuole , che fi permuti, c che egli abbia la podefii di proi- 
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brrlok baftarcbbc di dichiarare nulla la permuta, e perciò 

non occorrerebbe dirpowcde*bene5cii di quelli, chi: per- 
mutano: la permuta non è vn delitto, il diritto Tapproua, 
non è dunque gadigabile . Si è mai veduto prioare vn* 
huomo dell’eredità legitimamente perucnutali, e che.» 
poffiede lènza moleftia,col pretcfto, che n’abbia voluto 
fare vn cambioè Se il Papa non aueflc vna legitiim po* 
dcftà per materie (ìnvili,fi pocn;bbe forii mettere in dubio 
li validità della permuta , quando è data ammeini : mi 
non può elTcrli concclhata queiht autorità da Carolici » 
quando il diritto rattribuifee anco à i Vefooui . Se pot 
non è ancora ammeint, non vi è colà alcuna d’alterato 
nella perntuta, 8c vn cialctinode’permuranti refla nd Aio 
Beneficio . Perche dunque pr ctcndcre^ che vachi l’vno, c 
l’al tro? E per quelli ragione lì Graduati nominaci a’ Be- 
nefici! non hanno mai domandato, ni prctcTo li benefici^ 
permutati, raà folameote quei ^ che vacano per morte a* 
Mà i Regalifti non hanno que^ tigiiardo per le leggi 
della Chielà . 

E molto meno ancora lì hi ragione di conferire li Bc- 
oefieij litiglofi all’ora che la Regaliaè aperta,poiche non 
vacano punto>ellendo ripieni per il diritto di qualch’vno 
de* litiganti, flt anco perii fatto, mentre lì Iòne meffi in> 
polle fio. E’ però vero,che per preuenire le fraudi, e gl’in- 
ganni,, che È faceanofotto quello prccefto fb ordinato 
coH’vldma dichiarazione , che il litigio non potrà darò 
apertura alla Regalia^ lè-non larà fisrnuto, c le non ri fa- 
rà concefiazione in caulà firà- le parti, fei meli peitna della 
morte del Velcouo * 

Nallodimeno è fempre ingiullo , ebe quando due per- 
fone hanno diritto ad vn Beneficio, Uà Icuato à tutti dnci 
Mentre l’vno di elfi hà Tempre il titolo Canonico , eh’ è 
quéllo, che fonda il diritto nelle materie beneficiali fc** 
condo la imrsima . In tenfjkialihu folu* titulns in/picitur v 
& »»m fij/iffw ^ 
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‘‘ ViAuf^y eh* i nel modo di iifforre Beàejteij '• 
'in Begatia. '■ ' ’ ' '' 

r I ' • . ■ • .V >/* 

R Vico benché Ecclefiaftico» eConfigliefeChieileó’ 
del Pariasnemo di Parigi, non fi vergogna di ftabi*- 
lire come vna cofa ammirabile, il tento Priuilegio del Rè* 
qnaPè , che S. M. non fia tenuto ad ofleruare le Colliri»^ 
stoni Apofiolfche) nè li Statuti della Chiefa all’ora ì chea 
effb confin’ilce in Regalia . ConfUtuticnes Apoffolicn * “uH 
fiatutayVel eon/ketndines Eccl^nrumnom aiflringant Begentì 
quin fofstt Vii , ^ frnipro libito voltmtatis iurtfuo Regali*'* 
RjferiCce a Canone Adrùtnns . Mà quando quel Cinbné 
filile vero 5 e che il Canone Ego Lndonfe»/ deWifieffa dt* 
Rinzione > nel quale Ludouico il Buono é rapprefentatOj 
di nnonziarui , non l’abolifie, doue troua Ruzeo in qoèt 
Canone Adrianus quello incomprcnfibile.priuife^j^il 
noh cilcré obligato ad oflèruaré le Cdfiirusioni AptffihJi- 
che ?. Certo gl’imperatori , e Rè Chrifiiani hanno auotty 
altri fcntiinenti lui propofito delie CoRkùziotìi:deHi 
P(Mitefici . Granano tAi?. 19. can»j. porta vn Capitolo dr 
Carlo Magno,nel quale quel Prencipc dice fràrPalo^ eo>< 
fe . Ho/teramnt Smóffam Bumanamìér ApofiolieamSeditnfGR 
qtt£ noèti Sacerdotalit eH water dignitatisy effe deèoat'Etelt^ 
Jlafhc* Adagi fifa rationis : qnare feruanda e fi eum manfueté^' 
din* humilitat , Vr licet vix ferendvm ab fiXA sanctA* 

SEDE IMPONATVR IVGVM, TAMEN FERAMVS , ET FIA DÉVCT'^ 

TIGNE TOLEREMVs ► il qual Capitolo è inlèrìto tolto In- 
tiero nel Concilio di Tribor tenuto Panno 89^ ; carpi-^di' 

• Il Rè ammette nel tempo della Regàlia le rilègne chitT 
mate in fanoremyXÌ chc.è vn diritto fi fpeciaimente rifeiòa-t^ 
(p al Papa, che Ruzeo pmi/. a dice) che nella' Jegazio-' 
ne del Cardinale d’Ambroisè il parlamento dÈchiatò''pet'> 

arre- 
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jiircAo nulla, e pizzicante diSimonia Vna n'/cgna Jn fauo»' 
re 1 che il medefimo Cardinale auea' ammedà . Filippo 
Probo nella qucAione 34. de’RegaliAi dice»che il Rè non ) 
poflà,c non debba arametteiie à cagione della Simonia 
Rrx i$tre RegaiiétmiM prttfi rcfignatitaet in fàntremaimitu-- ‘ 
Tt prcpter Simomiétih de qaa Papa prouidtndo dijpenfàt, 

Foureco nel Tuo trattato deli’abufo Uh. a. eap. 6, »am, 
14. dopo d' hauer conofciuto con Ciopiao de faer^i 
fèlit. 1. 1. tit.i. che qucAe rifegnaaioni fono Simoniache» 
dice } che nifluno infciiorc al Papa pofTa dìfpcnfare , £r 
ettm mandatum fit Simaniacam , non admitù ah infe-^ 

tiare a Papa^ e nuliadiincno A accommoda al Tuo Iblito al 
ferìtimenco oppoAo a’ Canoni , Se alla Chielà , perche vi 
fono arrcAi 1 che pronunciano altrimente. 

La Chiefa di Francia inftò per la foppreilìone di queRe 
tali rifegne in fauorem col mezzo degl* Arobafeiatori del 
Rè Cario Nono prefTo al Concilio di Trento ar/. a z. del* 
ii 54. propoRi in qucRi termini . Che le rifegne in fauo- 
rc delie pcrfonc nominate da’Rifegnanti fiano dichiara- 
te nulle perche è vietato da’Canoni, che niRìino fi procu- 
ri>e fciclga il SucceiTore . 11 Cardinal Sforza Pallauicino 
li riferilce Uh» 1 8. r.4. 1/ier, CaneiU Trid. L'j, c.9. e d*onde 
puóelser venuto dopo vn penfierocosi contrario» cheli 
Kè di Francia > quelli » che ne domandauano altre volte^ 
la fopprelfione dalia Cbiwfa>ne a mmecrano oggidì la prat- 
tiea come vn priuilegio della Realità ì E come può attrià 
buirfi ad vn Prencipe laico maggior facoltà di quella, che 
B’abbiano auuta liPrciati tutti aifieine nelle materie be- 
neficiali . 

Di più il Papa non può prouedere altri, che il nomina-' 
IO dal lifegazntcin/auarfm i chefe lofacefie, il rife- 
gnante fi proucdcrcbbc con ridomandare il fuo beneficio^ 
- ^aaniam qnaad alternm nem videtur renudajfe , dice Fabro 
de ^atraJarM£.t(ì.iifi. 5 5. perche la c ondizioDe è vna pai 
tc infcparabiic dalla rifegne in faaeum fecondo l^net. 
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Utu B. wmm, i ^.dcH'vkiosr fce o/setuazlctilf c per verftl 
aon fì può ricencre vna liefsa cofa peeima parte tc riget* 
tarla per raitrayaafiM etere ia rilcgoa >«r1tortare )a coii> 
dizione > fc pure iJ rifcgoaxite non auclsc nominate vttf 
indegno. Màd Prcnetpe p'«rrAy^' érrt^réCMÌtffr «rif> 
triumpe come Rnzeo dice frùiiU^ ^un/trte DM* 
n*nm dicemiormm . La Tua voioocà h la regola d'ogni giu* 
(Hzia f e benché accetti In niegni condizonale , non OA 
lértiasdice Kuzeo frimii'ji.» ;jUcefso non vuole la con» 
dtzlooe) e può darne iU}cnc&k> ad vntaJtroi e non al no' 
minato y fenza che ilRsfegname pofia riclatnare . ^ > 

Oi Moiinoyche per altro é concrarioalla Cbiriàyò obli- 
gato de infirmis rep^nAmtìbus wmm, 1 5. à condannare que» 
da dottrina conia fona dVn raiedifcorlb . Se il Riac- 
cettala Riaegna > c conFcnTce à quello > in fauore del 
^uale c£itta }la collazione c nulla, perche ò vna fpecid 
di fimonia) iWsa tx tener éiìnfMcietVtìUsìC per riconti^ 
rio & cfioferiTee ad alcri » che al nominato , rigettando le 
coadizione, la prooida non è buona, perche fìipponeJ 
vflzvacanaa non efidente »c falla del Benedeio , mentre 
il Redgnante non deue dfere creduto renunciante al Aid 
Bicne/ìcio io làuorc d’altri , che di quello i che hà nom^ 
nato. Quedt due incooaeoienti fono drani » Dall' vno* 
teda offefà la buona lede , e daH’zltro la facoltà del Rò s* 
inalza fopra quella del Papa in mateda fpirituale , & vn 
Beneficiato rimane fpogHato del Tuo beneficio contro la 
dirpofitione del diritto, benché ooa abbia errato che pet 
efierfi confidato al Rè. Et i Regalidittiillantano in vano» 
che la fouranità lo ^ccia clTcre fuperiore alle condizioirl} 
che fé gli prefencano , 8 c alle quali il Papr è faggètto , 
psiche la fouranità non difpenlà dalia buon* fede , ifd 
dairodèriiare le regole communi della Giadizla . * 1 

, li Rè di in Regalia li Benefici; lènza fare alcuna metH 
zione degi'alirri Benefici;, che il nonunato dabb’a, ben^ 
chefia vna maifitQa certa» che quello ,<bcimpcrra dai 
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Papa vn beneficio » debba’ efporte) e dire >'(ene abbiada 
altri , e quali fiano fiuo al più tenue* per falra di che rim* 
pctra farebbe nulla . c<t«. non potè fi de Précheit, io 6. il che 
' non bà luogo nella collazione del Vefeouo * e la ragione 
della differenza fi è *che il Papa non conofeein parti co* 
lare rinapetrante 1 nc le Tue buone »òcattiue qualità «il 
Tuo fiato * la Tua Perfona > uè hà notizia deTuoi benefici) i 
come l'hà il Vefeouo * che perciò dà le prouifie fenea f^r 
menzione difiinta dc’ficueficij , che il prouifio pofieda > 
Qe’ment. 2 , de offìe.erdivari/ t perche in qualità d’Ordina» 
rioè obiigaio à coiiofcere indiuidualmcnte tutto il fuo 
Clero : non è già cofi del Kò*come del Vefeouo * mentre 
eficndo lontano non può aucre più delPapaquefia fpecial 
cognizione : non farà dimque S. M. tenuto à fare quelche 
ii fà neceffariainente dal fuprerao Capo della Chiefa* thè 
è di rimetterne l’efame all'Ordinario? l'intenzione di tutti 
quei* che danno Benefici) deue effere di procurare buoni 
officiali alla Caia del Signore* ed’é voa infedeltà eccitan- 
te lo fdegno diDio il preferire i rifpctti humani alla di lui 
gloria >& al di lui feruizio . 

E vna malfima ferma in Teologia* che Iddio conceda 
ad vnciafcunole grazie* e gl’aiuti proporzionati alfine* 
de allo fiato, al quale li chiama,& auendo fiabilito li Vc- 
feoui per gouernareJa fua Chiefa* è obligato , s'è leci- 
to di valerli di tal termine, per leggi della di lui Proui- 
denzaad illuminarli neirelczzione* ebedeuono fare de* 
Miniftri fubaitcrni nella fua Cafa . Che fc ii più pij , & 
illuininati Prelati s’ingannano tal volta nell'clezzionc de* 
Minifirì Ecclcfiafiici * anco dopo molte Orazioni* va lun- 
go fiudio nelle materie Ecclefiafiichc* vn'efatta perqui- 
fizione , & vn efame maturo fatto da loro ftefiì, c col foc- 
corfo d’vo Configlio ? fàuio , c difintcrefiàto » quanto più 
farà facile , che i Principi difiratti da vna infinità di affati 
infcparabili dal gouemo d’vn gran Regno * 4c affèdiatt 
del continuo da vna turba d’importuni • > & ambi* 
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»iofi » fiano 6>rpte6 ncj di/cero imehto d*vna vo^aaiotuL^ 
cotalnicotediffcrcntc,elontjna dal grado loro. Poich# 
i vpa ndicoiaadulartoae di alcuni Regalici il volere ac« 
icibuire vna Ip^cied ‘infallibilità àPrencipijquale no fan- 
oodifficoltàdi ricufarcaocoal fupreroo Pontefice > onde 
0on fiano iogaimati tialPIppocrici * ò piegati doll*impor« 
(uni all’ora k che fono obligati à conferire li) Benefici;-. 
F rindffi x/ffài die c R uaco tn ftdf, \.p 4 r.»um% 8* ^ ba h*$t% 
frnxem ^tritiam im fcrÌKÌope^oris iidcircìfUmù- iurt C0mft~‘ 
rmtt . £ fc vi fono laici > che conferifeooo benefieijp/r;»# 
turerò non fono propriamente beneiki; Ecclefiaftici, come 
fi diceda Canonifìi in ordine ad alcune CappcUanie»ò 
veto li fondatori hanno aneco dalla Chiefa vn fpeciaio 
diritto per conferirle . 

DiiMolino ih di parere nel di lui trattato ie infrmis le- 
/gKaHfibus contro ilfvntimento vniuerralr,cbe 
il Kè poiraarometcerc le rifegne in Regalia conia rifer- 
-uà d’voa peafionevmàQonàfh»rofegu ira roda nifi uno io 
^efia pane . Ciopiooriccanobbc fiuccrameme Ub^ i. de 
J*cr.pcltt,caF.2^chc il Papa falamcnte in Francia può au- 
corizarc le peofioni « SèUt Fapa folaroente in Francia ad- 
mittit refirwath/nfptwJÙMMm ^ Et canco frntimento di Re- 
buffo . feitret confefTa>che la 

peniìottc io fc c catttua >c ricorda vn’arrefto dcgl%Gciv- 
oaro télo. che dichiara nulla» de abufiua vnarilèrua' aai- 
isefiàfi dal Vicario di Atntens- > 

li Rè neU’arcicoIo 3 5 . prefeotatofi dagPAm.bafóato- 
ri ai Concilio di Trento fèvtneiflaoae) perche non fiit- 
ferbaflcro piò penfioni sù li beiieficij •. mè li regalifii v<a^ 
giiooo» che li Rè cangino oggidì maniera » e fendmea- 
u>. 

Infcgnaodo anco» che 11 proutflo in Regalia debba gt»> 
drrefempre pcouifionalmeiue di modo che » (e vn laico 
^iziofo ^ ignorante irregobte dtc.otiicne vn beneficio Ic- 
• gitimamencepofredutoda vn Ecclcfiaftico dotto* pio»c 

'2 do- 
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dotato di tutte le qualità neceflarie • non aatà, die à for- 
mare iilanze t 8c k perpetuare la liccperftiracchiaturc»e 
goderà nel mentre dcirentratc,perche è anco «n*akro prU 
uilegio della Regalia » che il Rè in conferire li benefici}» 
non è obligatoà far menzione delle qualità della perfo* 
na» nè anco di accennare» fé abbia la tonfura : non fì fini- 
rebbe inaljfe fi voleflero dedurre tutti li Priuilegij,chc li 
Regalifii attribnifeono alliRè durame laRegsIia.R uzeo (o 
lo ne cóta ^S.che fono quali tutti tanto firaordinarij,che 
nó fi poflcno leggere fenza indignazione» e malTìmc col 
conoicerfi» che non hanno auuto reircredalPautorità^mà 
dail’adulazione ,auarizia » Se ambizione de correggiani: 
enei numero di quei Priuiiegii «vene fono moiri, cho 
pongono il Rè al di fopra del Papa , ò almeno gl i danno 
vna podcftà più die Papale. 

Chi potrebbe leggere fenza Idegno , Stanco fenza or- 
rore ciò che lì è fcritto da Feuret nel trattato dell’abufo 
/.2.C.5.9. onmia fm»t fxtratrdìMiria • Il Rè 

vi difpenfa ab £Ute , conferifeein Regalia fenza la con- 
dizione ) fi vjcet » non è obligato à delìgnarc la Diocefi 
perla prouifione» che dà al Regalila » nè cfpri mere, che 
quello fia Chierico. 

Balla che le dignità» Prebea ic» e Benefici} fottopofli 
alla Regalia vachino di diritto ycdifjtto »ò di d riti < fo- 
lamciue. In rillrertoS. M.dirponc/y^/«re de Benefici} 
•vacami in Regalia per piena podellà » Se autorità Reale . 

^ Ciopùf0 Ì€ facr, i .tii.7Mum.2iAfamnes f. 

Òr a a.St anco quando il Beneficio fofle vacato in Curia » 
beDcheRvltimo^pofiefiore folTc im fémiUa Pup^ , io ogni 
modo IL regalista sarebbe preferito al provistg pa- 
pale PER ISSEREIL DIRITTO DEL RE IlV POTENTE DI 
QVALSisiA ALTRO» Quello Aurorc anca prouato prima , 
c^c»durante la Regalia » il Papa non potei preuenire<il 
’Rc»ncco.ilerire libcncficij vacaniiin Curia per quella-» 
ragione » cìoc»il Rè non ticonofee alcun fupcriorc , cho 

fC i polla 


polfa preue0Ìrc>e fiippiire alla negligenza del medcliinó* 

CVMREXSir ANTIQVIOR > ET MAGIS 
JVNDATVS IN SVA REGALIA > QVAM QVJLIBET ALIVS y ET 
IVS SVVm POT1V5 SIT IVRt POSITIVO CANONICO . 

c3t V? C APiTOLO IX* •• 

- * ; 

/■ Ohe WRggalÌAH»mèfoadiUApti'Dir$ttéCÌBÌU* 

B Afia d’aaermoftrtto» come abbiamo £iteo ne* primi 
Capitoli , che la Regalia non fia vna colà cc mpora* 
le j mà l^rieuale>pcr conchtndere , che cRà non fia ma- 
teria del dificto ciuiioc cosi quando le le^i ò del dirit» 
to Romano »òdi qoaliifia altra nazione aatorianaiTero In 
Regalia y non ne farebbe però piò giuda : ma vi fi troua 
più tofiò la cDodannoaione» che Papproaariooe di que- 
fto vfo. 

* Perche le foteo tLnome di diritto Ciarle df iaKodono 
tutte h Coditttaioni de Prencipi y ancorché non fiano 
comprefe nel corpo delie leggi Romane» k ne rrouaran* 
Bonaolte dc’nodriRò>chc fanno menzione della Regalia» 
mà tendono quaficutreà moderarne» &à tedringeroe 1* 
vfo» eccettuate l’vlcime dichraratianì» 

. Si potrebbe anco rrouare nelle leggi Romane la con» 

; daoi^aaionc della Regalia » fé pure i vero , come é dato 
ctedurodaalcuaii chela Regalia fia proceduta dall’occu- 
paaiottCfChe i Prcnciptiatrodutfcro dc’mobiM de’Velconi 
. dop^oia morte di quelli. Poiché l’imperatore Giudiniaf 
;ii o MéH«UoaJlit.iiiu.%s. ordina » cherutcociò»cbe fi Ki- 
- fei» dal Vefeooo doppo lua morte»r che gPeta venuto did- 
7 laChtcfaiiìa rfdttoiro.alia medefimaChielà lènza dar luo* 
. goalii ddpoficione»ciie n^aueflè potuto lareper icda- 
limcnto iu qualdfia forma, eccetuiaiencPopercpie.^dd- 
quid ex gt»/»f8tUre^f .fgft »èaiemegrumm iffinm fa(id- 
. téU Kmagfegiiyiu^emn» hae ad. fuggftMAgtm Rcr/ey£«r«(* » 
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^MarMm /iterdoriumhahMernuft competei , ' ^ ^ 

E fri le coftituzioai dt aicuQÌ altri Imperatori » che 4 
fono aggiunte à quelle di GiudinianoadTcftuarìo dei dU 
ritto ciuiie>fi i polla quella d'Emanuelc Cotnineno^nelU 
quale vieta i Tuoi Mintftri di prendere li mobili de’ Vefco- 
ui defonci t dimettere anco il piede ncirimmobili dellcj 
Chicfe fenza Pallore % & in vna parola, di hir il minimo 
atrencaco aiU difpolìzione de Santi Canoni fopta’di tal 
materia .Quella Collituzione è vna condannazione così 
vigorofa, & erprelTa dalla Regalia, che merita di efler 
letta da tu ttl , & cccone vna parte . Res , iju* ^ in Dei 
tentempium % à" adlegum netuTét infirmzaionem ah quii 
- 11/ 4Ùunt , meque Dei vocem , nee bominum vindiéiam fermi- 
dant > v$ ef verifimiUtpatratur-, man ferenda omniuò me» Iw- 
■ per'io vi/à e^ , eum ad eiusaurei peruenijfet ì quAtuohremy 
tam » vt Cbriftiana prefefsiooe indigaam mtum tarrigif Im- 
perhm . . . . ncahhis^ qui ducales Magiftratus geruat » 
vel deferiptitnes , vel aliqua alia puhlicì iuris exerceut , talfi 
quidim Sanifi/iimas EetleJiaSi veltarum imtH§biUaiveÌ An- 
lifiitum cellaSiin earum morte detneepe ampHus iunauetur: fed 
fitefaiiqmdemmooiarntur AmijiiUSierrnnidem voluntatet c 
^ ordioatìeme »mnia fièni , quod ad ea itti net > quèin e»ru m 
teUis inueniuntur , quei fi f»rtì etiam int^ati decejfètint , a- 
nmia quoque fianuvt faeriscanonibnst&legibns viietur^otqui 
IN VIDVARVM ECCIESIarVM IMMOBIUA Nfi Pf.rXEM QViDfeM 
OMNINO IMMJTTAT ALlQyis (X Dncibus , vel aliquìbus alt/s 
vt di£ium eli » fid nee qunìibet ilUc pars quomeiocumque ap • 
frebendttur . 

L’iraperarore Federico II. vna coflituzione nell* 
anno i a i s- c che confermò con vn’altra diretta al Papa.» 
Onorio ili. nel fa 19. l’originale delle quali c confèrua- 
toin Vaticano, e fono riferite da Goldafto, 8 t i pericoli, 
ebe concernono quella materia, fooo li reguenti* lUtm 
quoque dhnitthnHt , refatamut abufìrm , quem in occupan- 
' dis banis deeedeniinm Vrdiatorom/tnt etinmBedeJiarumV^- 

(4n- 


D 




cantittm »$fìri (§nfiituerttiit Amtecrffiret eommineret tmart, 
1HS f'^iritmélia vtbiSt & al^'sEcd^arum Frdétis reiim^rnimmt 
Mitri Uff 9memÌA^vt !putC*fari$ Oe/iriì Dei 


Che le Regelia uem i aeteriAeta da eltmm FrMtde^ie i. -z 


I è (àfiickntemente prooato con ciò) che fi è detto 


fin ad ora^che la R^alia nonfia fondata fui diritto 


«ornane , mà nonè o»eno certo , che quella non tia ap> 
^>ogg«ata à priuilegio alcuno particolare. Perche il Con- 
cilio diLione nel apitoioGeeeraUMBiserietft non rauoi- 
sò che doi titoli per autorizzarla ) la fondazione > e Tao- 
■tico poflclTò . les Régelie ; dice Probo c«da. aiwo. 2 , eft ex- 
fireerdixetimm d Frieilegie 9 eex/ieutdiae taetùefnemerMli- 
ietmeeee freeedems ^ 

^Podeftà temporale de’Monarchi hà fi poca propor- 
zione con la pod.^fià fpirituàlciche fi rtceuc da prouedu- 
ti di benefici}) che fi trouano anco Autori <Regalifti> che 
■fòdeneono » che la Regalia non pofia efierc giufia> fe non 
■è fionoata sn qualche Priuilegìo della Chie/a . Ciopldoi* 
^tJeficr, feUUtis. 7. a.’ il. riferiicc il fèntiincnto . cl* 
lopinfcoc d*imo diqntfii Antorìicdoppo d’iuc r dichiara- 
"CO) ehe ie queir Autore ciraflè qualche priutlegio»fi con- 
'formerebbe eglt fteffo volentieri ad vn tal parere per il 
rifpccto ) per la foiriniifione > che tutti grhuomini detu^ 
no avere perla Santa Scde»e per il Vicario di Giesù en- 
fio sii la Terra . . Riconofee egli per iaipoifibdc di trona- 
re vn tal prhiilegio > pere he» dice* fé vi fofiè quello dirit- 
to ,000 larebbc precipuo» qual’é per alcune Diocefi)bcn- 
' che per altro li corona del Rèfia skiica firc. Aii$ts vere 
'pii ftùdem y dice Gopmo» ee Retatesi Femifiàe frimilegie 
igferiiit Reg/tUermx eripxem y xecelie tare de fendi peffi tea- 


Dee teda dittnietieae reddaatmr. 


» 


CAPITOLO X. 
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ttàiit . Cvhts egà i» ftmtentka» ftdtimt irrm ptPfnbemtnpmi 
t* 1 ^MemSamSiCsim» Stdi tmrùUtx omncs deitmus ^kfitnHU^ 
tid <hUm •> fimmujue im e»m rtwertmtia » tfitì QbriSi vUes 
rit in arteTerraritm . Atvere0r Vbrifinm b$mimem UUm^ 
dmm ^tatifitin Stiis priniUgiitm re ipfa nuUum afièrtyfine qné. 
Regalia neRra minimè fiate differita ea. non miaus ex cmimu* 
lis aderiti ptorfmi^ qttam dentata ehartaGallos iafedìatnr Re^ 
galiarum ftofiferet • .... J! emim a Pentifieia iegnm retai 
natiome penderti bae Regatiomm genat magis , tjuim à peffef* 
fioae firiRis finibus frptay prtwifiunt fatJfithiCy dr indefimitna 
Priuilegjf vfus in emnes Èpifcopatus Gallit (Jàliia reóìiàs opi- 
nantium fenteotig) ngHo^ne difcrimiaePriacept in cumitas 
Diftefisynedum in éliquas faumimtexeqaerettir. Attimi Rega- 
lia iiìa nam vbìqneexer Centura Prindpe inter fnes-t nàltoque 
orRioribus^ q»àm Regni iimitibrt circumfiribuntur^ termi- 
aantur » lieet atioqnim Regi/ dtadematn /pbnrica ferma Jftyàe 
qua nibil inctfum aagulih nibil finutfnm » nqmalitaieinqHt ma- 
tati ac ceafiantiam ia emnthuifnis partibas figura fernet ciuf- 
medi. 

In ogni cafb, fè tal vno alicgaflc quello Priirilegio à fa* 
iiore della Regaliattocchcrebbc ad cfTo di moftrarlospcr- 
che la prelunzione c Tempre perla regola generalc>chc in 
quella materia ò> che la collazione de’bcncScif piena iure y 
c-i’encrate de*Vflèouati vacanti deuonocArrecoofftiiatj 
«iaUi Economi» ò altrrperfbae EcclelìaHichepdf iiVeidotti 
futurix conile abbtamO'Otoftsato ne*pKÌmr CupicniU 
iK> libro» c come fi dice elfM-effamcote dalla Glqfa nel 
capir. #/i« danfoiarù. àt ebtdieaK tanto celebre pcefio Ù 
Kegaliflì» :■ A» ».,v .\v< ■ sVi 

' Non bafiame meno it^aUegaft iì^rinìTfgTÌ»hifrgpmff 
fibirli » coàie s’inlegna da’Carfonifii fondati^ (irinaei acKi 
capitolo porrà de priuiltgtft » quad totum ex infpeRiotatprmi- 
( egiorumy plenius aduenere petesy dr ficundìtm quad inuenerify 
ita ùbferues . S/V enìm eotvolutnus priniiegiarnm fnarìtm fèr- 
X are tener tMyquad earum metas tranfgredi mlaimb vtdeantur. 

Se- 


Sèi 

Secondo 5Ù*1 capitolo t^tifimus del medcHmo cicòlo • !«• 
ffieiendé trgt fmmt Etclefiarrnm primitegiaj ér iffirum tentr efi 
éiligeMtiis attemdtudtn.'XcnosìA capirolo càm gtrf$ns eedi 
titdn ó.friuUtgU offendere t ac ad Ugead§m iategraliter exhU 
bare teneantar . £ fé ciò ò ordinato da quei Canoni in ri(^ 
guardo anco degrEccicfiaftici > con quanto maggior ra- 
gione ò neceffàrio rirperto a*laici per materie Ipiriruali • 
Li Giurifconfulti conuengono in quello fentimento con ì 
Canoni/li . Si può vedere Bartolo sò la rubrica ff, de nona 
ofen mumciaadt > c sii la legge frftcr-i ff\ de eiende (fc% ^ 

A. 

V- C A P-I T O L O XI. 

. ■ ' . ...t;..-.-. • . ■ . 

Se laRegtUaJSa oàterUzatadéMétotifaetaiim , 

P Er eilcrfi vedutoiche la Regalia non è fondata sb*l di- 
ritto comune ) e sù d’alcun priuilegio ) ech’ò piè 
cofto contraria ad ogni forte di diritto » pare> che fi pofia 
conchiudere » che non poflà efiere, che vna vfurpazioncjs 
non potendo la confuetudine contraria à tutte le leggi 
eflère, che vn'a bufo. Quella confc^uenza pare ncceflaria» 
mafiìme nel fentimento di quei ) che credono di non po- 
terli prelcriuere da laici li d/rirti fpirituali d fra’quali ab- 
biamo moHratoclTere quello della Regalia ) perclie vna^ 
delle condizioni più ellenziali allalcgitima preicrizzione 
è la capacità della perfona . Mi lo fiato laicale ha per fe 
fiellb', c fenza la concciTìonc della Chiefa vna incapacità 
d'acquifiare vna facoltà fpirituale y come fi dice da Gio: 
Andrea incag.7, de fra! endis in 6» ijuantìtmeumque tengo 
tempore laicns exercnerit fpiritmaltm aOutn , nun^oam tamen 
poteff illnm pra/criùerei nulladimcno perche il Concilio di 
Lione inlìnuat che vn’antico pofieffo polTa fcruirc di tito- 
lo Icatimo in tal matcria,almcno per quel che riguarda.^ 
Jadifpofizione de’frutrì » e la prefcntazioncài benefici;, 
non è oofiro difegno di condannare affolutamtnte la Re- 
galia 
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galia per i luoghi) douc è Rata in vfo prima del decreto di 
quel Concilio . * 

Mà quello diritto non può eflcrc giullamcntc prctefd 
ne’luoghi ) douc non era in vlb al tempo del Concilio di 
Lione>mencre non G può dire<che quel riguardo la Chieft 
l’abbia ne anco tacitamente approuato> anzi aucndoproM 
bito d’vfurparlo di nuouo lotto pena dì feomuniet-». 
Conantes de $i»uo v/urpartì c lì come l’vlb conlìlle in fattoi 
così douerebbe elTere parte di queijchc PalleganOfdi prò* 
uarlo ) fecondo la ma/lima de Giurilconfulci fondata sii le 
leggi ) eiut tjì ) (jhì aih probare . In ogni modo fì può farò 
collare con autorità irrefragabili • Primo j che quella non 
lìa Hata in vfo liu’ad ora generalmente in tutto il Regno • 
. Secondo^ che non lìa Rata in alcune Diocclì^ e ne daremo 
l’cuidenza col fauore del Cielo nel terzo libroj dopò che 
haueremo efaminato la giuRizia della Regalia)quantaài 
progrefli, che la mcdelima hà fatti per l’entrate » per li bc* 
uehcij, c per il tempo. ^ 

Importa d’ollcruare qui , che il polTcRò della Regalia^ 
anco rifpetto a’Iuoghi» ne’quali era introdotta, & in vfo» 
non è mai palTata per tanto legitima*, che I9 cofeienza de* 
noRri Uè non ne abbia fentito di tempo in tempo qualche 
crupolo . Primo, poiché Filippo HI. come li oflcrua dal 
Signor de Marca nelle Tue note , auea qualche rimordi^ 
mento di cofeienza fopra di queRo punto , c godè di far 
confermare il di lui dirittodal Concilio di Lione almeno 
indirettamente, procurando per mezzo dc’fuoi Ambafcia^ 
tòri, che li lafcialTero le cofe nello Rato, in cui li trouaua- 
no all’ora, e che la condannazione , che.volea fàrfene.» » 
folTe riRretta alPvfurpazionc, che le ne faccRè per l’auue- 
nircjdiRcndcndolo à quei luoghi» che non vi erano log- 
getti nel tempo di quel Concilio . 

Nel Regno di Filippo il Bello furono gagliarde conce* 
Razioni circa la giuRizia , ò ingiulllzia della Regalia; o 
iiulladimcno Filippo di Valois rimoRrò pjù di 30. aam 
. L doppoi 


Èf , 

doppo, collie abbiamo àlrroue accennato.che fi dubitafle, 
fe c(so auefse diritto di conferire li Benefici; in Regalia p 
E Ciopino iih,i.defur.poliÌJUt.’j,nnm.i%.ci fà fa pere, eh e 
Enrico III, ne lafciaffe ordìnariamenre la difpofizione al 
Vefeouoiftefib « DtMaticntm quoque Sacerdotiorum pujjim 
rHiuquìt lti>er» deji^aaù Poutificis arbitrio . 

Carlo VII. cominciò à concedere per tré anni alla San* 
ta Cappella i*entratc de’ Vefeouati vacanti} e ne rinouò la 
conceifione per altri rrè anni nel i.di Marzo 1453.& agli 
otto d* Aprile 1458, per quartro anni , non, generai mento 
SII tutti i Vefcouati > mà fopra quelli » dice efso, ne*quali 
abbiamo il diritto delta Regalia.Ludouico XbCario Vili 
Ludouico xn. Francefio 1, & Enrico IL li donarono alla 
medefima Santa Cappella loro vita durante, Mà Carlo 
IX. co‘l Tuo Editto di Molins de 20, Febraro 1565. ordi- 
nò} che quelli frutti appartcnclfero per Tempre alla Santa 
Cappella . Qnei Prencipi non a’indufserQ lenza dubio à 
tali ìurpofizioni} che perauereconolciuto ragioneuole, c 
gnjftojche li-beni ficclcfiaftici fofscro impiegati al mante- 
nimento dc’Minillri della Chiefa^ 

Il H è Ludouico XIII. di fct-mem.chinmatocon ragione- 
il Giulio, auanzatofi molto, più nello fpirìto della Chiefìui 
reftituì nelFanno i64i.quell’entrate a’VefcQui nominati, 
e IbpplicòlaSaQtaCappella vnendoli l’ Abbadia di S,Ni- 
calìodìRbcinai.Màfi come le genti di giofiìzia patiuano 
di lalciar correre il pregiudizio,chc apprefero elserfi fat- 
to alla Maellà Reale dalie fuc lettere patenti, la Camera^ 
de’Conti le ritenne,, e con fiio Arrello di verificazione de* 
*5. Febraro 1^42, conferuò al Rè l’intero diritto dell».. 
Regalia, e lolafcià Icrapre padrone dcll’entrate maturate 
nel tempo della vacanza, dichiarandoiche li Vclcoui no- 
minati non potè fseroprctenderui colà aicuna,fe non aucf 
fero ottenuto dal Rè lettere Ipcciali di donazione, e veri- 
ficate in Cacncra.Et in quello modo hanno li Vclcoui no- 
minaci goduto doppo dcli’cncrate delle toro Chicle. & 

però 
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fcrò v€rc,chcin apprcfTo fi è dato iuogo al Rè di prende^ 
re vn terzodellc Regalic,pcrcoocfibuirJoairoficntamen* 
to degl’Vgouotti , che fi vanno conuertendo alla noftr4 
/anta Fede ; mà voglia Dio,;che vna tal difpofiaione fia^ 
iccondo il di lui cuore. Poiché non fi sà, come li beni de* 
poucridi vna Diocefì pofsano efser diftribuiti in vn’altra 
fenza l’aucorità della Chiefa . Uiquum tft emm-, dice S.To- 
mafo di Cantorbcria nella Tua lettera a'Vcfcouidcirin- 
ghilterra > & iunvaUè contrariurnMalefiAm dìtaride alte- 
rius incéuàmode , £ fi hà grand’occafione di credere , che 
Ludouico XIII. non leuò la Regalia a’Canonici della San- 
ta Cappella, che per aucr creduto di non poterfenc con_i 
ficurczza di cofeienza far altra di/pofizione , che la prc- 
fcritrafi da’Canoni, cioechefiano rifcrbatialnuouo Vef- 
couo. " w ' 

capitolo XII. 

,, eie U 'Regalia koh è giufta tte'ftogrejft fattoi , 

dalla medejìma» 

t 

D ipendendo da vn dafcuno,qqando dona i fuoi beni, 
d’impofrc le condizioni.chc più li piacciono , pur- 
ché non fiano contrarie alla legge di Dio,& al ben publi- 
co , hanno potuto li Rè nell’atto di fondar le Chic le, òdi 
dotarle con donarli de*Fcudi, ò altri beni , riferbarfi la fa- 
coltà di godere doppo la morte del Paflore,e fino allo fia- 
bilimenio del di lui fuccefsorc li frutti dc’beni | che auc- 
.. uano donato. Mà la Chiela deue elsere prefunta libero 
da quello pefo, fe non fi proua il contrario , poiché à te- 
nore delle Regole della Giurifprudcnza di quefioRegno, 
deuono anco efsere giuftificate le feruitu dc'Campi da’ 
titoli , e non dal folo pofsefso, ò depofizionc dc'tcRimp- v 

nij . 

In ogni cafo il diritto d’efiggere le decime > efsendo 
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piiramente fpiritaalC) Se anco di ragione diui’na,conie ap- 
prendono molti Autori rondatiti sù Tefempio deiPantica 
icggC) e sii le decitioni di molti Concili)) come ti è potuto 
credere) che grappai tenefTero pendente la vacanza dello 
Scdiimentre la prcrunzione)che ti allega per la difpotizio- 
ticde’beni feudali non hi luogo in rifguardoallc decime • 

- E qualunque potietib fi alleghi > non fàprebbe fondare 
vna Icgitima prefun2Ìonc> poiché Ruzeo rvnodc’più ze- 
lanti Regalifti è aftretto à riconofcerlo per priuilegio 55- 
num.4.11 laici fono incapaci di qucfto diritto fpirituaic fe- 
condo il teftodel caf^MtjJénat delcap. Sécr»fam£lA de eleU, 
c più elprcflamcntc in confomi iti del Ca». ha»c confuttm^ 
dinem lo. a. Il che fi proua ancora dall’ifteffo Autorej 
con altre autorità) c ragioni. ■ 

Evcro,chccglifoggiunge)ChC) fc fi dicefle comune^ 
mente di eflerui fiato va priuilegio t quefia piiblico 
impreCione vnita ad vn pofsefwimmemorabile.potrcbbc 
fcruirc di fondamento alia prcfunzione del priuilegio; mi 
non fi^.troua cofa alcuna nclHftoria)C nè meno nella co- 
mune tradizione > che dia campo di crederli ) che li no- 
firi Rè abbiano auuto qualche Ipecialc priuilegio per 
godere delle decime . 

Allor che Rigord riferilcC)Come abbiamo motiuato al- 
troue ) che Filippo Augnilo fi afiencua dal prender le dc- 
rcìme>pendentc la Regalia)n’aggiongc quefia ragione)CÌoè 
che egli era vn Rè Crifiianilfimo ) celie auendo il timore 
di Dioauanti grocchi temea di pregiudicare li diritti del 
• la Chlefa ? e di far torto a'Minifiri di efia . Decimas •> et 

ALIA SplRlTVALlA US IN PACE D«MITTENS ) IPSEENIMREX 
•CHRISTÌANISSmvS SEMPFr' TIMEBAT OFFENDERE ECCLT- 
SIAM DEI» ET ElVS MINISTRO* i RuZCO ncl priuil.5 J. cita 
FArrefio pronunciatoti à fauore della Chiefa di Cofianza> 
-che abbiamo altroue allegato» cloggiunge , DetermittatMm 

fMUftr Arreflum tquod DEqlMAE SINT MERE SPlRlTVALtS) 
< et NIHIt TEMPORALITATJS HABENT» VNDE XIVRANTE 
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HkGALTA» NON DEBENT C VSTODES Se IMMISCERE *N PRAE- 
ClPlENDlS DEClMlS. 

Lì noflri Kè aucrebbero anco potuto riferbarfì il dirìN 
to di Patronato nc’BcncHcij > che dorarono i c fuccc0ìua- 
mente prefentare le peribne, che aueiTcro auuto le quali» 
tàt che lì richieggono . Mà il diritto di Patronatovconiu 
abbiamo modrato in altro luogo, non dà loro la facoltà dj 
confeiire li benefici] pieno iure, E che giudizia piiòelTerui 
in attribuire à S. M. pendente la vacanza delia Sede,non-> 
iblainente li frutti del Feudo, ouero d’altri beni tempora» 
li , ma anco^ prefentazione , e difpolìzionc affoluta de^ 
Benefici;,che erano di collazione del Vcfcouo? e non fo- 
Jamente li Benefici; {empiici, mà anco le dignità ) moltcj 
delle quali hanno annellàia giurifdizzione fpiriruale fot» 
to pretedo, che li predccelfori del Uè aucfsero donato 
qualche Feudo ad vn Vefcouo . 

Se fi confideraua la Regalia per relazione a’Fcudiibifo- 
gnerebbe almeno difeorrerne fecondo le Regole della.* 
Giurilprudenza, che nella maggior parte delle Prouincie 
del Regno , non comporta , che li Signori godano in pro- 
prietà dell’entrate del Feudo, che nel calo di negligerfi) e 
ricufarfi da’fuccelTori del VafTallo' defonto il giuramento 
di fedeltà, e di riceuere l’inueditHra, lafciando correre yn 
tempo confiderahile, quale è più, ò menolongo, fecondo 
le diuerfe confuetudini de'luoghi : & anco in qucAo cafo 
non pofsono ordinariamente godere , che d’vna parte de* 
frutti . Il che fi può leggere difiefamente trattato in Mai- 
nardo.Mà chi può accufaredi negligenza li fuccefibri de* 
Vcfcoui defonti ? n>en tre dipendendo afsolucamentc dal 
Rè la loro elezzione,non ftà che ad efibjche non li fia prc- 
Aato quanto prima il giuramento, pochi potendo elTercj 
quelli, che volelsero lafciarfi {pogliare del temporale lo- 
ro con diffèrire la prefiaztone del giuramento . Clic fc fi 
confiderà la Regalia, come vna Guardia, ò Economato, è 
cofa euidentc,che quando vi è il nuouo Vefcouo,iIVefco* 
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Dato non hà bìfbgno d’altro Econonuh che di quello» che 
è ftabiliro per tale da Dio»bcnche non ne abbia prelb per- 
fbnalmentc il poflclIb,e compire i*aló-c formalità, che non 
fono (late ìnuencate da’Minillri del Rè, che per fare dura** 
re più la Regalia. 

Ludouico il Giouane nell'atto del ix 5 i. lì contenta^» 
che il Vefeouo lìa eletto per chiudere la Regalia vfyut ai 
ipfum iiem-) ^ttc fa 3 a futrit eltBi0. 

In effetto quale ragione fì hà di obligare li Vefeoui à 
prendere pofleflò in per/bna per chiudetela Regaiia^^ 
Mentre riÀcfsa InueRitura » che è Rata l’origine della Re- 
galia lì dà} e tì riccue per Procuratore, $ J/<>m 2^ m»tis 
dirami ^finali de paceiur^fia, e non vi Ibno degl’atri d'vna 
giurifdizzione non conten2io/à>^«/ muUam re^airant caa^ 
fd eognitiettem i I foli Vefooui douranno elàcr priui d’vs-» 
vantaggio» che è comune à tutti li VaRàlli ? 

Il teftamento di Filippo AuguRo dell’anno 1190. ci 

■ fomminiRra vna proua inuincibile per moRrare > 'che nif- 
*’ fona di qucRc formalità > che fì cRggono oggi giorno per 

■ chiudere la Regalia>non era altre volte neceflaria. Eccone 

' la claulola, Uegiaa amtem-» & Archiep'^cepus tamdiù Regalia 
' ìa matta faa teneant , dcaec eleiìus eonfetratus vel benedi* 

iiatf (jr faac Regalia eie Jìnecentradidiane reddaatar drf* ' 
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LIB R.O TERZO 

Deiringiuffizia ddila Regalia quanto 
aircften(ìonc*cli efla à tutti li Vet 
• " couati dèi Regno. , / . 

S E /a Regàlia fi maiefima è^tmauei rnr» 

diama etaaere, à tafivu^a grmoia mi ficamde Ubte^veà 
émHa ffiaitmaUi eka IRremeigifetùlari mete fojfone attrt^ 
tuirjf di lara ffefnA «uttatità fiaxa e§èfa dei diritte »aiaraU% 
àfefitiue% diaiaa» vmamì tmeMpHeeJfere refetegitimoìth* 
uli'offreuaniam cenetffiemeaimeme tacita della Oiiefa > 
JkgaemeteJfariamtme » cMaen Ji pMà dilatare J*Htai»giitJli~^ • ' 
mia alla Dieufi 'i id evdiwt alle quali ttea fi fapeffè dedarri ah . ' 

caaa teaeeffieme fitnaUì è almama qualche coajaetudime d^em ^ ^ ' 
de fetafitàaferirfilatacitaiafpreiiatdeiie^Et iaoptieafitfeS . 
frttendeffe d aaete qualche prinitegie foffejfit a altre titeU 
fiemite->. carnee che- farehhacamtrarm al diritta cemuut > fetida^ 
eterebhe moftxettfiie predarfi i Poiché efieude la Chie/a prefimut 
■fimpre libera > team i in necejfita di allegare prore partkelati • ^ m - ' 
della prof ria liherthinultadìiaeaeìaccioche fi eefiipiemameata J.\', V, 
■àoteaimto deidiritta delta medefima^quelìe terzo libro farà ve^ ■> ;> -• •' 

dare PimgiuMimia dello flatitimemta della Regalia neUa Chitfi% • i 

■ dama aom tra fiata iBtrodMaydriftvfi,.- 
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’Kelfttaie ^ frna fervia d^r^imamtmti PingìufiìMé J 
: diWefien^OHeddlARggalia , . 

L’A<ilu]|jitorì> cosi chiamati da Paiquiertche 
hanno voluto fare i Corteggitoi con pcr- 
fuadere al Rè^che la Regalia poteRc giuRa- 
mence diRbndcrì! per tutto il Regno > polRl* 
no eCcre eonuinti dei connario con duo 
ragioni inuincìbHi . Noi cauaremo la prima 
dagPlRefK principi; , ràdi- quali é fondata la Regalia. Il 
Signor de Marca dice, che eda ih ftabilita nelfoccadone 
dcTeudi , che non fi donauano» che cma la condizione di 
effer Ibggettt al ritratto feudale , e che il Sourano gode-, 
rebbe dcll'cntrate doppo la morte del Vaflallo fino aU*in- 
ueRitura del nuouo i di modo che , fecondo qucRo feoti* 
mento non hà potuto ha uer luogo, che nelle fole Prouin* 
eie, che erano foggeete à quefto diritto di rilcuo , Se o€*r 
eupazioni feudali, i: fi c^e queft'vib incognito al dirit- 
to Romano veniua dalla Germania , e che s*infinnà ndleji 
Prouincie di Francia vicine all*impccio»quali iòoo la fiat 
gognada Piccardta,e la Campagnadllbla di Francia»l*Or- 
lcanenfe,c la BrcttagfUb cosi la Regalia, che era vaa con- 
.Icgueiiza di queR'vìo vi s’inti'oduflc per quel medefim© 
mezzo • Mà nè l'vno) nè l’altra furono ricenn^ nella Lio- 
guadoca, nella Gbienna, nella Prouenza » e nel Oelfinato. 
In effetto quefte Prouincie non fono fottopoRe al diritto 
diconfuettidine,qualefi è il ritratto feudale,come fà ben 
coRare f Autore del Franco Allcnliale della Proulncia di 
Linguadoca . E quelle non iòno gouernate nelle materie 
ciudi , che con k legge feritea» li prìncipi; della qualo 
fono contrari; alla kruteh «k'Feudi : e per confèguenza à 
quella della Regalia, che n*è fiiccdfiua. £ col diritto Ca- 
• ' ’ ) nonico 
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Bonico nelle materie EcclefiaftfchtJ che lì Sfatto vedere 
direttamente contrario» & oppofto allVfo della Regalia . 
Che , fenc’doi libri dc’Fetidi ,die fono doppo il Codice 
pare notata qualche cofa à fauorc di quella prctcnlìonc 
li sà',éheTurono aggiunti all^anrico diritto ciuile , c non 
fi trouano nel corpo del diritto Romano , col quale laJ 
Linguadoca fi è Tempre per vna franchigia particoJarcj 
gouernata , c le ne fù mantenuto , e conleruaro da'no/lri 
Rè il poflfèfsojquando quella Prouincia fìr riunita alla Co 
rona. E così non polsono auerc alcuna autorità in ciò)noa 
aucndonc cffeitiuamente in alcun’altra cofa>fc non quan- 
to pofsonocoufbrmarlì alle nollrcconfuetudifti . 1 

La mafiima communefrà Giurifoonfulti , cheoJia jùkt 
ttjiringenda , cifuggerifee vn'altra proua contro la gode* 
ralità della Regalia? poiché può eflerc cofa più* infopporr 
tabilc alla Chiefa, che vn precefo diritto Cerna limiti<h<? 
abolifce tutte le confuctudini, c fconuolgc' tutti i Canoni? 
Non ardirei d’attribuire effetti ranto funelli alia Regalia, 
fc non ne faccllcro gloria li medefimi KcgaliRbcomc Tab- 
biamo moftrato nel fecondo libro, 

Mà fe noi efaminiamo in particolare Ibpra qucRa maf- 
fima le due parti, che fi contengono nella Regalia, faremo 
anco maggiormente perfuafi, c conuinri, che l’ellenzionc 
di elfa fia odiofa , perche la Regalia temporale, che dà al 
Rè il godimento de frutti durante la vacanza , potrebbe,» 
non clTer odiofa alla Chiefa , mentre mette nelle mani de 
fccolari Tcntratc , che la pietà de’fcdeli auea orferto alfi- 
ftclTo Dio per il mantenimento de*fuot Miniftri»orfìamcn- 
to dc’fuoi Altari , e Ibllicuo dc*poueri? Ma la feconda.» 
piaga , che la Chiefa riceue coirellenlìone della Regalia 
gl’è molto più fcnfibilc,pcrche fi vedcaftrctra à riceuerc 
fra gl'Ecclcfìaftici fiati canonicamente eletti perfonc, che 
s'introducono da loro ftclTe nc’Bencficij contro il diuteto 
di cflb per vn’autoricà meramente Iccolare, c che non en- 
trando per la porta , deuono eficTCOnlìderan,' fecondo U 
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linguaggio del Varfgrl®j per ladri t mentre tolgono ti Be« 
neficij 1 e fpotfeggono con violenza quei^ che ne fono ca« 
nonicamente proucduiii $nmesì qn»tqmat vttierumi ^ furti 
fitut-, ^ laJrOHts . iu. io. 

La facoltà datati a'iaici dì conferire li benefici) è fiata 
fempre confidcrata>come vn^eccezzionc onerofadcl dirit- 
to comune « c perciò laChicfatiè Tempre oppofia di rut- 
ta fòrza à quei % che fe la fono voluta attribuire indipen>> 
aientemente dalla medefima » 

H non può efièr anche co/a piu odio/à ad vna pecfona 
libera, che di vederti diuemare fchiaua . La Chietiij che è 
la (po/à di Giesù Chtifto>è naturalmente libera,e la Liber- 
tà di e(Ta procede dal Cielo . Come dunque potrebbe 
ella non coniidcrarc per infoilTibUc il giogo, che gli s’im- 
pone»con farla a/Tolutameete dipendere da Prcncipi feco- 
lariy e per lo /labilimcnto de’Minifiri, c per la difpo/izione 
delle proprie entrate, ò per meglio dire con fpogliarla del 
la facoltà di icieglictc grvni, e godere dell’altre ? 

La Chiefanon bàmai coutidcrato TeiTenzione della 
Regalia, come vna grazia,ò vnacoacetiione,che li Sourani 
l'abbiano fatta de loro diritti, mà come vna libertà, della 
quale non potea efler priuacaienzaingiufiizià .. 

11 nome d’ vfutpazionc,che li ti. dà dal Concilio di Lio- 
ne ne è vn’euidenza molto chiara , e quando il Clero di 
Francia hà interpofio lie Lue rimo/tianze ai Rò 'sil i propo' 
firo della Regalia nelI''Afièmblee>non hà mai domandato 
lorafàuore ymà la conleruazionc della propna libertà , e 
del priuil^kxCanonico-. E quefii (bno i termini efprcffi, 
onde il Signor de Macca ti:fèrue nelledi liii memorie, e li 
inedetimi, de’quall(dice egli) che Hincmar Arciuefeouo 
dIRheinu fi era val/b-, pailàndò all’Imperatocc Carlo il 
Caluo ) per indurlo à renderli Rientrate defià Ghie/h' di 
Rheims , che ctiò anca occupate Torto pcerefio della Sede 
vacante . Et in quello fenfo fi- deue inrendere il' termino 
deirefcnzione» quando li nofiri Bè Tadopcrano nelle loro 

Cofti- 
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Co^tcuzìoniy perche non (ìgnifica»che vira cQBioiaaztooe 
della franchigia) di cui la Chiefà hà goduto. > ^ 

Se la Regalia aueiTc auuco luogo in tutto il Regno'» U 
Capitoli delle Chielè Catedrali non lì farebbero pofti in 
briga di ottenere priuilegij per conferire nella vac^nano 
delle Sedi li bcncfìcij,ò femplici) ò Parochialidipendeod 
dalla collazione de’Vefcoui, poiché attefe le maflìme dé^ 
Regalici )niunpriuilegio può derogare al diritto» che il 
Kè pretende d'aucreydi dare li fieneheij femplici in Kega* 
lia» pendente la detta vacanza; £ nalladimeno vi fono 
moki Capitoli>chc hanno de’priuilegij> ne’quali Ibno Rati 
mantenuti con ArreRi > quando fi fono voluti impugnare. 
Noi ne riferiremo molti clfempi) . 

CAPITOLO li. 

< »• 

*■ » 

IVr/ ìfua/t fi frotta la medtfima ittgiu/lizié ,■ 

- (on li Cotteti^, 

I L Concilio Generale di Lione , nel quale Gregorio Xk 
prcftdè nell’anno 1274. pronunciò anatema contro 
quelli , che per l’auucnire diflc»deflcro la Regalia oltre li 
limiti, ch’eRa auea ali’ora.Niunobà mai dubitato dellaut' 
toritàdi queRo Concilio, riceuutofi da tutta laChiefa,e 
Rato efeguito anco in Francia . Si hà dunque obligazione 
di deferirli per non incorrere le pene decretate contro li 
trargreffori, mentre fifpiega in termini chiari, efprcRì, & 
intelligibili . Generali cenUuttlione finximui vmiaerfost 
fingulos » tjui RegaltaycafiediatM , fitte guardiam adttocétionis , 
feti defem^mis tUulum in Ec(lr$f)tiMéttafier^s,fiu tjuibuslitet 
al^s pifs lotts de homo •ofitrpare (9»ames-,bt»a hedefiarum-^Ma» 
ttafietiorttm , aut locerum if forum vatantiam otettpare 
muMt tqudtttetumque digttilaUs bottare préfal^ant ; Clericos 
etiam EetUfiarumy Momachos Moaafieriorum , & perfinas cs-i 
taas lrcorum eeramdcmiqHthec fieri precaraaticoipfiiexeem- 
' Ma mu/ti- 
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wmìÈKaÙ9nit '^ttm 'u\duernmusfubiattrf. Ulti verinjmi/èi 
vt deberent > .tali» ftAcniìbas non oppoaunt * de proucutibni 
"Ecfiefiérum > fcu lactrum ipforum prò tempore , ^uo premi ffk 
fiee debita eoatradidione fermiferintialiqtìd perciperedifiri^ 
tìiùs probibemmj , Qui autem ab ipfarum EccUJiaru m, cetero- 
rumque loctrum funiatione > vtl ex antiqua eonfuetudiue tura 
fibi huiufmodi vinduant > ab tllorum ahu/u fic frudenter ab- 
fiineaut , futs Mimfiros in eis folicìtè faciant tbfiinere » 
quod ea^quu non pertiueat ad frtt^ustjìue reditus prouenientes 
vafatiouis tempore^noa vfurpcnt * nec betta Cutera •> quorum fi 
afferuut habere cuRodiamt dtlabi permittantfid in Ione Rat» 
(onferuenu de elecì% àf tUBi poteJUn 6. 

La Francia c maggiormente obligata ad ofTcruare que^ 
fto Decreto , perche fecondo le memorie del Signor di 
Marca fù fatta per occafione di eflfà , c vi fìi aggionta la_. 
claufola rcflrittiua per il tempo à venire sù l’iftanza , che 
gl’Ambafciacori di Filippo I* Ardito nc fecero» de nono 
’ifirparecot.autei. QikJ Pio Prencipc ebbe vn giufto timo^ 
re, che il godere, come facca del diritto della Kegaliafola- 
Sicncc in alcuiie Chieic del firó Regno, non fofTe crimina- 
le • & ingiufio sii la coniìderazione di eiferc flati condan- 
nati dagl’anticld Concili; tutti quei , che s’vfurpauauo li 
beni delia Chiefà, durante la vacanza delie Sedi» e ii laici» 
che intraprcndeano in qual tempo fi fofle di dare li Bene- 
iìcij»fcnza auerne ottenuto la facoltà dalia Chicfa,& anco 
gL’Écclefìaflicitcbc vi cntrauano per tale flradasfùdunque 
per quietare iirimordimenti delia propria cofeienza > che 
effo procurò.di fare approuare dali'auiorità dVu Coirci- 
Jio Ècuracnico quel dnitto» che parca efsetli flato acqui- 
flàco dalla cottfuctudi«e,ò almeno d’impedire, che oon lo 
condannafTc . Li Padri diquel Concilio, che non viddero 
punto d’apertura di fare rcfliruiread alcune Cbieie parti- 
colari la libertà , >di cui erano fiate priuatc per il corfo 
■d'vu tempo notabile, fi contentarono di prooedere ali’au- 
ttenirC) c d’impedire» clic lì r^encipi»ò altri Siguoii qoh> 
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fpogliaflTcro ancora altre Chiefe, proibendolo fotte pena; 
di fcomanica . La dirpoiìzione di quefio Concilio è Ha- 
ta ofseruara in Francia per io fpaziodi 4oo.anni> cornei', 
focile di giuHiHcar/ì con le dichiarazioni de'noftri Rè prò-, 
fnulgatelì fopra quella materiaiechefono publichc in tal 
propolìto » c che noi riferiremo nella continuazione di 
quello libro . Da chenTulta il rilpetco, e la riuerenza» che 
quei Rcltgtolì Prencipi ebbero per quella legge» e chiara- 
mente lì vcdc»che li loro Conhglieri aueanoogn'altrofen- 
timento per le leggi della Chiefa,che quei, che hanno per 
fuafo al Rè di fare il falto, collo llcnderc la Regalia allo 
Chiefe, & alle Prouincic» nelle quali non era in vfo. 

La proibizione fattali dal medemo Concilio di dilata- 
re la Rcgalia,èaccoinpagnata da tutte le condizioni >chc 
fono nccefsaric ad vna legge à fine che cfsa oblighi . 11 
<hc è tanto vifibile, che alcuni dc’Regalilti non ne hanno 
foputo cl«dererautorità,che con dire^rbe la parola Rega- 
lia non fu prefa da quel Concilio nel fenfo , con che noi 
rintendiamo oggidì , di modo che, fe il fudetto Concilio 
deae efsere intefo in quel fenfo, farebbero aftretti i con- 
fefsarc, che non fi può contrauenire alla proibizione del 
medefimo lenza difubbjdire alla Chiefa,e fenza incorrere 
le pene» ondepunifccifuoifiglioli difubbidienti ,e ri- 
belli. 

■ Mà con qual fronte fi può dire, che il Concilio di Lione 
non fi fia intefo di parlare della Regalia nel lènfo, incai 
noi ne trattiamo quì?aìentrele CoHituzionr fattefi doppo 
da’noftri Rè fopra tal propofifo,fono cuidcntemcnccrcla* 
liuc alla difpofizionc del capitolo Qénftitmtìanet & 

in forma , che non è pofiibilc di forni vna feria riflcffionc 
/bnaarc/hirconuiftro,cheqnellef?anoftatc fatte per Pef«- 
cuzione di qucfto dccreto,olfrecheli pii» celebri Regali- 
ci, come RuzeorlcMaiftre, Baunay GefuitajSc altri enutb 
<5osì perfuafi di quefto fentimcTiro,'che fi fono sfa»* 
«aci d’appoggiare la giuHiaia della .Regalia sii 

■ • toricà 
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corici dcU'iftcfso Decreto . » 

Si oppone) che la Gioia fopra quefto capitolo dtce»che 
Regàlia aetifi/tMUir fre iàhinu Imferialihuyiie ^Uf6»s imi», 
fimi, Mà li cifa intendere à bailanzasche non è tale il Tuo 
fen rimento per le parole, che pone immediatamente aoanr 
ti. vekiamt dècere {ire. & aggionf e la vera inter- • 

pretacione. Regàlia acctfimmtrr freinttirnsì^um habet Prim.- 
eep im aliqmihus Ecclesys , videliceti (juid vaeamte alùjra he- 
tiefiéy alt^ris CemeSi vel Drx , qui dtcebat ft babere tura Re- 
géUa im iffa hetleJÌAiOicupaàit cailcdiam hctlt^m 'vaeamtUì{^ 
dicebat , qredjrrlius hceltjir ad ipfum /peffabamt , licèt 

mem faiffit vfrs iffi iure. L’Archidiacono Guido àBayip 
sù qnefto capitolo Gemernlim.i.i*rb.Regalta /piega quella 
parola della Regalia nel iènfo jcon il quale noi nc parlia- 
mo qui , Rfgatia^ ideHeat qua capii Rex vaeamte EccUfiat "ùt 
patet im Regno Tranciétér AngltOì nam Ulte vtcantnr Regalia 
Inra Regi in qnibnfdat» Eccèetqs vacamtibns compeitneia^ 
qmbms de Prelato ordimatit illa percipiumt Prflati , CT mem 
Rex, 

Alla fine chi può meglio interpretare il fenfedViu 
Concilio Ecumenico, che il Pontefice Supremo ? Ora il 
Nofbt) SanraPadre Papa Innocenzio Xl« hà chiaramente 
fpiegato que llo Decreto del Concilio di Lione circa ia^ 
Regalia nel fenfo , con che è inrefo in Francia nc’Breitf 
iettili da Sua Sanciti al Rè CriRianiiTrmo , & all'Àrci- 
uefcouo di Tolofa, chefondiuenuti publici . 

Quello RegeJamento fu confennarolòtro il PapaGio- 
uanni XXII. nel Concilio d’Auignonc l’anno ijaa.cap. 

14. Branco lotto Benedetto XII. nel Concilio tcnutofi 
n^afielTa Città cap.S9* Eccone li proprij termini. Laicme 
euimftmmqne erdimityftatnsy vel digmitatis^ ordinisi vel Reli- 
giamis eseifUurbfmaReeiefarntm vaeamthtmy Mefropelitanayvel 
omjffragameoi PrieratnstAbbatiéì vel alterius cvmfcmnq\ Me* 
•nafierfy vel hedejiafer prametrenemyamèemertemyvelrefigna- 
vel mmtatiàtKmi vel abfoluùememh Rat alio qaetnmqae 
I mede 
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ti*j0Ctftre vtlptr fe i vel ^er Mlium, éMttifMfàh>4mt v/ir- 
fdft fr^fumAUnifi fihi per prwHtgiunh vel fomfiteiMdmem àèii 
lUeret . ^med pfeccrit Um ipfeitfmsm greth éUdUmits et èli* 
fmaittr im Ime parte->exeonm»miuitiomts imtmrroMt ftwuntiam 
èffe iure,. ^ 

Si raccoglie da qwcfte parole, che fono le fteflè ncIlVno» 
e nell’altro Concilio, chclaChiela fcomunica quei, che 
in qmlfì /ìa maniera condefccndeiTcro alla Regalia, come 
anco quei , che prcndt'ircro li beni de''Vcfcouati vacanti 
de faiìeyie Ittre , vel alte quefumqee modo vaumieu 

CAPiraLO III. 

. > 

Ket qttAle p ^reuA qtteJlA ìmpufti^ìÀ eoto le DkèiaraxJoBi 
de’ nefìti Uè . 

.... 1 

L Edichraraziònrdc* noffri Rè pronano etridènteme».- 
te, che la Regalia non è vn diritto iniucrfalc iaj 
turco le loro Terre,. Guglielmo de Nangia nella vita di 
S. LudouTco racconta,, che quel pio Principe anca Tempre 
Dio auanti gl*occhi,quandoifi^ trattaoa di conferire li Be- 
nefìci; ne* luoghi, douc per conllietttdihcfolfc la Regalin. 
Ssar, dice egH, im ’Ecelefiapkis berne eenfiremdit , 
tàtronatmm eim perrimbaitn Dettm /emper prf eeiUù kaàebaOt 
precipgè àtuetto im Bcciefqs CAtèedralitwivvi sede vaCaNTB) 

HATIONE CVS.TODIAE REGALIVM EX CONSVETVDINE adcaj» 

peramebat (olkitio prebemdàrmm, 

Filippo- il Bello nella faa Coftinizioiic dell’anno i joa,. 
io dichiara cosi . Itemg qtmmim ad Regéltaf i qmarmoe y & 
fredecepères moj^i pereipcre eem/ìteuimiis r hobtre 
qvibvseccles'iis regni NOSTRi»f*«#d#'raj vuote ctmtim- 
fi/ . Quello Rè fi ferue della inedefima efpreffidnc nella 
lettera,che dTo fcriflc à Bonifiiciò VITI, perla dMfercnaa, 
che ebbe con quel Pontefice fbpra quefto lbggctto*. Alt- 
^ARVM.ECetE*IARVMrET PRAEBENDARVM ^fia/W adao/ 
ture Regio per t in et% F l** 
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Filippo di Valois nella Tua dell’anno 1 5^4. chiamata k 
Filippina lì vale particolarmente dVna claulbla r«Hritti> 
ua. C0t»e che è fiato ftp» diibio da aUtmh dice quello Rè » 

Se noi abbiamo diritto di dare le Prebende , Dirnitài e Benefi'^ 
cifì quando fono vacanti nel tempo della Begalia nelle Qhiefi 
del noftro Begno 1 SV LE QVALl ABBIAMO DIRITTO DI RE- 
GALIA. 

Carlo VI. in quella dell’anno 1408. diflìnifcela Rega- 
lia Guardia Regia, eh’ è riRdIò, che dire. Guardia, e Pro- 
tezzione Reale . Sicuh dice ellb, in Cathedraitbus Eccleftjsi 
qua funi in Guardia Regia NOTORIE AB ANTiQvo. Quefttj 
due parole ci fanno conofccre, che la Regalia non lì ften- 
dea^chc à luoghi, che erano rpccialmenie fono la protez- 
zionc del Rè : notorie ab antiquo. 

La Coftituzionc àum Epifiopus regiftrata nella Camera 
de’ContijC riferita dal Signor Prelìdente le MaiRre è vni- 
forme alle precedenti , Epifopus fdAcyws emscopa- 
7VS ^ vbi Dominnt Rex habeat Regaltam ab humanit decediu 

Per ftabilirè vna regola certa , e preuenire le differen- 
ze j che potellcro occorrere in materia della Regalia, fìi 
verificato ne* libri della Camera de’ Conti , doue fi ren- 
deanoli conti della Regalia, e deiraltre entrate del domi- 
nio del Rè, quali foffero le Chiefe fottopoRe à qucRo di- 
ritto, e ne fu formato vno Rato , che fi troua ne’ rcgiRri 
di quella Carnei a,e quali tutti gl’ Autori, che hanno ìcrit- 
to della Regalia, lo citano, cioè le MaiRre, Ruzeo, Dua-‘ 
tino, de GralTalio, e Pafquicr, e queR’ vltimo dice in par- 
lando di tal dinumcrazione, che è come vn fanale , che. reta 
gran lume nell’ ofcurità ^ quale i’ incontra nelle Regalie ^ e che 
gl’ Autori, <he n’hanno fritto , ne fanno bandiera. Ecco come 
il Signor le MaiRre riferifee qucRa difpofizione . Appare, 
dice effo , nd regjpri della Camera de’ Conti al libro notata 
con quefte parole qvi es in caelis* Come il Rè non hà dirit- 
to di Regalia in tutti li Ve/ionati del Regno. Noi abbiamo 
vn’cRracto in buona forma di qucRa Sciittura fottoferit- 

to 
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to Gobilin > e coliazionato fotte la data de* 2 2. Febrarò 
■tóso, c del fcguentc tenore. Domimis Rex, prout eonBat per 
antiqua ftripta CamerdìtonfUeuit capere Regalia > cum vaca- 
uerint in Proui/reqs , c/* Ditecefìhus -, quf fequuntur : videlicèt 
in Preuincia Senonenfi ■> eiut fuffraganeis y excepta Diacefi 

Antiftodorenjì-, in qua Dteanus , S" Capitulum dtt untar feci jfe 
perrnutatìonem cum Rege-i preut eri infertàs’) fcilitet nUm, iti. 
In tota Prouincia Rhemenji excepta Diarcef Cameracenfi . 1» 
tota Prouiucia Bituricenfi exeeptis LentouicenJììCaturcen/i.Ku- 
thenenjit Alhienjìy Mimatcnf.ln tota Prouincia Turonenfi-xx- 
efptis M.aclouienfiy T recare ufi-, Gorifopiteufi, Briocenjì-, V ene- 
tenfi,Na»neteuJt\ Bhedoneuft, Doleufi. In Prouincia Bar» 
digalenji filùm'.Verùrrttamen de Pillauieufi computatum fuit 
anno 1 joó. Sed Jìex per literas prtcipit totum refiitui Epi» 
fopoy tunc condìticne hahita j quòd inquireretur diltgentèr , fi 
PradeCfJJores Epifeopi vnquam feci fieni homagium Regi. Et fi 
ficy quòd recuperaretur fuper ipfum Epifeopumy quod eifuerat 
refìttutum. In tota Normania habet Regale. In Prouincia Au~ 
xitanenfi, (f Arelatenfi-, & per confiquens in TOTA LINGVA 
CCCITANA NIHIL HABET. 

La Camera de Conti è troppo gclofa nella confcrua- 
lione de* diritti del Rè? &auca fenza dubio fatta vn’ .ac- 
curata ricerca di tutte le Diocefi foggette alla Regalia.,, 
prout coufiat per antiqua firipta Can$era-,per aucrne ommef- 
fa qualch’vna nello Rato j che nc formò . Et i noftri Kè 

non auercbberocomportatoquella dinumerazionc in Re- 
giftri tanto autentici , ò ne' libri fattiiì Rampare , e com- 
poftifi da' loro propri; Minirtri, fé foife Rata difettofaa Si 
che non vi è apparenza ■, che fi fia ommelTa alcuna cofa^y 
perche s'inclina più à diflendere li diritti del Rè 9 oltre li 
fuoi giuRi limiti, che à riRringCrli. E però Filippo Probo 
quasi. 62. dice-, che quando li Kegiftri della Camera de’ 
C o nti non fanno menzione di alcune Chiefe, è vna pro- 
tia molto ftringente, che quelle non fiano fortopoRe alla 
JRegalia. Non reperitur in hbris Camera Computoruns in qut» 
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hus iuta Kegalià fknt fcrif^ta > iefiribi filtni , dìcitur. 
Proba T iojb^RGENs. Mà non vi è diritto adii chiaro , no 
prona alTai vigorol'a per rattcncre Tintraprefe degl’huo- 
mini> che cercano folamencc li loro vantaggi» quando 
pofTono cuoprirfi col manto di conferuarc li diritti del 
Kè. 

Et in fatti» benché il Rè auefie fatto rendere Tentrato 
della Chiefa di Poyticrs à condizione però di giuftihear- 
fi,fc li Vcfcoui aueflèro refo altre volte omaggio ai Rè (il 
che prona in paflando » che la Regalia deriua original- 
mente da’Fcudi donatili alla Chiefa , come abbiamo det- 
to ) in ogni modo non li iafeiò di contare , & aferiuero 
quella Dioceli frà quelle » che vi erano fottopofte in vn’ 
altra dinumcrazione , che fi troua ne* Regiftri della Ca- 
mera de’ Conti fattali l’anno 135». che ha per titolo Ec~ 
iltfiét cadfMtes i» Hegaliaì e che può feruirc di fpiegazionej 
al precedente ; fi contiene in quella il numero di trenta 
Dioceli , oltre le della Brettagna : mà frà quefte trentaj 
Dioceli, non ve n* è alcuna delle Prouincic della Lingua- 
doca, Prouenza , c Dclfinato . Pafquier riferifee quella 
deferizzione. 

Le Cofiituzioni fatteli in apprelib dalli Rè fono con- 
formi alle enunciateli qui fopra, e fanno chiaramente ve- 
dere, che non pretcndeano di godere di quello diritto in 
tutte le (; hiefe del Regno, mà folamente in quelle, doue 
fi troua llabilito per vn’ antica confuctudine . Carlo VI. 
l’anno 1408. e Carlo VII. nel 145 1. parlano cosi. NeVe- 
SCCVATI, ne’ ovali noi abbiamo DIRITTO DI REGALIA* 

Ludouico XII. à cui la propria bontà fè dare il nomo 
di Padre del Popolo parla anco più llrettamente nella di 
lui Coftituzione del 1499. Proibiamo à tutti li nefìriOf/f- 
cialidi tttff immdurfi negl' Ardue fetuatu Vefceuath Abbaidet 
à' Altri Bettefcy del Regaot ne’ QVali non ci competa IL 
DIRITTO DI REGALIA» O DI GVARDiA SOTTO PENA d’eSSE- 
R£ pvNiTi COME SACRILEGHI . Tale cra la dilpofizionc d| 

quel 
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quel buon Prencipe rifpetto à quei» che in tempo di efl'o 
voleano rendere vniuciTale la Regalia > e che più pocea.» 
dirfi » che di volerli trartarc come Sacrileghi ? 

Nel corpo delle Coftituzioni Reali ve n’è vna affai 
chiara fopraqueftoSuggctro,e conceputa ne’ termini fe- 
guenti . Proibiamo k tutti li noflri Officiali di non metter 
f tede negl' ArciuefeoHAti , Vejlouati, Badie altrt Benefici 
del nofiroBegnOt ne* quali non abbiamo diritto di Regaliamo di 
Guardia^ eccettuati It Beneficq^ Fortex.x,e fofle ne’ confini del 
noiìro Regno , nel qualcafoli ttofiri Officiali non potranno per 
la Guardiat e Custodia delle Fortezze prendere alcuna co fa de 
detti beni > e frutti fotta pena di confffcazione de* loro Sfati, re- 
fiituztone de* fuddetti beni, e ftttti, di fpefè,danni, ét interef- 
fit riferbato pero à loro ilricorfò à noi per efferli tajfati ciò che 
farò di ragione per la Guardia delle fudette Fortezze . Quel 
Sauio Prencipe volfe vgualmentc prouedere , & alla iìn- 
curezza del Regno» & all’immunità delle Chiefe. 

Enrico il Grande ebbe la medefima attenzione per la.» 
confcruazione de’ diritti della Chiefa , come appare nel 
di lui editto dell’anno i 6 o 6 > Noi non intendiamo di goderCf 
dice egli, del diritto della Regalia» che nella/orma praticatafi 
da noi,e ia'nofiriPreieceJfori fenza pm dtlatario in PREGI v- 
DIZIO DELLE CHIESE , CHE NE SONO ESENTI, 

Il Defonto Rè di gloriofa ricordanza neirarticolo iS. 
della CofHtuzionc del 16x9. addottali da noi nell’vltimo 
Capitolo del primo libro dichiara ancora ^ che cfTo non_» 
incende di godere del diritto di Regalia» che à tenero 
deiredicto del 1606. 

Li termini di tutte quelle Coftituzioni fonoò negatiui» 
e che efcludono per confeguenza ogni eftcnfionc , oltrcj 
l’antico confueto, ò reftrittiui» c che in tal forma moftra- 
no , che quello diritto di Regalia non hà luogo in tutte le 
Cbiefe dei Regno . 

CAPI- 
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CAPITOLO IV. 

' > 

‘ hktUquaìt fi frouA U fieffa lmgi» 3 i&ia co» gl'aatiehi 
Arrefii de' Farlamentu 

I L Parlamento di Parigi fi è anco egli regolato nc^fuoi 
Arrefii» come li Rè nelle loro Cofiituzionisii la fok.> 
confuerndinc » & hà fempre confidcrato la Regalia come 
vn diritto condietudinario. Che le talvolta grOificiaii 
del Rè intraprendeano di fàr'occuparc li frutti delle Ghic- 
fespendente la vacanza della Sede, per cagione della Re- 
galia) li Capitoli » ò li Vcfcoui Succcflbri ne octeneano la 
reintegrazione con Arrefii , di che ti hanno molti effem- 
pj ne’ Rcgiftridd Parlamento. 

Tre anni doppo il Concilio diLione,intcruenne vn’Ar- 
refio famofo nella caufa trà Filippo III. detto l’Ardito, o 
l’Arciuefcoiio diBourgey per occafione d’alcune Pre- 
bende» la collazione delle quali era pretefa dal Rè»cj 
daII’Arciuefcouo»alIegandofi dall’vno » c dall'altro il fuo 
potìcfio,e trouato/ì quefio più giufiificato dal canto dell*’ 
Arciuefeouo-» li fu anco aggiudicato dal parlamento di 
Parigi , & ecco li termini dell’Arrefio datato nel 1377* 
Tanden vi fa. q»étd»m inquefa de' mandato noHro fàftr hoc 
fixifa » fufer pràmifiìs diSam fnitper Cnru aoffre iadiciamy 
ttim non coaftanet 'de poffejfieme- aofita aatè c olia t ione s predi-^ 
xfas y difftti» Archieftfìopum Hmamen delire in pojejfoae 
(ttifertndi Beneficia aatediffm » (fr effe vffiitutniHm ad pofifefi- 
fionem a»tedì€fam* • 

E quali su l’iftclTo Soletto f?i pronunciato vn’Arreftd 
contro Carlo IV. nell’anno i 3 a 7 .trafcrittofi daCiopino 
polit.Eccl.e.j, e del quale ne diamo qui il pronufi- 
ciato. Carolus Dei grana FraacorMtMy''érNaMarrMBjex'y 
Notum facimasy quid cùm Bailliao Ambiane» fi per literas 
nofiras mandanifiemusy quid cùm olimyvn$e»te tari fimo Dom. 
. ) mina 
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mina Geniture noflrOtCtrtutn Arre/ium fra Efifiopo tane Ant~ 
binnenfi prolatam fuerit faptr poffe^ione (aUationis Brxhen- 
darum Bccleftf Ambitine nfit -, ^uat Sede vacAnte tonùngehdt 
vacare iNo fi] ue^^ Procurator n»/ier probabilitèr ignprarentusy 
an in Jimili modo caterortnn coUatio Benefìciorum vucantiam 
in Ciaitate , Dieecefi Ambianenfi ai tpfius Epi/copi collxtto- 

nenttan ad Nos ratiotte iuris lie^alium pertineret : ne ex igno^^ 
rantia(tcrmini confidcrabili;/»/ nofirum deferere^ aut alle' 
nurn inuadere contingeret, mandaittmtn Bailliuo Amhiantnfiy 
QVOD SE EX PRAEMlSSlS DlLIGENTER INFORM ARET.FaCTA 
icn Vr iH^OKìAhTlOHi. faper pramifsis perdi£lum BaiUiaSt 
ify Hofìra Curia rapportata > auditts noflro , c 5 * di^i Epifeopi 
Prccuratoriiusy vijfà » (jr diligentìr infpeSfa fuper jf; relationt 
per gentes Par iamenti nostri nobisfaóiay G/ria praecU>IT 
PROCVRATORI nostro» et per ARRESTVMiQVOD 1P3E sv- 
per PRAEMlSSlS VL TERlVS NON CONTENDAT > SlBl SVPER. 
PRAEMlSSlS SIEENTIVM PERPETV^^M IMPONENDO . Da que- 
fti doi Arredi lì vede , che il Rè durante la Regalia non_» 
conferiiia tutti li Benefici] di collazione del Vefcouo,mi 
folainenrc quei, onde era in pofieflTo , c che pendea ia^ 
caula, quando compitali la perquifizione, da i Gomrailla"* 
ri] del Parlamento fi riconofccua ,chc S. Maeftà non nt> 
fiillè dato mai in poflrdTo . Non fi deue però dubitare > 
che non PauelTc molto più perduta» fe auefic conferito li, 
Benefici] ne’ luoghi » doue la Regalia non folle data iiu» 
vfo . Ne fi deue trafeurare qui di dire » che per vn fimile 
difetto di pollcdb nciranno i^og. fù dato vn* Arredot 
contrp il Rè » che ridringc li diritti della Regalia nel- 
la Diocefi di Clermontad vna parte dc’beni, che i Rè 
Picdccefibri erano dati foliti di godere» el’dclude dal 
fopra più. , 

II Parlamento di Tololà diede vn’ Arredo nel 145 S. 

1 fi.Settembre contro il Cardinal AlanoVicclcgafo del Pa,, 
pa in Auignone. cheinoledauail Capitolo di Nifmes sù 
la collazione de’ Benefici] della Piocefi, vacante la Sede * 
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Omertà fcn’tturaè deci/ìu.ì contro la Regaira , e comincia 
così . Jifffi die 1 6- Septemhris iit e$dem Parlamento diffum 
fuitìtjMod ad honam-if^ in fiat» caufam Sjndicut Capituli Ne- 
maufenfis ador-i ^ conquerens in cafu Satfind-, neattatis^ fé 
dolutrati fuerat conque(/ttSy quodadmalam caufam Domi- 
aas Alanus Cardinalis Auenionenfis fé opbofueraty^ mannte- 
nftih & conferuauit , Cvria Dictvm actorem inrosses- 

SlONfc» ET SAISINA CAPIENDI ^ ET HABENDf AD.MINISTRA- 
TIONEM j ET REGIMEN ECCLESIAE > ET EPISCORATVS NE- 
MAVSENSIS IN SPIRITVALIBVS > ET TEMPORAIIBVSjSEDE VA- 
CANTE > AC LEVANDI FRVCTVS» ET XPSOS CONSERVA NDI 
FVTVrosvccessori, à’ iuSìituendt Vicariumyoffìciarios fpi~ 
rituales i dtnec fuerit prouifum de Pafìorey fuflulit manum 
Segia n ad vtilitatem tpfius fine expenfisyé' ^aufx.'^on fi può 
aggiungere cofa alcuna ad vna dichiarazione cosi cfpref- 
fà> come è quella del diritto di quel Capitolo; mà non fi 
può concepire fenza molto faftidio > come vi fi polla in- 
trodurre la Regalia, fenza temere la Icomunica fulmina- 
tali dal Concilio di Lione . 

Li termini della Bolla di Secolarizazione della Chic- 
fa Catedralc già de* Canonici Regolari di Montpellier 
concedutali da Papa Paolo III. nei i J56. decidono fran- 
camente la propolla quellione , come fi può apprenderci 
dalla fola lettura del feguente cllratto . Sede au/em Epi~ 
feepalì vacante,om»iumy ér fingulorum Dìgnitatumì Per fina- 
tuum-, Canonitatuum-, dr Prnbendarumy aliotumtjue Beneficio- 
rum Ecdefiafiicorum, quorum cellatioy prdfentatioy prouifie^df 
guduisalia difpofitioad dióies Epifiopum > dr Capitulum-, tìm 
coniunlìim, qu»m diuifimfpeBat coUatie, & proni fio, prsfen- 
tatioìfeu (jUétuis alia difpofitioyad Canonicum hebdomadarinm 
in /no turno vacationis tempore illorum exifienti, dieta prepo- 
fitura excepla , pertineat . L’Ellratto di quella Bolla è mu- 
nito col figlilo del Rè Franccfcol. per l'ordine elprellò 
del quale fu quella ottenuta, nèconuicne dubitare , cho 
non fia Rata verificata in Parlamento , e che non abbia^ 

auuto 
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auuto tutte le formalità neceflàric per potere fortirc i’cf- 
^ fetto j che douea aucrc, c che ebbe. 

Si raccoglie l’iftelTo da molte altre Bolle di Secolari 
zazionc, che contengono tutte la medefima claufola , o 
quali ne’ fudetti terminh mà per non annoiare il lettore , 
auerò il riguardo d’accennarle folamcnte . Primo, dalia 
BolladifecolarizazioncdelCapitolodi Nifmes, di cui 
abbiamo già parlato , che era dell'Ordine di S. Agoftino, 
cót-cdutah dai lopradetto Papa Paolo III. nell’anno 1339. 
c che fìi confermata con lettere patenti dal Rè Enrico II. 

1 anno 15 5 e su le quali fu dato vn’Arrcfto di regiftra" 
mento • Secondo » dalla lecolarizazione di S. Pons de^ 
Thomiers Monaftero dcirOrdine di S. Benedetto nell'an- 
no 16 1 a. per la quale fi ebbero le lettere patenti del Rè 
Defonto in data de’ y. Ottobre c sii la difficoltà 
fattafi dal Procuratore Generale , appellandoli come di 
abufo dalla publicazionc della Bolla , fìj dato vn'Arrefio 
dal Parlamento di Tolo/aa’ 16. Maggio 1630. dilponcn- 
tc, che la Bolla farebbe riccuuta, & olfcruata in ogni fua_» 
forma , e tenore. 

capitolo V. 

'% 

fi froua la medefima lagiufiixÀA 
ae de* Dottori . 

E Parlo lemprccosì euidente fra le per fon e dotte, cji 
difinterc^te , che la Regalia non folle vn diritto 
vmucrfale, quale li Rèdi Francia auelTero nel loro Regno, 
che anco i ftelfi Regalifti, benché fi fiano fitti onore <T 
aumentailoj &eftendcrIo, l’hanno vnanimamenterico- 
nolciuto fino a fine dell’vltimo fecolo , & hanno fempre 
m egnatoiche la Regalia auea lòiamence luogo in alcune 
locefi, & in alcune Prouincie . Noi abbiamo già vedu- 
to , ehc quello e il fentincnto di Ciopino. 

Gu» 
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Gitglielnio Dorand Decano di Scìartres, c poi Vefeo- 
i}0 di Mandè limita la Regalia ad alcune Chicle, e l’auto- » 
riti di elTo è in ciò tanto piii conlìderabilc, perche fcrifTe 
citea il tempo del Concilio di Lione, al quale egli aflìftè» 
come iTrifcrifccdal Signor Spond. f/rra anrum 1274.».5. 
htges aliqui , dice quello Autore , dictintfe hahre Regalia 
in quiLufdawt BccUfys , voltntes perdpere omnes fruilfts va- 
ga» tis EieUfiéi vt in Co»(littttione Gregor^ X. de rebus Eccle- 
fi* no» aliena». Canone hoc con/ultiffmoì vhì de hoc dicemust 
in aliijuibus etiam conferendo Rrnbendas , Jìcut ìllpflris Rex 
Francia in Fede fa Camotenf ^ in tjua Nos Decanarum habe- 
tnus. fpecttl.l./^.ut. Ne Sede vacante ali^uid inneuetf/rnum.j. 

Il ^ig^or le Maiftre primo Prefidente del Parlamento 
di Parigi, c Ruzeo Confìglierc Chierico dcll’illc/ro Par- 
lamento tutti doi 2clanti per l’auantaggio della Corona., 
confcflàno ancora , che la Regalia è particolare in alcune 
Chiefe, Rcbulfofouranomato con ragione il Giurilcon- 
fulto Francclè nel di lui trattato de Regia ad Fmla/uras 
nominatione facienda in verbo , fed teneatur in concordata . 
Doppo d’auer detto, che il Rè hà il diritto di conl'crirc i 
Benefìeij in Regalia, vi mette due reftrittiue, la priina,chc 
quello non fofììHa , che in riguardo ad alcune Chiefe ; la 
feconda , che in quelle anco deue auerne riccuuto dalljuj 
Chiefa il Priuilegio della concclhonc. Inaliqnibus Fptfce- 
paùlus\t in ijuibus habet priuilegìum conferendo . Mà quello 
Dottore dichiara altroue, che la Regalia non fpctta al Rè 
per alcun diritto . Nullo lare fujfr agame ^ vt mthi videtuTì 
faltcm non legi. tit. de rtferu. 37. 

La glofa della Prammatica fanaìonc, che fu publicataj 
lòtto nome del Signor Guinicr Prefidente all’Inchicfie del 
Parlamento di Parigi, e della quale li Rcgalifti fanno tan- 
to tumore, non è però loro auancaggiofa , Eccone li ter- 
mini tit. de Anat, $. Itetn quid difìa quinta pars vetb. Rega- 
lia. Ahier capitar hìc prò luribuSi qua Rex eapitiEccle/qs va- 
cantibuh quibus pleaùyFr alati ptreiperent illa f cut Rex fran- 
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(ÌA-Ì& A»glì* vindicant fihi in ifuibufdam Bccles^s Cathedra- 
libus fuoram Re*nvrttm(oÙatioaem Vrtbendarum , aut alia- 
rum Beneficiorum-^Sede V acanteicxceptis Farechialibuf Eccle- 
sys ^ é‘ iHa etiam tempore tp/arum ' Ecelejìarum temporalia re- 
cipiunu 0“ fibfi applicanti ^ circa hoc •vlttmum prouidet Qre- 
gorius X. in Concili» Generali centra hfc de nono vfmrpantes , 
Ó" conira abntentes j quibuo competit ab antiquo dido cap. ge- 
neralii de hoc autem ture conferendi ttihil prouidit. 

Palquicr Autore dottiifimo* c verfatiflfìmo nell’lfton'a 
di Francja>& à cui non mancaua per altro il zelo di folle- 
nere li diritti dd Rèjeflcndo Auuocato<liS.M. nella Ca- 
mera dd Conti è dciriftdTo parere nel di lui terzo libro 
dclk ricerche cap.37. e tratta d^cTronea la contraria opi- 
nione dicendo, che chi la foUicne e* piv tosto vn’adv- 
LATOrE della corte j che VN GIVRiSCONsVLTO FRAN- 
etSE- 

De GralTàlio IH. 1. cap. i. c Duarino /. 3. de Sacrh Ee* 
Aefià Minì^iìcàp. tj/r. fono ancoVi^ d*Vn tale fentimen-- 
*0. La glofa sii’l fenfo del cap.^dèrali Cònfiltutìoneiìimid 
ta ancolKdiritto della RegaIia.'Re^a//a aocipiuntur prò in-' 
ribus I qua hahet Princeps in atiquibus Ecclesqi . L’Archi- 
diacono Goidoa Baifo lo Ipicga anco più elpreflàmento 
conia medeiìma limitazione , Regalia^ tdeft quacapiunf 
Regeti "Vacarne EcelefiatVt patet in Francia Regnoicjr Anglia, 
mkm iitic "Vocantur RegalU lura Re^i iti quibnfdam Eoclesqs 
vàcantihuscompetentìai ■ ‘ ’ 

Doppo d’vna dottnna così vnìuerfàlmente riceuuta, S' 
hà argomento di ftupire, che li noftri Regalici abbiano 
perfuafo al Rè di dichiarare , che la Regalia gl’apparten- 
ga generalmente iti tutto il Regno. Con auer fatto tal 
parte non hanno aiiuto fenza dubio ne rifpettò'per l'au- 
torità della Cbiefil, nè ftfma per il lèntimcneo decoro 
primi Autori,e ben lìconofcej chc l’auarizia, l’ambizio- 
ne, ò il de/ìderio di piacere à Grandi, è Rato l’argomento 
più forte,che-bà loro impreflò la generalità della Regalia.- 

- t O CAPI- 

« 


. de U Regàlia bk latgg Fftàimifà idUi . 
Uàguadocà^ 

f ~ ^ ^ 

I L Signor Zafcrre Auuocato ne[ Configlio di qudU# 
Próuinciafè Tolidamente colace la libertà delle Ciùerr 
fc delia Linguadoca nelle di lui dtfefe fiampaedi in Fa» 
ligi da Vicray il 1639. e riflefia opera fufatu dal $ig9dt 
Haberc ncUanuouadifcladciranno id^ardauitancoal* 
le fiampCydalL’VnOyC Palerò de' quali noi adiamo ricatta» 
te più cofe non folamente per quefto Capitolo e per li 
(ulTeguentiy mi anco per tutto àl prelente tratutay lo 
maggior parte delle quali fono pero Aate da noi giulbfi-* 
catc . Si che pare y che non farebbe nccelTario di ditne> 
più altro* nuJladimeno pcc darne yaa toaggioc ebiarcr* 
za > foggiongeremo r ch’èeerto», non eflerui fiato neii« 
Lingiiadoca prima del Concilio di liooe vn’vdb legit}mo> 
della Kegalia>'poicbè oltre le prone» che necifultano do 
Capitoli precedenti » e parcìcoJaraiente da quello > che il 
Regiftro della Camera de* Conthiota in termini foroiali». 
che Rtx ip tpea Ungpa (Uettàfia p$bU haktt* Alfonio Conte 
di Tolofa rloenci^on ynadichiaraidòne delfannoi 158» 
aJrvfurpaftione eie* beni dc^Vpfcoui Defonti ^r auerc 
ben conofciutodinon auere alcun diritto fi>pra tal forte 
di beni» e ebe nonefizr che vna jmra ingiufiizià . Ecco li 
termini delladi lai Chiara ehnie riferita dal Signor Ca' 
tei nella fua Ifioria de' Contidi Tolofa pag. 19;. In ««» 
mine Dtmimi é^c^Mgo AlphoHfn%^t^ denUn^uàyé’ àéfflnm 
ter am PepuUChrtfiianeiUam peffxmam <»pfnttpdipemtfpapr 
4 *>tetefftres mei in rtbut Telèfoni Epifiefi defttndfi y eedem 
Eftfepeptrvieìemiameicigebént^ lllam fnpradidam tem» 
fnetedintm dtrtlimitunde Demino De»>& pretkf/sim» Mar- 
tyi Stephanh & Telefiue* Efiftrp» % einfynt bucuffr 'dut 

tra- 
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Vré^oJitOt é" CaìtinteU im ^tclejtà SaaJfi Stef tatti mattett/i^ 
tasj & ftttttrh • Er tttctga , nee vllus ex htreiihas meit batte 
fttefiatem habeant » ntc per fe s nee per Munciesfìtos ) nee per 
Vicariesfnot raptendi • vel eapiendi res Epifeepi peft mertem 
tttfs &e. 

Vi è ancora la dichiarazione Fatcafì da Ermengardt> 
Vifcontcllà di Narbona auanti il Papa Adriano IV. Panno 
Try 5 .' ricordata dal Signor Card /. 4. del l’I fioria delia^ 
Linguadoca > e con la quale -quella PrlncipefTa rinonciò 
al coftumc de’ fuoi Predecdiòri y <he fi erano occupati lì 
frutti di qucirArciucfcouato pendente la vacanza 1 rico- 
oolcendojche vn tal coflume era ingiufto , Et ecco li ter- 
mini di quefta dichiarazione . Nel nome di Neffra Signor 
Giesà CkriHè y e^antto di pta Inearnazrene 1155. ^(tppiano 
tntttyeke legeranno le prefentì -> che io Brmettgaria Vifeonteffa 
di Narbona UlCO.VOSCENDO l'ìNGIVRIA-> CHE LI MIEI PA- 
RENTI CON ME ABBIAMO PATTA ALLA CHIESA DI NARBO- 
NA A TORTO , E senta cagione» coll’ aver’vsvrpato 

LE MAGGICRI ENTRATE DELLA MEDESIMA» E RAPITO LI BE- 
NI degl’ arcivescovi DOPl'Ò LA LORO MORTE SIN’a QVI. 
Et indotta perì da zxlo perUgtrifiizia » r da pietà » e dal ri- 
guardo alla faluezza dell’Anima mia > e d^ miei Parenti di 
buona fedci e fenza dolo trala/cioye rilajjoyé^ in virtù di quejP 
ÌRrumento lafcio intieramente k Dio > (St alli Martiri S. Gin- 
fio > e Paftore^ dfùTe Pietro Arcìuefcono di Narbona > <$• a* 
Tuoi Smcejfori in perpetuo tnttoeioy che io-, ò altri per me aue- 
marno cefiume di prendere ìli occupare in ^ualjìnoglia modo in 
Narbona^ è in altre parti nelle Piazze-, 0 beni degV AHiutfeo- 
ni morti gtà pereetti » .ò da rifiuoterfi, Quefta VifeontefTa-» 
non cede già pcreffetto di liberalità vn dirkto»che gl 'ap- 
partenga, mà rinuncia ad vn’ vfo » che dia qualifica d’in- 
giuftizia , e di vfurpazìone, c vi rinuncia per la faluczza 
dell’anima fua ,€ dd fuoi Parenti. 

RaimondoConte di Tolofaoon riceué l’afibluzìonej 
delia feomunka, nella quale-era ^’ncorfo , che doppo d’a- 

«■ ^ O a ucrc 


4P8 

uere promejlb fplcanemcnte à Milone Legato delia Saii» 
ta Sede in vn Concilio tenutoli à S,QiUcs l’anno 1Ì09. 
che non cagionerebbe piì^difiurbi tudle^.Cbicfe . Q^elìq 
è l’atto dejla di lui promefla . E^o Raymumdus Ctmes Dux 
NarbtttitìM Archi» Pr»KÌHà* fr» Aninut me* remedio$^ Pre~ 
genitorji jitciinim emnibus Ecclcjjfs%^ Domibuf ReUgUJìsPir»» 
piacUri^ V^icM/tenJiSt ArtÌAtc»Jii^Arboncnfih BHrdigaUnfitj 
Btwrkeafsyf remiti» é'c. et ptFVNC7;is etiam earvm EHr 

^01>1S) VEL RECTORIBVS AUIS> IPS0S,tVEJLDOM»S IJ-LORVM 
PER ME y VeL per ALIVM NVLLO MODO SpOLIAiO > AD- 
ministrationiearvm» sev cvstodiae>occasioneali- 
CVIVS CCNSVETVDlNiS» VEL ALIA ME NViLATENVS IMMl-^ 
SCEBO 1 fed »mnié^caliifua dimÌHutione Defuniiorum S*#- 

ctfftribus teneantur . Elcèticni autem Efifeepi > vcl alitulas 
"ReShris EccUJìd fuciend* per mcy vel per quameumque Perf»-i 
nam me /lulfaieaus tmmtftebp.^ Le parole fpeliabtt 
fceb» prouano. euidentemente, ebe qi^cl ponte conolcea-r 
di non fare vna liberalità alla Chiela y ma vna reftituzio- 
nfc del diritto , che gl’cra flato vfurpato . Se li Signori 
iTalIora fi fùflero attribuiti la coI 4 *ióne de’ Benefici) pU» 
tto iure^ che ò la parie principale della Regalia non aurcb- 
bc nuncato la Chiela d’obligarli à riuonciarui y mentre è 
vn diritto , che hà mole* minore relazione allo flato 
laico . ^ , , 

• Qncfla promefla fi( adempiuta noij fidamente ckd Con- 
tcyche Taucua ^ da’Prcncipi> che li fuccedc« 
tono, perche il Rf f il ippo rAndito, fotte il Rcgnodel 
quale la Linguadoea fu-riunitaalla Corona doppo la mor- 
te d’Alfonfo Duca di Poitiers zio di quclRèyC diGiouan- 
ua di Tolofa morti ,fcnza figlioliydiede vn’Arreflo neirau- 
no I aya. che è ireH’antico Regiftrodel Parlamento in fa- 
uore della Chidàd’Alby efprirRentCy^fie cflo non vi aue- 
ua diritto di Regalia , cdifapptouanreroccuppzione fatta 
de’frutri di quella Chiela dal Srnifcalcodi.Carcaflbna_> • 
gabbai» p«ft Af(t»fionem Demiai rtfiitutA ^^rualApud Ap^ 
5 , t ' pamiasi 
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fawÌM.c^ reidita per Dómt»uo$ Uegtm JpreeuratoribusCapi» 

Albienfii "Regalia. Etcle/ì± Albier^t y ijUAinoftuo Upifiopo 
AlbUnfiy Sfnepallui CarcaJJbnenfis ad mauum Domini Regis 
ttpt^aty é" fatfinauerat Jine caufsiytum Dominus Rex fuper hoc 
alia) na/iejuam vfus faijfet j proni ex alioram , ac ipfius tela- 
tigne fuit inuentum. 

Se dunque la Regalia folTe Rata introdotta dc^po di quel 
tempo nelle Prouincic di Narbona, e di Tolola» vna tale-» 
introduzziooe perrifpetto del temporale non farebbe fta- 
t^ meno ingiufta>che l’vfurpazionc>quale fìi fatta da’Con- 
ti , che la confelTarono publica^e folennemcnte per ingia- 
lla , c non farebbe potqto fieli ciò, che col controueniro 
alla proibizione del Concilio di Lione: mà noi andiamo à 
fcuoprire , che doppo il Ridetto Concilio la Regalia noru# 
vi è Rata non più io vfo , che per l’innanzi. 

Li hoflri Re fi fono loro ReRì Ipicgati circa Tefenzione 
delle Chiefe della Linguadoca.Filippo il Bello, che difefe 
con tanto calore la Regalia, riconobbe, pcrianto,e dichia- 
rò con fue lettere patenti nell’anno 1303. che non la pre- 
tendea nella Linguadoca. Holumusy^uoà (ìentes Ncfire octu- 
pent Regalia Bcclejìarum vacantium Fronincia Narbonenjìs . 
Nelle nuouc edizioni delle CoRituzioni Regie fi era mef- 
fo volumus per nolumus , il che forma vn fenfo contrario : 
mà non fi può auer dubio , che non vi fia veramente nolu- 
mus , mentre fi troiia fenza alcuna fcafiàtura neiroriginalc 
delle lerrerc patenti, che fi cuRodifce,c confcrua negl’Ar- 
cbiiuj della Chiefa di Narbona, e delle quali fi hanno co- 
pie , Pi eRratti antichiflimi , e fedelilfimi . Et clTcndo iix_» 
fatti il difegno di Filippo di conferuare i diritti dellaChlc 
là, auerebbe egli proceduto contro la propria intenzione, 
fc aueffe fatto vna dichiarazione efprimeotc velumnt in 
vece di nolumus , perche auerebbe impoRo vna fcruitù 
alla Chiefa ben lungi di mantenerla nelle fue prcroga- 
tiue^ . 

11 Rè Carlo V. detto il Sauio fe vna dichiarazione l’an- 
no 


... j 
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Tio ij7^. riferita da Cìopino, c diretta al Sini/ìralco^ 
Bcittcaire) con la quale lì conchiudctche Sua Vfaeflà non 
pretende punto la Regalia sii li Vcfcouati,& Abbadie del- 
la Linguadoca . 

E Filippo Probo » che fi farebbe ben guardato d’efserc 
mal’affczzionato alla Regalia « mentre auea ottenuto vn_» 
Beneficio in vigore di quel dirittOilbenchò in vna Chiefa> 
doue era in vfo « non fi fbdisfà di notare in generale lo 
Prouincie, che non vi erano fiate mai foggette,mà forma 
in particolare la dinumerasionede*Vcfcouaciy che dipen- 
dono da Tolofa . 

, i 

capitolo vii. 

ProMe fartictlàri ielU Cànontea Uierùiitlé ' ' '' 
CJtiéfa di Tolofa* 

O Ltre le ragioni generalùche abbiamo coccatei dr ìn- 
finuate nel precedente capitolo per mofirare > ché 
le Diocefi della Linguadocanon fono foctopofte alla Re- 
galia» e che bafierebbero per prouare la'libertà dello 
Chiefà di Tolola » hà quefie proue jparticolari della fua_> 
efenzionc »J tanto per la guardia de’rrutti , quanto per la 
collazione de*Beneficij • 

- Li Conci di Tolofa»come abbiamo veduto nel capitolo 
precedcnte»aueanocominciatoauantila'metà del duode- 
cimo fecolo ad occupare li beni del Vefcouo di Tolofit 
doppo la morte di quello . Il che fb vna delle occafioni > 
chCifecondo il parere di alcunbdiede luogo alfintroduz- 
cione della Regalia . Mà Alfbnfb > e Raimondo Conti di 
Tolofa rinonciarooo i quel coftume » riconofcendolo in- 
giufto. 

Li Vicari) Generali eletti dal Capitolo di quella Chie- 
faicfièndo vacante la Sede prouedeano all’ainminifirazio- 
ne>& alia cuftodia debeni temporali di efià,c nella Città» 

e nc- 
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encgraltri luoghi dependenti dairArciuefeouato» come 
appare < Primo da doiacti in vn quinterno dc’30. e 3 1» 
Decembre 1518. Secondo da vna cornmillìone data^ dal 
Preuofto, Canonici , c Capitolo della detta Chiefa alSig» 
Durand de Turre Canonico, c Cellerario in data de xa. 
Maggio 141 T.di confegnare al Signor Domenico nouello 
Arciuefeouo le Camelia > Signorie, & altri luoghi della^ 
Temporalità del fudetto Arciuefeouato , e mettcrnelo in 
' pollèllb, oerche Piftelfo Capitolo n*auea auuto la difpofi- 
zione nella vacanza della Sede» Terzo da vna feotenza^ 
arbitrale de 19. Nouembre i4i4.pronuncìatafiin ordine 
al detto Signor Arduefeouo Domenico , e Capitolo sii li 
conti, e rendimento diReliquatodciramminillrazione^ 
auutafì dal Capitolo de’frutti, e dcll'entcate dell’Arciuef- 
couato durante la mcdclìma vacanza. Quarto da vn’^altra 
fentenza arbitrale autorizzata con Arredo del Farlamen* 
to di Toloiàre/àlì a’i4.Marzo 145 z.efTendo in caulà Mon 
lìgnorArciue/couQ Bernardo di RolTergio , il Capitolo 
della Ridetta Chiefa, e Gio:,di Molino Signore di Fontenè 
erede dclli Signori Dioni/ìo , e Pietro di Molino Arciucf» 
coni di Tolofa,rvno immediatamente doppo l’altro > toc- 
cante la fuccelTione , c li beni di detti di Molino Arciuef- 
coni. 

Quanto a’BencRciJ è cerco, 'che b’ nodriRcnon n*aoea- 
00 mai dilpodo pendente la Sòde vacante di quella Chie- 
fà fino à quedi vltimi tempi , c vi fono anco dcgPArredi , 
che non fono molto antichi , con ì quali li proueduti da' 
Capitoli fono dati mantenuti contro li Regalidi,come di- 
retro sù’l dnc di quedo capitolo . 

Si lunno altre proue podtiue della Canonica libertà di 
queda Chiela. Primo, Poiché fino dal tempotin cui il Ca- 
pitolo era Regolare» tutti li Bencficij non erano,che Icm- 
plici fituazionijC luoghi de’Rcligiofi in numero incerto»e 
fimili à quei, onde è parlato nel capitolo dUtito de prel». & 
iigmk, il che è chiaro in vn antico Statuto del Capitolo 
, ” - l’anno 


in 

r.imio 1*84. col quale fi difponejche non fi farebbe alcun 
Canonico in quella Chiefa , che all'occafione delle duo 
Aficmblee generali conuocate folamente due volte fan- 
no? cioè nella folcnnirà di tutti i Santi ? e della Pcntcco- 
ftc > Perche fé il numero de’luoghi fofic fiato regolato > fi 
farebbero proueduti fecondo levacanzc,chefarebbcro an- 
date fcguédo.Secondo li Canonicati, ò luoghi de’Rcligiofi 
erano tutti di collazione del Capito!o,e niÌTuno deU’Arci- 
uefeouo, come fi vede nell’atto Capitolare de zo.lVfaggio 
1 3 26. che contiene vn’elczzione fattafi » V0catoi»ec re- 
tjHtJito Eftifctpo , di 2 1. Canonici in vna Ibi volta : e nello 
ricerca de j. Agofio 1329. fàttafi dal Signor Gagliard de 
Betago Comifsario delegato da Papa Giouanni XXII. in’ 
cui tutti li tcftimonij depoiigóno.che il Preuofio? e Capi- 
tolo erano in vn pofièfib immemorabile d’eleggere foli i 
Canonici > e di prouedcrc a’Iuoghi , che n'erano vacanti , 
Quelli atti fono fiati prodotti dal Sindico Generale della 
Linguadoca, e da quello del Clero di Tololà . ‘ 

Creilo Capitolo non hà (blamente difpofio de’fuoi Ca- 
nonicati, durante la vacanza della Sede fino à che il Capi- 
tolo è fiato Regolare, nel qual tempo fi potrebbe forfi di- 
re, che il Rè non fi curaflc di far valere il fuo diritto, non 
facendoli folla da quei , che brigano Renefìeij, per efiere 
Religiofi nc’luoghi) doue fi olTeruano li voti, e la vita Re- 
golare, ò che fc ne rimetteffe a’Superiori,come folamentc 
capaci di giudicare bene della vocazione diDio per quel- 
lo fiato.Mi anco doppo la fecolarizzazione il Capitolo ha 
conferito di pieno diritto nella vacanza della Sede li Be- 
nelicii,la collazione de’quali douea efiere riferbata, fecon- 
do il diritto comunc,al Vefeouo futuro j Et il Parlamento 
di Tolofa in fulseguenza del confenfo del Procuratore^ • 
Generale di Sua Maefià autorizzò quella pi-attica,auendo 
fatto regifirare, &emolgare con Arreftode 2 1. Ottobrej 
1594 le Bolle contenenti li Priuilegij, che n’erano fiati 
conceduti da Pontefici Pio IV.c Clemente Vill.negranni 
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1 5 < 5 o • c 1 59 1 » Il che fu anco confermato con Arredo del 
Gran e on/ìgI(o ncUVltimdi gfomb di Secccmbre i6i i. da 
che lì conoke euldcntemcntc, che il Ré non auea il dirit- 
to della Regalia sii quella Chiefa, mentre Xl'PtocUcàtore, 
Se altri OlTìciali di Sua Macdi non auerebbero mancato 
di conferuarglielo . 

Si croua ancora ne’Regidri di quedo Capitolò vngrilT 
numero di collazioni fatteli dalli Canonici di letti ma ni 
de’Bencdcij vacanti doppo la morte degl’Arciuefcoui > 
all’ora che quei, che n’erano proueduti in tal modo, ò per 
voto di elezzioncjò di confermazione fono dati molcdatt 
dalli prouidi in Regaliarancodoppo l'ArredodelParla- 
mcnto di Parigi dcll’aono ido8. vi furono mantenuti» 
Cosi con Arredo con tradir tòrio del Gran Conlìglio deir 
vltimo di Marzo 1615, H Signor Bertier fb mantenuto- 
nella Preuodura, nella quale era dato confermato dal Ca- 
nonico di fettimana contro il Sig. Francefeo della Bouif-: 
fe, che n’era dato proueduro in Regalia . Così ancora con* 
doi Arredi contradittorij del Conlìglio Priuato a'22. Ot- 
tobre i 6 i 6 . Giacomo dellaBoiiilscproucdutod*; 

vn Canonicato , e Prebenda nella detta Chie/à da vn Ca-’ 
nonico di fettimana nella vacanza delia Scdc,fù preferito 
à Carlo d’Acolc , chel’auca ottenuto in Regalia . Etiiu: 
fine cosi fìi anco mantenuto nel polTefso d’vna Prebenda 
nella detta Chiefa Gioiianni Germano, che gli fu conferiti 
ta da vn Canonicoin -Turno pendente la vacanza dcilt-. 
Sede contro Giouanni Baleda ,à cui era data data in Re-' 
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' €èr PàmfstM fértùtlare fiM l 

Regalia,* 

\ * 4 

I '^A vRcgalia non pnò eilère (hta in rio odia Diocdì 
di Pamies in particolare auanci il Concilio XScnera^ 
le di Ljonc tenutoli l’anno xa7<i« perche la Sede Velco« 
«aie non era ancora in onelia Citt4non elTèndo ftati^erec 
ta in Vekouatn l’ Abbadia di SkAntonioo^chc veotun’anni 
«loppo ccm Bolla di BoailàciQ VllKneU'anno iap5<. c pa<^ 
blicata nell'almo, fulfc^ucnte « Di modo chePamiea ooa^ 
potea clic re loctopoBo ItndaU'ora' alla Regalia i che nei 
cafo « che’l Ve fcouato di Tolofa » nella cui DioceA quello 
paefc è riftretto, non vifoflc Aato (brtomelTo : mà nolab- 
biamo veduto ndl’ancccedentc capitoloiche la Chieu di 
T olcdà lik Hata fempre libera . 

.Doppolodabilimento della Sede Velcouale nella Cit-« ' 
tl di Pacniea y quella Chiela hà Tempre goduto' la libertà 
Canonica) o non fi puèi moArare^che la Regalia vi lìadlata 
in vfo t mi li può prouace il contrarioi benehe Tecot^o. le 
niaffime della giullizia) quei? che volcflTero lòllenere , che 
va tal tTo vi fu0c ftato riccuocot fodero obligati à darno 
le.prooe»’ ^ 

■ KdBhroiatittdatoS>)plka 

ònotatt>)Che pendente la didcreiusa > qual ik Matteo. 
d'Ar rigai upcic PaTquaie del Forno per quello VclcoiratOa. 
il Capitolo non fìi ^amente mantenuto oeiramount Ara* 
njone dello Tpirttuale della raedclìaia Chiclàimà anco nel- 
la percezzione de'frutti » ,it dtri diritti della Cbicia per 
confcmarlià quello de doipretendc^tbche fitrouadèben 
fondato. Di&umqut SfjtdiciiM io faifina, 

iifték Epi^opaSomx & iora. ipfiiu Srde vacAfite admiaJ^raaMi% . 
or frmihu ipjun %à&tìri reprmmd»s €épk»di » ^ rtdpwtdi ^. 
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II Procuratore del Rè non aucrtt in tempo di qucH* Arre- 
co di domandare per il Rè la guardia dclt’encrace di que- 
fto Vefcouato . 

Mà doppo anco i’iRe/To tempo , nel quale quel Parla* 
mento hà procurato di Rendere la Regalia à tutte le Chie- 
iè del RegnO) Il Coniglio hà dato vn’ArrcRo in fauore di 
quella di Pamics con aucre mantenuto Francclco di Maf* 
catone nell'Archidiaconato > e Raimondo Rudele in vn^ 
Canonicato di quefta Chieia: ondeerano Rati proueduti 
perle vie Canoniche nella vacanza della Sede Vcfcoualc 
contro Pietro Bnrico^che Tanca domandati in Regalia. Si 
hà queir Arreftoj chcé delli 6. Maggio i6j6. fpedito itui 
buona forma. 

Filippo Probo , come abbiamo detto nel capitolo 6, 
non lì contenta di dire^che TArciuefeouato di Tolofa non 
fia foggetto alla Regalia j mà nota in particolare le Dic- 
celi fu^aganecyfrà le quali pone in primo luogo quella di 
Pamies , 

Si pretende d’auer trpuato vn’atto contro di queRtJ 
Chiefa 1 che è vna tranfazzione fattali nel penultimo di 
Luglio 1548. dal Sig. Pietro Oiibrat Giudice Maggiore di 
Foix come Procuratore del Rè di Kauarra da vna parte, c 
li Canonici ddla Chieia Catedrale di Pamies dalTaltra » 
toccante lo fpoglio di JBeroardo di Lourdat Vefeauo del- 
la detta Città, e nel quale lì cnoncia,che il Rè di NTanam 
prctendeua quello fpoglio tanto à cagione del> diritto d» 
Regalia, che auea nella Contea di Foix, quanto i cagione 
del diritto d’ Aubene , che egli auena ottenuto dal Rè di 
Francia . Mà quelTatto lì diRruggedaUe circoftanxe , e^ 
per fc Redo . Primo, perche il Rè di Nauarra > ch*cra all* 
ora Enrico d’Abrct era Eretico, ò edtante nella Fede, co- 
me parla il Signor deSpondè adoireiM* ai. 

per dare vn’apparenza più mite'deJTerrore di quel Pren- 
cipc: ilche ritorna però ali’iRel&cofk, e lì hi peretmfe- 
guenza mottuo di credere» che egli voleRe vRirpare li be- 

P a ni, e 


ili) iC<Kdcti dcUa Cfaiefà,cotne R ft in'apprefTo dalii Rcli> 
giop^rii sotikccoicbc.diedero aila Città di pamies, in cui 
demolirono le Chiefc, trucidarono grEcclelìafticif & i Rc- 
l^oii) e rubbati grargctui>.& ornamenti fagri, fé li diui- 
dero con gPaltri beni Ecclelìaftici j che portarono vi*. . 
Secondo) lì sàà baRanza,chc vna fèmplice enunciazione» 
mafiìme quando quella è fatta da vna perfbna interclTata ^ 
non fà proua alcuna . Noi abbiamo nel concordato vn ti. 
tolo de fttbUtA (^mentina ìiteris » con la quale fi ordina » 
che anco l'enunciazioni fatte nelle lettere del Papa fareb- 
bero foggetre allaproua . Tcrao lo fpoglio è vna coia_> 
Uìplco diifjprente dalla Regalia : benché polTa efiere>come. 
alcuni Autori hanno creduto , che la Regalia comincialTe 
ad irttrodurficon Toccafionè dello fpoglio, perche la Rc- 
galianon riguarda propriamente,che li fruttr,quali matu> 
rane nella vacanza della Sedere lo fpoglio fi prende da* 
beni, che il Vjcicouo hà laiciato col morire . Q^rto, il Rè 
di Nauarra porca cosi poco pretendere quefio IpogJioper 
diritto di UcgaUat come per quello d’Aubene, che vnita- 
mente allega nel fudetto atto,bcnchc non li lappia à qual 
propofico: poiché il diritto d’Aubene non fi efigge > che 
perla fue'cefiionedefiranicri non naturalizzati nel Regno, 
OM Bernardo di Lurdat era natino del Regno, & anco del 
Paefi;, oltre che il Vcfcouato iàrebbe vn titolo baOanto 
per naturalizzarlo nella fua Oiocefi. Qiiinto il Rè di Na- 
narra cornea Conte di Foix prctendea cfaucre il diritto dr 
Regalia per Tuo proprio , c quelle d'Aubene per conccf* 
^pne del Re di Francia c nulladimeno li nuoui Rcgalifti 
fofiengono,che il diritto della Regalia c così anneffo alla 
<5prpna,chcn’è infèparabilcjchc è incedibile, impcrlcrit-^ 
tibUc., & incomunicabile , Scfto il diritto della Regalia» 
cosi.ccccliente,chc fcil Rèdi Nauavra l*auefiè auuto,noa 
li farebbe fiato dVopo l'aggiongenii quelle d'Aubcncy 
che crj del toifo fuori di propofico . Settimo fi Circbbt> 
ben guardino vìrCQOxpocfi , come fece con il ertola peg 

c 'i quello 




f »r , 

quello fpogtio, donando lire ìió 6 , al Capitolo, che lionJ 
auerebb^ mai accettato vna tale fomma,(c non aucITe nuu 
roda fare con vna parte troppo potente . Ottano, quale 
apparenza viè , che fé il Re, ò di Francia , òdi Nauarraj 
aueflè auuto diritto di Regalia nella Diocefì di Pamics , 
non fc ne rinuenilTc qualche veftigio ò nella Camera dtf 
Conti, ò ne’Regiftri del Parlamento fino al i548.nel qual 
tempo fu allegato fenza protia da vna parte intcrefsata , e 
fofpetta ? 

C A P I T O L O IX. 

* Della Libertà Ca/tenka di dkime - altre Chìefe, 

V I fono anco molte altre Chiefe , che Ir noftri mede*’ 
fimi Rè hanno dichiarato non elTcrc foggette allc^ 
Regalia, e la maggior parte di effe n*hanno prouato la li- 
bertà nelle loro rimofiranze ài ConfigKodelilè,& in fpe- 
eie quelle della Guienna, e del Delfinaro. 

Et in riguardo della Gnienna, quando fh riunita alla ’ 
Corona perii maritaggio d*Elconòra , che n’era'Ercdcj, 
con il Rè Ludouico il Gioitine , quel Prcncipe rendè nel 
1 1 ^7. a’ Vefeouati di qudla^afta Prouincia la libertà, di 
cui li Duchi aueànò cominciato à fpogliarJa , come ne fà 
fede la dichiarazione, che noi andiamo à riferire.' Ciòpi- 
no, Pafquicr , e gPaltri Regalifti non impugnano quelita 
libertà , & adducono gl’Arrefli fhrti pronunciati à fauore 
delle Prouincie di Bordeaux, e d’Auch . Che fe qualchw- 
no volefie dire, che efiendo incedibili , & impcrfcritcibili 
H diritti della Coronà, non vuole il Rè oggidì , die rien- 
trare nel pofTelTo della RegaKa negletta da'di Ini Prede- 
cefibri, dourebbe prouare , die il diritto della Regaliti 
fofic legitimamcntc fpcttafo alla Régina Eleonora ', ‘àà 
gli Antcceflbri di efià r II che farebbe- impoffibiledi ino- 
llrarc . Voo feà Regalici, che Louet allega lettera R.pre^ 
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tendea fenxa fondamento^ che il Rè Ludouico il Giouane 
non auefledata rcfenzione dalla Regalia alla Guienna^ » 
che à cagione d’elTcre (lato l’Arciuefcouo di Bordeaux il 
mezzano del di lui matrimonio con la Erede di quella.» 
Prouincia » e che tal matrimonio eflendo (lato fciolto per 
il ripudio di Eleonora, la ludetra efenzionciche n’era Ra- 
ra vna confeguenza, folTe anco Rata riuocata . Mà il pen- 
derò di queR* Autore è confuratodalli termini elprelh del 
Rè , che non dice d’vfare in ciò vna liberalità ; mà che 
egli conferua a quelle Chiefe la loro libertà: Uegu Maie- 
Batii efi BccUj/armm quieti pia folicitudime prouidere % (ìr ex 
affido ju/ceptd k Demiuo poteftatis earvm libertate* tve- 
RI J ET AB HOSTlVM ,.S£V MALIGNANTIVM INCVrSIBVS DE- 
FENSare . Sic uimirùt» Regalie apicem dtgnìtatis nohis à Do- 
miuoyk quo omuis petefìas efi^ cohftcutot effe ceufiabitt fi iuxtk 
Buangelicam Imfiitutionem-^ ApoBolitdioiirtudtiaditiooem 
in Sonda Dei htdefif minifterium acàndi, prò uvsdem 

CONTVENDA LIBERTATE ì QVA CHRISTVS EAM LiBERAVIT» 
ETPACIS QVIETICPIRAM demvs . Ea prtfiter petitìouibui 
' veBris comma ni tato prius Epifioperum , Ahbatum , Proce- 
tum noUrorum confilìot duxirnusannuenJumt&i» Sede Bur» 
defalenfiì ^ inpradiUis Bpifiopatibust Sedibui , Abbatti 
eiufdem Prouincia tu Epìfeoporum « Abbatum fuorum eie- 
diiombtU CANONICAM CMNINO CCNCEDIMVS UBERTaTIM 
ab/que hominis , iuramenti , fem fidei per manum data obliga- 
tione. Porrò decedentis Arebiepi/èopi-^ Suffraganeorum iplìus 
hpifeoporum^ fine Abbatum decedentium res vutuerfat fuccejfo- 
nrnm vfibust Regia authotitate feruart volumuSit^ pracipiendo 
toncedimus illetfas óre. 

La Prouenza , & il Delfinato > che contengono quattro 
Prouincìe EccleiìaRiche non erano fottopoRe alla Rega- 
lia . Arles 4 che dipendea da Raimondo Conte di Tolofa 
ne fb dalui dichiarata libera con la Linguadoca. 

AixAmbruno> c Vienna Rati poReduti dalli Conti di 
Prouenza» e da i Delfini dc’VicnncfijComc feudi dcirim- 
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j^trior erano fitorrijiti alla loro lìbertè Canonica ^>cr la ri- 
conciliaiionc dclFImperatorc Federico II. con, la Chic& 
Romana nel i ai y. che rfnonció ì oiiell’vfb» c ticfòvn^ 
dichiaraaione nella quale lo qualifica d^abulb in tali tci> 
mìni . Uhm aufftt dimittimns ) é" ftfutamui tkbufum’t ^em 
im tccHpandìs pvnis aecedenlhm fr*hmt$mi amt etiam Éccir» 
Jiarttm vacanthm nojhì €«nfrtiier»nt Antt€ejj[ires committe* 
rcy omnia nos ffìritaalia voihy ^ atraram Ecciofiarum ¥ra^ 
latis reliitijnimifs Uteri di fpontada « Di modo che in quelle 
due Prouincic non (late vnitc alla Corona di Francia^ che 
lungo tempo dopò» non fi (àprcbbc introdurre il diritto 
della Regalia >dal quale eranó efcntijc libere, feniacon- 
trauenire al Concilio Generale di Lione. 

Che fe nella prima dinuinerazione riferitafi da noi nel 
3. capitolo non fi fà menzione delle Prouincic di Vienna, 
Aix,& Ambrunofrà leChiefc efenti dalla Regalia, la ra- 
gione è, che quelle non Iperrauano aH’ora alla Corona, al- 
la quale il Dclffnatonon fu vnito,chc circa fanno 
per la donazione, ò come altri dicono per la vendita, che 
Humberta Delfino di Vienna ne fece à Filippo di Valois, 
e la Prouenza fotto Ludouico Xl.à cui Carlo Duca (fAn- 
gioù l’auea donata per foo teftàm£toindata dc'io.di De- 
ccmbre 1481. che Pafquier ailcrifce a'auerauuto fri le 
mani . 

Efc[fiopponelle,che quella dinumerazione non fùefat- 
ta , mentre eccettua dalla Regalia li Vcfcouatl delia Ber- 
ragna dipendenti dalla Prouincia di Toura, ne’quali però 
fi riconofee, che la Regalia foflè in vfo, procedè ciò, come 
Pafquier dice » dal non eflere all’ora la Bretagna dc’noftri 
Rè , e cosi non erano efii, che gedefiero della Regalia 
quella Prouincia ,mà li Duchi, che n’erano Signori, de in 
fatti Pietro Mauclerc ft la riferbò ef^reflaatefite od ttat^ 
tato, che egli fè con S. Luigi. 

Vi è qualche ofturirà in ciò» che fi cfice in quello diflu^ 
merazione sh’I propofito delia Prouincia di Bordeaujc à 
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cagione di qticfta parola filì^m v’ che pare non abbia vnj 
(ènfo compito . Mà fì olTerua molto bene da Pafquier>che 
chi formò quella dinumeraaione > volfc dirCy che tutta lo 
Pronincia di Bordeaux era libera dalia Regalia . Che di 
quella però ne fù fatto conto per il Vefeouato di Poitiers; 
mà che il Ré) quarcra Filippo il fieilo/é render doppo al 
Vcfcouo fuccclTorc tutto quel che ne fìi prefo. Il che vie- 
ne notato con le parole)Che Pafquier aggionge» e che fo- 
no neireftratto Rato accennato da noi. W Rex fer liurAs 
tetMmilUd frécepitreiìituiEfi/ioft , QueRa rcRituzione è 
vna proua conucnientc della libertà di quella Chiefa. 

capitolo X. ^ 

• • ri 

, * 

Che toesà alla Chiefa di gimdie are-, fi vma DioceJ! fia . 
fottofefta alla Regalia , 

M Entre la> Regalia è vna cofa fpiriruale » tratundoR 
in effa della difpenfazionc dell’entrare confàgrate 
à DrofC della difpofizione de’BeaeRcijtle funzioni de'qua- 
li fono tutte diuinCi come l’abbiamo prouato nel fecondo 
libro 1 pare» che non fi poRà contendere alla Chiefa il di- 
utto di giudicarne . • 

E queRo diritto non può appartenere, che per priuìlc- 
gio à noRri Rè , che fc bene fono Pcrfone Sagre, in ogni 
modo fono Tempre laici. E’ ma/fima incontraRabile dell’, 
vna, e l’altra leggci che quando inforge qualche difficol t.à 
circa d’vn Priuilegio , non fperri, chea quello , che l’hà 
conccduto,d’interpretarlo con autorità . E li come non vi 
puòcRercconcelTione alcuna, neanco approuazionc poR- 
tiua della Chiefa in fauore della Regalia, che fìa di qual- 
che autorità, fè non è emanata da qualche Concilio, ò da 
qualche Papa, così toccarebbe ò al Concilio, ò al Papali 
giudicare di quella concellione , ò approuazionc. 

. Se R trouafscro pcrfone, che, dubitafsero,fc qucRa ma 
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tcria fia rpirituale>ò temporale , perche incjinarcbbcro à 
giudicare ) ^che ('petti più rodo al Uè i che alla Chiefa di 
darne la decifionc ? La podcftà della Chiefa non procede 
folli da Dio come t|ijella del Rè s’hà forli da temere i 
chccfsa lì attribuirebbe li diritti Regi; più tolto , che gli 
Otficiali del Rè vinci delia Chiefa ? La podellà fpiricualc 
deuc efscic foru foggcttaalla temporale } E que/to fa- 
rebbe l’illcflb»che voler foggettare l'Aaima al corpo . 

Che fc fi oppone, che non fperta,chc al Rè di conofcc- 
re, e di giudicare della Regalia > perche e vn diritto della 
Corona, e facile di nioltrare, che fi prenda vn’cquiuoco , 
perche fe bcn’è vero, che per le diiicrcnzc delle Chiefe, 
nelle quali il diritto della Regalia era già Itabilito prima 
del Concilio di Lione , le caule circa quella marcria non 
fiano portate, che al Parlamento di Parigi ,ó al Conlìglio 
del Rè . In ogni modo non fegue l’iftelfa cofa in ordine^ 
alle Chiefe , che non vi erano fottopofte , e nelle quali fi 
pretende d’introdurlo, nel qual cafo non pare ragioneuo- 
ìe , che il Rè , ò i fuoi foli Officiali regolino quella diffe- 
renza, comefepotclTerodi loro autorità attribuirli /opra 
la Chiefa vn diritto fpirituale , & importantiffimo , di cui 
S.M. non hà mai godutole nou può goderne lènza priui- 
legio. Apparterrebbe più tolto alIaChiela di giudicarne, 
come hà fatto altre volte in quel Concilio, prefenti gRAra- 
bafeiatori del Rè ; li Prencipi Criftiani deiiono attribuirli 
à gloria di lottopocfi in ciò al giudizio delia medefimaj , 
tanto più che,fe godono di quello diritto in alcune Chie- 
fe , n’è in caufa la conccffionc , ò efprelfa , ò tacita della^ 
Chicfa.Dcuonoconofccre,come dice loro vn Gran Papa, 
che la loro autorità è tutta temporale , cche quella della 
Chiefa è fpirituale, e diuina. Illi préfunt in caufis ftfulhifti 
veri iiiCAufis Dei : E già che non permettono di prefentc 
a’Vefeoui d’ intrometterli nelle facende temporali, dcuo- 
no almeno ialciarlì in libertà di giudicare delie fpititua- 
li, & Ecclefiallichc. Idei e/tim, dice il Pontefice Geialio, 
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k Ktip. aegociji penitMi akU'wnty vi fjr Imftraterti ab EctU^ 
fiafiiciifemfer abftiìttAmt^ 

Se ogni qual volta li Prcncipi fpinti dagPAdulatori} e 
da’cactiui Conlìglicri publìcano editti fopra tal forte di 
inaterjC) Ci doac0c fotcomettcruifi alia cicca> à titolo d'al- 
Icgariitchc lì tratta il diritto della Corona, farebbe à pun- 
to vn’aprirfi la porta à tutti gl’attentati , che 6 volcffero 
fare contro la Chiefa con intiera ron ina della fua podc-. 

e liberti , Li Velconi non fi fono creduti altre volte 
obligati à deferire à firn ili allegazioni, Se ancorché grim- 
pel atoti aueffero dichiarato con i loro editti > che gLap- 
parteneua per rifpetto delle loro Corone il diritto dell'In 
uefiitura; non lafciarono però li Paph& i Concili; di con- 
dannarli. S. Tomaflo Arciuefcoiio di Cantorbery, di cui 
la Chiefa onora il martirio,cbe egli pati per ladifefa del- 
la libertà di efià, fi fiimò obligaco ad opporli alle oouità % 
che il Rè dMnghilterra volea far pafTare per confuetudine 
del Regno , benché il Rè le confideraffc come dirittlRc- 
gi; , che gfaueffe fìtti approuare in vn’Affcrablea de Star- 
li^ c che tutti li Vcfcoui aueffero giurato d'offcruarli « 

CAPITOLO XL 

Céw «#» ptfk frtmdere A» maté panty^che tk Vafìwfylo: 
Diacefi mam fkna fkggtttt sita BrgaitSy - ! 

Ji 0 fft»gasA afwc^ mas vi fiaàa i 

[attéf tfe V ' ' ■ 1 

S Vppofta U- Dottrina» che noi abbiamo Aabifko hi oor. 

dine aU’togin/lizM della Regulia»non. può di^ltacete», 
che li Vcfcoui, le Diocefi; dc'iquali ne fono efèntì, fìcciar 
Bo qtianto pofibnoperimpeditnePintrodiazionC». eoon ^ 
fappiano-ridurfi ad acconCénfiniìipcrchòchi ardirebbe dé 
dire , che fi poffì dar mano ad vna colà cesi pregìudida-^ 
bct.comc iU Regalia , c che abbiamo mofiraco. cfihr coiw 
• _ traria. 


Digitized by Google 


tramai diritto naturale^ pofìtiuotdiuino.& vmanO)eccle<« 
tìaftic0)cciuilc>rcritt0>e praticato ; quando non Ha auto* 
rizzata dalla coaceilìonc della Chiefa?Chi èpiii obiigato 
dc’V'efcoui à non acconfcntirc > che leloroChiefekano 
Agliate de’loro più importanti diritti? r 

li Concilio di Trento /r/r.a a. de reftrm, cap. 1 1. doppo 
d'auer proibito Torto pena di Teomunrea a’iaici di qaalii/ìx 
condizione d’vfurpark li diritti della ChieTai Tcomunica 
anco gl’EcclelìadiciyChe procurano>& anco acconfentono 
à quella ingiudizia ne’termini» che Teguono . Si CU- 
ric$mm , vel laicorum y tfuacumtjue is iìì^nitatt ttiam impe- 
riali prafulgeatt i» tamtum malorum omnium ràdìx cupiditcu 
ouupaaerittVt altcuìus Eccle(ie-> feu cuiufitis fàcalarittUel Re» 
galaris hoefieìfy Afoniis Pietatis, aliorumifue piorum lotorum 
iurifdi^ioaesi bona-» cenfus , ac ivxA atiam feVdalia> et 

EMPHITtVTlCAj PRVCTVS»EMOLVMENTA»SlV QVASCVMQVE 
OBVEMTfONES» QVAE iN MlNISTRORVM» ET PAVPERVM NE- 
CESSITAI ES CONVERTI DEBENT per ft-, velalfoSiVii vel 
iimoreirncnjfotfètt etiam per fuppofitas perfonas ClericorumyaHt 
laieorum-tfen éfuatnmqne arte^ aut quocumque quejìte colore im 
propries vfusconuertere ■» tllofgue vfurpare frtfump/irit -, fea 
im^>edire > ne ab /jj -, ad quos iure pertinent y percipiantur -, is 
anatbemati tamdiù fubiaceat > quamdià iurifdidiones ■% bona > 
re Si iura, fmSìus-, ^ reditus-, quos oaupauerit, vel qui ad eum 
quemodocamque eùam ex domasione fnppofitg per fona, perue- 
nerinhEccleJui eiufque aimsnUtraihnhJìue Rene fidato integri 
refiìtuerìtiac deindèà Romano Pomifice abfolutionemvbtìnue- 
rit . ^^d fi etufdem Ecclefi* patronns fuerit, etiam iure pa- 
tronattts vltra pradiSfaspfnas eo ipfopriuatns exfiat-, Cleri» 
eks veri , qui nefandafeaudts-, cJ* vfurpaiionis ba in/modi fa- 
bricator , sev cqnseNtiens FVerIt > eifdemppnis fabiactat, 
necnen quibufeutnque beneficqs prinàtus Jìt-, ad quacumque 
alia beneficia inbabilis eficiatur, (fi- à ptornm ordinum exe- 
(utìone-, etiam pofi integra m. JatisfaStonem , (fi- abfblutionem% 
fui Ordinar q arbitrio fufiendatur . E ciò che dal Concilio 
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di Trento (ì ordina in generale , rifpctro à tutti fi diritti 
della Chiefa , quello di Lione lo comanda in particolare 
sìlfi propofito de diritti > onde la fpogliaao con Tintro- 
duzzione della Regaliaje punifce non iòlamente quei, che 
vi contribuilcono , ò vi acconfentono , mà anco quei, che 
non vi fi oppongono', come doucrebbero . CUticositUm 
Eccle/ìaritmy Mtuathit Mtnafteriorum t éf ferfoMéi^éterat 
locornm eorutadem^ qui bue fieri procurati fyce ipfiexcemmuui^ 
caticnis frntentU deceruimusfubiacere . lllos •verà^ qui^ •vt fe 
dehereutttalia facientibus non tppouuntt de frouentibus Eccle- 
fiarum-) feu Uterum ip forum prò tempore.^ qmoprumiffa jint de- 
bita eoittradiffioMC permiferiut > aliqmid porci pere , diftridiàs 
prohibemus . 

L’aficnfo, che fi daflc da’Vefcoui alla nuoua introduz- 
zione della Regalia, non farebbe (blamente illecito, mà 
anco inualido* Primo perche non poflbno concedere vn 
priuilegio contro il diuieto de’Canoni , e del diritto co- 
mune, come fi proua dal Cardinale di Palermo nel Con- 
figlio 105. & efieodo certo, che la Regalia è, come abbia- 
mo già chiaramente mofirato , contro il diritto comune , 
non fi può da’Vefeoni concedere al Rè la Regalia per 
priuilegio. Secondo fe li Vefeoui non hanno diritto di 
sinonciarcad vna erenzione,chefbffefiata conceduta alla 
Chiefa, & introdotta i/» famorem , ^ fauorem diguitatis 
Epifeopalis, Catt» qui. difi.g^. cap./t diligenti de foro comp^ è 
loro molto meno permefibdi rinonciarcalla liberadilpo- 
zione delJ’enrrare delle Chiefe : poiché non è quella nè 
vna immunità, nè vn'indulto,nèvii priuilegio, che abbiano 
ticeuuto da’nofiri Rè , mà vna franchigia, & vna naturale 
libertà , delk quale la Chiefa hà auuto Tempre diritto di 
godere . Terzo fe non è pcrmellb dfimporre vna feruitù i 
quel che è fagro, Glof.inCan.put mentis ì6.q.j,Non pcteii 
rei faerp legitimam fèruittuem imponere-t potrebbe il Vefiro- 
uo confentire alla Regalia , che è vna vera feruitù , à cui 
vuole cidurfila Chiefa , mentre la priua delle Tue entrate^ 

t s c della 
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e della collazione de’Beneficif? La Regalia obliga à rice« 
uere dal Rè quali vna grazia » 8c vn dono quel che legici- 
mnmence gl’appartiene. Vlfra ftpradilìa ego addo» fono le 
parole di Ruzeo/>r^/./>dr.j. »um.^. quei ex veluntateEpi/^ 
copi»ottf0teJtfpehAre ÌHse9nfire»di Beneficia ad Regec , fen 
Ducesi àr Baronet yfed ftlnm referuatur Summt Pontifici in 
fignum fii^eriorìtatis habilitare laieoj,tanquam perfonas ioca* 
paces. lù reperì» tenui jfe Abbétem interminis» 

CAPITOLO X I.I. 

, • . i • • • ' • . . 

Che non dette effet tacciata d’ofiinax.ione, la refifienx,A dt^Vefib 
coni > e de* Caf itoli i le Chiefe de'quali non fone/òggetie . 
alla Regaliaìancorche la loro coffanna nel non * 
aeconfeutire * la/ciantele fottoporrcy » 

j dia eccafione à molti ineon- i- • > • 

uettUttù, - . . > : 

f 

S Vccede CpclGlRaiOy che la prudenza della carne H oc- 
cupi il luogo di quella dello fpiriro>e cagiona»che per 
il delìderio» quale lì bà di compiacere a‘Crandi}ò almeno 
di non difpiacerlit e non incorrere lo fprezzo»ò l'indign»* 
zione de’mcdelìjni > per euitare il cràuaglio > Tinquietudà- 
nc) la perdita de’beni tempbralijil biafimo degrhuomini> 
c moki altri faftidij j li ludnga coll’imaginarlì, che vi lia_* 
;pccalioDC di temere > làdoue noa ve n’è alcun foggettO ) 
Ibi trepidanerunt timore,vbi non erat timory e che liano coi>- 
lideratc come gran mali alcune perdite > che alla verità 
fono molto minori di quelle , che il debito della propria 
(^arica aRringe à preuenire • 

£ quanti le ne trouano per elTempiOf quali R figurano) 
che fé li Vefcoui>le cui Chicle non fono foggette^la Rev 
galia ) rapprefentalTcro al Rè di non poter cooperare > nè 
anco acconfentire à che vi lìano foctomelTc . incorrercb* 
belo in tal modo la dilgrazia di S. M> c cagionarebberq 


Digitized by Googk 


nelle loro Diocefl mali molto ]>eg|ióri dì quél > che ri*n- 
troduzzionc della Regalia potdiè fatui ? nel mentre che 
torto non fi fa i S.M che ama tanto la gfufti2Ìa,echc hà 
obligaiioni tanto particolari df renderla alla Chiefa , col 
crederfi, che egli foffe per fcarìearc il di lui fdegno sìr 
quei t thè fi prendeffero la libertà di farli conofccre con 
rifpctto il pregiudicio, che egli fà > fenza apprenderlo ,à 
quella Spofa di Giesù Crifto . Mà quando il Uè pcrfi/lcflè 
nel fuo fenrimcnto anco doppo Icrimoflranzc ofTcquio- 
fc > che egli fi follerò potute fare ycòfa potfebbe temerfi 
dal canto di S.MJa bontà>e clemenza del quale fono affai 
note ? E fé vi folle cofa alcuna da temere, non farebbero 
al più , che mali incomparabilmente inferiori à quei , che 
la Chiefa folTrircbbe dairintroduzzione della Regalia , 
poiché quelle afilizzioDi non riguardano, che alcuni Vef- 
coui in particolare , e per vn tempo, mà la piaga , che fi 
farebbe alla Chiefa coll’cfienfione deJIa Regalia farebbe 
vnìuerfale , e perpetua. 

Non fi può dubitare, che lì Santi Atanafio, Bafilio 
Ambrogio, S.Grifoftomo , S.TomafTodi Contorberia , « 
S.CarIo,D.Bartolomco de Martiri Arciuefeouo di Braga, 
e molti altri Santi Prelati non auefiero creduto d'impie- 
gare molto bene la vita loro per frafiornarc dalla Chiefa 
feruitìi meno oncrofe. 

Mà quando fi potelTc tacere In quella occafione, non fi 
può almeno eflèr in dubio , doppo quel che fi è già detto 
dell’ingiuflizia della Regalia, che non fi fia obligato à pa- 
tire ogni forte de mali più toflo>che di far cofa alcuna, che 
polfa contribuire pofitiiiamenteà lafciarJa llabilirc fenza 
la concclfionc della Chiefa vnìuerfale nelle Dicceli , che 
non vi fono foggetre, fc pure non fi voIclTe abbattere vna 
mafiùna inconcrallabìle della morale fondata sù Toracolo 
dell’ Apollolo S. Paolo , & c , che non è mai pcrmtffb di 
far vn male per ritrarne qualche bene, nè in confegijcnza 
per fconfarc qualche altro male,c che fi deuevbbidjre più 
- co/lo 
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toRo k Dio } che sgl’huomìni. Oì^tiirt Dt* 

^uìum hominibut t dicca il Prencipe dcgi’Apoftoiii e prifu^ 
di eflb vno di quei fanti Giouanide’Macabei » aon vMh 
fTAceptOi RegtSt Jid frfcepto Ugis. i.Alach.j, 

Poflofi queflo fondamento; non deue eìiere di {lapore» 
fe lì vuole più tofto vederli fpogliato d'ogni forte d’entra-k 
ta } anco fenza la ri/crua degl’alimcntjjche non fi negano 
a’più criminali ) lalciarcfoonuolgcrevna riforma* che ri- 
fultaua già in tanta glona di Dio* e di tanta edificazione 
al publico*attirarfi l’indignazione de’Grandi, vedere fcac- 
ciare dalla Chiefa li veri Mùiiftri, & introdurli i Lupi nel* 
la Mallcriadel Signore ^ 8c in vna parola ellcre il tutto m 
confufione , edifordinc, che di fare la minimacofa * che 
polTa eflcre prefa per va confenfo airintroduzzionc della: 
Regalia . 

Non è Dio ficnò , che caricò li Vefeoui della difppfir 
zione de’bcni della Aia Chiefa? Solis Sacerdotibus di/ptfien^ 
di d< rebus EccUJìa indilcufsè k Dee cura cemmijfa eftì dice il 
Pontefice Simmaco in vn Concilio Romano •. Non fareb- 
bero dilpenlàrori infedeU) le ne abbaudooallcro la cuAo* 
dia* c fe non facellèro tutto il polfibile per impedirne l’v- 
furpazione? Non fono li Vcfcouiiche GiesùCrifto ha fta- 
bilito per fouraintendenti della di lui Cala ^ e per Guar- 
dianidelia Aia Spola*ch’è laChiefo. 

Non deuono dunque difendere li dirirtijC l’immunitàr 
«he hà riceuuro dal Aio Spofo ? "Ecclefiuy é %tdeftaruìn ìm- 
muaifofem Dei ordiitationry ^ CaaeuicisfauSìianibuiccufti^ 
tutamy come parlai! Concilio di Trento fefi i^^dcreferm, 
cap\ ao. & aggiunge in apprclfo vn’infegrwmento degnif- 
fimo di quella lanta. AiTemblea , c necelTarijIfima a'Pren- 
cipì- ’Sropterea admonetlmperateresy Regesy Re/p. Vriucipes% 
Ùomnesyt^ ftMguìotcuÌHfiicmqut Hatus diguitasis extite- 
vinti, vr ^ui largì ùs bonìs tempexaiibuSyatque tu alter petejlate: 
hf eraatii eipinltiùsyqtu Rcdejìajfici iuris funt\tanqaam 
Dà prétipMAyeiupiae patreciato teilAvenerenUr . . (^) 

feaerè 
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fetierè im eiit qatillius likertatemy immutihittemì atque lurìf- 
iilihmem imped$»nt i émmsd»er:afit ère. 

Li Canonici delle Chiefe Catcdrali formano vn rne- 
defimo corpo con il loro Vefcouo» fecondo l’oracolo del 
Pontefice AlclTandro III. cap. nouit. de his qu* funt à Pr^- 
latit : 3t il Concilio di Trento fefs.2^ de refermat.cap.ri» 
li nomina il Senato della Chiefa , fono li fratelli di lui > li 
coopcratori,e li configlicri nati de'Vefcoui,confiderato il 
parlarctchc ne fanno li Concilij> & i Dottori Ecclelìafti- 
ci>e perciò non fi deue porre in dubio,che non fiano obli- 
cati con la domita proporzione come li Velcoui j à con- 
reruare,c difendere li diritti della ChicfajSc ad impedire» 
che cfsa non fia Ipogliata della fua libertà . E cosi fi hà 
motiuo'di edmendare li Canonici'Regolari del Capitolo 
di Pamics )chc hanno più tofio voluto lafciarfi fpogliaré 
del reddito de’loro Bcneficij > anzi occupare daperfone-» 
indegne li loro luoghi>e patire trattamenti)quali parereb- 
bero incredibili» fc non fi vedclfcro, che di riconofccrc la 
Regalia» che fi volea introdurre nella loro Chicfa»contro 
dcUa fua canonica > Se originaria libertà . 
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LIBRO OVARTÒ 

■ ' « I 

Contenente la Rifpofta all’Obiezzioni i 
che pofTòno farli contro la Dottrina J 
: - r decorimi Tré Libri: 

3 ; ... : . * •: r . . i. -’ 

,- f > '3 

A N CH ORC HE il dtitofi firn* à qui paia si foiamtitm 
te ftahilité } (he Jja fatile di ritrarrne la rifp»Pa eri- 
^at>iesji,i$mi p9jf\ìifi’fartmarfi coum la l>vttrika\ ctìt 

vi è fitta frepefié yiit. egni mede » éime thè mom ‘.fiyhdfcutpt 
fatilmettegPaffuttifrffifidi lungo tempo » e non fi trnta(i0k 
fa alcuna t/offuient^a thiorat e vigeroja torneo il'fémtimenttt 
onde^fiamo preuenuti « tosi è uecejfario fimpiegart yqukfia 
quarto liiro ^ per ri/^ndere aU^ehiezaieui d' alcuni ì xhr iiq 
luogo di cercare la veri tè j e la giufiizia yMon hanno altro fiso* 
dio ) che di far comparire per vere y e ffufie qutUe^ofi j thk 
vorrebbero fu fifero taluV ohiexxioniydi cui' fi è a0uttjsotit,ia'e 
fi riducono è dodeci principali > e farannodé noi efansinate i» 
qltreumfiCapHoli. .v. 

. 1 *. ;C A P I T O L O • I • f ■ • ' • • ^ 

... > . . , . . ■ I A • ' • 

) Che4‘ efieqfiont della Regalia è tutte le Cbiefit del R egmà >. 

*. •.• . .» .-non hè il vigore tPvna eamfk ' ' • 

. . giudicata • . . . > 

. ■■ t.', • , ’ t 

I dirà ferii » che non Gtt pih' tempo dì dirputaro 
sii la materia della Regaliaiper eilère ftato giu^ 
dicato ra 0 àce.con cognizione di ^aefa-doppo 
d’voa iftanza di 50 . anni ^ e ndU quale non^ 
folamentc inreruenuto il Cleto per oiezzo de' fuoi As*^ 
ti 3 mà ancora mol^édipcciì) che>pretefèiì cren(i daliM 

R Rcga- 



Digitized by Google 


«!• . . - 

oC^ro^flttÓJ titolie elpe|>0ci^li Teicc^ 
Qt fion¥oné ^itr^n (lato di liclamar^ s mentr^n fono fen^ 
tomc£B in quello punto alla giudizia d^l Rè» ai quale ap- 
pariknc iMaiknte di conof^re> edt jgitidicaieckik fie^ 
g^iat chcj^po<le' principali diritti dc^a di lui Coro- 
ni^. < '• ' - '-i *■ ' ‘ ' ' • ■ * - . . * > . ^ 

Mi qualimq«c'£a D rilpetto doiKKÓ d tutto ciò » che fi 
emana dal Configlio del Rè » non potrà parere male » che 
fi dica } che S. Maefià fia fiato forprefò in tale occafione ^ 
il che occorre rpeflo à i pih gran Prencipi t c che il 
tsQ datoli in quefio nego zio non pofià aoer Ibrea di4^u« 
fa giudicata t òche£ confideri li Qualità de*Gtudici r 'à 
«{tieUa delie parti ; la focmalirà » e fa fo^nza . ^ i» Perche 
tilpcctoa*Gfudici » oltre Raccennatofi da noi nel libra 
cap. IO. il Clero non hà mai rtconofciiao la giurifilitione . 
del Configiio in quefio affitte t e non bà mai voJttto t nè-' 
potuto fottoporre al giudizio d'irn Tribunale Iccolare la 
decifionc d’voode'piìi imporranti diritti della Chiefiui. 
11 Sindico della Linguadoca (è ne protefiò nel principio» 
del filo FaHutn in quefii termini « Mi fietme ditti ArrejH 
parifiMU le Uhttti muttreUi ddSmUiti del Rè ì derfgtuea agli 
Editti I d* al/e Qùflituxjaai del Regna > (jr aMt» aU*'i»*ttttiiejeé 
delPEditte di Afelnm art. z6..fifra la firadkzxJane dentiteli de^. 
gl'B((U6afiià ^éii tpui d^Pamai 'lÒofi. y c 1 629 . e thè im 
foni ftannalgomaP ordine antica > nel qnale la detta Prenincùt 
ài finire %jinma > e fitta il f moie dvmi i fttefia Camini t di 
man ej^e mai tetma i giafii^are mtt dacnmanti le fne liàerti 
maturali i < fati che la mede finta fifgada fer diritta cemnme . 
Cajfl il detta Sindiea rieàieJe atta del non far fi da ejfi 
dm t m i^ ttédiÉkaàÈ^^pa^timfiggmtkmatèmàttU ^^^ 
ferdartframàdoMmdi bdtMtidifmn/ti pmant dmd a dR_armat^ 
in^eamtìc^di ipaeiUk fae ànagatetàmfaftmc oaierkMi^tiKj^ 
àOntftftme ^kiicafa lE tulmemtnmam ùttemelefieke 
étt^firadax.ziant%. èia tana-, i ut farte^ fe }>iace ai Caafii» 
tfajfaaaatattt a- imtarramfere « mi fregindicart Pomùca 


«M 

cntfttetHàÌHt j ii (mì't’frdiMt E(cUJfaJfic 0 di quellM frfniiuU 
hk in ogni tempo goduto . 

E' vero ) che il Clero porco le Tue doglianze à Enrico 
IV. contro rArrcfto del Parlamento di Parigi del i6oS. 
come d’vn'actentato roanifc/lo contro la libertà dclli^ 
Chiefa , & vna contraucnzionc all'Editto, che quel Prcn- 
cipe auea publicaco due anni prima , c che il Parlamento 
ricusò di verificare : Tal parte non fii fatta con ifianza.» 
prefencore al Rè nel di lui Configlio, mà con le rimofiran- 
ze dirette à S. M. ^ che continuò prefib il DcTonto Rè di 
gloriofa memoria , che ne fu commofio , e rifoluè di dar 
kfto àqueft’affarecol parere de’CommifTarij Straordina>. 
rij fcelti dal fuo Configiio , e frà quali douea efière vn^ 
certo numero di Prelati , come fi addita nel procedo ver- 
bale dclPAffemblea Generale del Clero in data de' 24. 
Gennaro 1655. quel Prencipe refiò conuinto , & impref* 
fcH che era molto ragioneuole di non permettere , che t 
Secolari follèroli foli > che trattadero dVna caufa Eccle- 
fiadica 9 e della qualità di queda , in cui la Chiefa auca_« 
tanto incerede . 

E'ifianze fatteli al Con figlio doppo il Regno del nodro 
Rè non fono date, che de'Regalidi particolari contro It 
proueduti dagl’Ordinarij , le caufe de’ quali erano dato 
cuocate dai Parlamento , che fc v’interuennero gPAgenti 
del Clero , come anco alcuni Prelati, c Capitoli > non fu» 
che per impedire la vedazìone , che fi cagionaua à i Tito- 
lari , e non fi può dire , che perciò il Clero fi fia rimodb 
dalle fue rimofiranae, nè che abbia douuto, ò potuto 
compromettere il diritto delle Chiefe efenti dalla Rega- 
lia con fottoporle alla giurifdizione del Configlio . Sapea 
bene , che in ciò non era materia di lite , che egli non., 
auea che la drada delle rimodranze à S. M. per impedire 
Tindebita vedazione, che fi facea à quelle Chie/è, e che 
edendo chiaridìmo , e certìdìmo il loro diritto» farebbe^ 
dato vn indebolirlo » che di trattarlo come vna cofadu- 

R a biolà » 
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k^o/ò 9 & indecifa yc violare i diritti della Chidà , che t) 
foctoporli alla giurifdizzione dcgroificiaii del Rè > che^ 
hanno'tàtti per l'ordinario vn'inclinazione narurak ad 
cfkndererautoricà di S. M. al che ancora potrebbero ef^- 
fere indotti da i vantaggi , che vi trouaflero • 

Non fi tratta nano gii così altre volte in Francia le mal- 
terie EcclefiaAichc, crpirituali. Li Vefcoui le decidea- 
no aflolutamente ne’Conciliì,c fenza appellazione a’Tri- 
biinali Secolari » e tutta Tautorità , che i noftri Rè Cri- 
ftianiflimifipixndeano in quefta fortcéTi negozi;» era di 
far elcguirc nc'loro Stati quel che fi era ordinato da’Vc- 
feoui . 

Li noftri Rè fono ftati fempre molto fàuorcnoli a’Vc- 
feoui > perche confiderando il Clero come la prima » 
piìi nobile parte de’loro Stati » chiamauano li Pi'clati à 
tutti li loro Configli » c gli datiano ancora cogniziono 
dcgl’aftàri reiirporali . Li Capitolari di Carlo Magno y e 
d'altri Imperatori Francefi » che decidono vgualmenre e 
materie Ecclefiaftichc, e temporali» fono ftati pubiteati in 
tali Stati generali» ne’ quali li Vefcoui tcneano il primo 
pofto » ftt ìLdcf »che vf occupauaìiò il kcondo, aueano. 
Unto rifperto peri ìenrinicnri dcgl'Ecdefiaftfci ichcnoir 
daoanoil loro parere circa le macerie Ecclefiaftichc » tS 
Don ;faceano » che approuare la decifione de* Vefcoui y 
^ando quella era publicata in piena Aftèmblea ir E ciòè‘ 
rifirrito noi Sig. di Marca nel 6 . libro de concord, c^.tf. 
0.4. c 5.rfòprala condotra de* noftri primi Re Crìftiani. 
Noi iinpariaino hftefta colà da Hincmar ep. 51. n. 55. 
Vtra^ui ftni$t*m Jì< ditfi/k erant in duobnt » vt 

frimiomnes'E^/c0fii Abèates-, ^Ihmufiwdì hontrifktmho- 
tes Citrici a^f^e vita laittrtm timi ìlthne etngregartntnr : 
Similiter Comitts,ciim ferrati ÌKMterit'tjfenh •» tor^ 
ntbaf f eie Hate , tfuanàt fimutt vtt cfuanào fipàran rtJiJe^rnfj 
f tetti ett tràBandtt rei ^natitas dtcebat de ^iritttalibm , fu* 
d/efécnlAribus %fkettam de cemmxm - 
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*' * . Per ciò > che rìgaarda airaucf fette piatte , quando ' 
anc» gl* Agenti del Clero, ò pure rAflTcmblca Gcncralcat 
in virtù di quegl’ Arredi foffèro dati parte nell’idanziJ > i 
auedero detto , e prodotto rutto quel che auedèto volu- 
to , il loro confenfo in tal cafo non auer’ebbe potutd'prc-:» 
giudicare allaChiefe , mentre non ne aueano alcuna < 
coltà fpcciale , nè procura da* Vefcoui intcrelTati , lènza_» 
della quale non poteano punto compromcttcì'e vn diritto 
tanto importante, fecondo la maffima comune dc’Giurif» ' 
confulti : quod t/tim omues taagit $ ab omnibus dtbtt éffro^ * 
bari . * 

j. Se fi.confidcra la forma non v*è cofa più prcgiudi«l 
zialc alla Chiefa fondata fui diritto Diuino,' sù le Godt-t 
cuzioni Apoftólichc, c sù lidccreti dc'Concilij vniuerfe- 
H, c particolari, che d’obligarla à produrre titoli de’Prcn-7 
cipi laici , che non hanno facoltà alcuna di darglieli 
£mili materie . Qual migliore titolo può quella attero? 
dclli Oracoli dello Spirito Santo, ehe graggiódica 
difpcnlauonede’proprìjtbcni , e la collazione de* Benc-^ 
ficij , interdicendola a’iaici > Si vvole frà ranta.'che le^^ 
mededna Chiefa abbandoni li titoli^ ehe li fonodatì dati' 
da.Oio, c che riceua dalla podeflà (ècolare ,' e laicale Iilt 
iùa fpirituale autorità è Non li pu^er verità dir eofa^'» 
che più forprenda di'qoe^ : Non a era mai vdito dire» 
che fi poK0e obligare l’intimatò^ ò il defendrtorè citatty 
per vn debito, à ptouave, che' àgli nbii fie debitofè.'if4^a>» 
riimcumbit umtfrobàftdiy Mo» ÌOto: E*> diaffima codàntO V' 
Bcifuno l’ignora , c le mai deue auer luogo , ■ deuc aoerlò> 
particolarmente in fauor della Chiefa, rifpetto' alla qui^^ 
k non può prefumerfi » che efia abbia vfurp)atd li «Uritii^ 
d’alcuqo , c molto meno quelli de*preneipi Sodialhi ì 
dttco4(ù«tto il contrario per Kcfperknza'di tutti i/eColt»’ 
ehe k perfone potenti hanno hautitìb viia'{>h>di^ofa in-‘ 
ohnazione ad occupare i fuoi beni »• ft aDuanearn>fopriL>‘ 
Tautoriti della medefima * Gi'Arrédi però > ^khannrv' 
... ; prc- 


preceduto le: dichiarazioni» abbattono quefta mafCnu > e 
ne abolifcoQO la pratica » che TiiklFo Parlamento di Pa> 
rigi n’auea (ìn'ali'ora fatto valere» 'perche prima quando 
lì tractaua di Capere fé la Regalia auca luogo in vna Dio- 
celi ) li obligaua il Procuracor Generale à.prouare il pof-: 
feiC) del Rè » che era la foRauza di rutto il di lui diritto^ 
in mancanza del quale ù pronuaciaua per la libertà delht 
Ckiefa » mà tutto al rouerfo » fì è obligata con quelli Ar-. 
redi ciafeuna delle Chiefe nelle quattro Prouincic à pro- 
durre le prone della loco libertà » & anco fenza che le di- 
chiarazioni generali fatteli per l’innanzi da i Rè » corica 
le Chiefe fodero efeoci da quello dirittodìaQo potute paf> 
fare per titolo. 

La Legge dìfpone formalmente che tocchi à quei , che 
pretendono il Patronato > ò quallìlìa altra lèroicù Copra la 
Chiefa di giullihcarc li loro titoli , e che in Calta noa.» 
pollino pretendere cofa alcuna» perche elTendo la Chiefa 
Spofa di Giesìi Grido» è naturalmente libera » c deue cC~ 
fcr fcropic prefunra tale» fe non li prona il contrario. Pra- 
fumitur libera ab om»i ltért Patrie atHs , E’ dunque partc_> 
degl’Officiali.deJ Rè di prouare il diritto » quale preten- 
dono »che S, M, abbia sù le Chiefe , Il Concilio d’Aui- 
gnonc tenutoli fotte il Pontefice Giouanni XXlI. nell’an- 
no 13 s 6. can. 8. condanna» e fcoimmica li Signori tem- 
porali di quallilìa gr;(do > e condizione lì fiano» fe obliga- 
no per loro flelli , ò per opera de* loro O/ficiali » li Prcla-> 
ti» e Rettori delle Chiefe ad clìbirli i titoli » c documenti, 
in vigore dc’quali polTcggono li diritti » c Signorie > onde 
godono pacificamente» e per mancanza di darne le giu- 
dificazioni, e le prone fe l’appropriano j anzi palTa piu 
auanti) c per obligare grEcclclìadici à fodencre la caulà» 
egi’incereindellaCbieìa,li feomunica» fe deferifeono al- 
rordinedc’PrcncipicolI’clfibire li loro titoli, poiché là- 
rebbe in certo modo vn’autcnticare il procedere di quei 
Signori, oppodo al diricco, & alla libertà della Chiefa.. , 

quale 
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cfualé rìraarcbbc da vna tale'fAiltrica firfblft to^ 

lenta > mentre in qua hmqae mòdo 6 perdelTcro IJ 
potrebbe priuarfi del filò dit^itta, e fpogliarla di quel efitj; 
gl'è più enèneiale. Si dà il precifo di quef Canone . ìum 
S4c»Ures Dmini i <»fulitioHU 

vel Baylìui » fed OJffìfiaUs ttpum , Trécktt^s > vei àiios Ec* 

iUfarum Reffores f/le^tder* i girare menm ì' ’Otl mixt$tm Im» 
feriamo ant iufiitÌAi alMf'i medias , ve! mimarti tintami t licèi 
tenuerintfacificè multis énnify ^ fi ctrom tis htt non froientf 
vfitrfart^actiftrtt tir fèia^plicért fine alia tanfit Ognittont » 
proprio non vtrentur-, fi i tslihus e ìcee^tin smaniti itfi» 
fieri negUxtrint ì aivfmrpandum fine «Aia tanfa raiiena» 
tilt pracefferint %■ tàm ipp , qukm ilitttfni tishac in partK^ 
«tediunt\ excommnnicauanh inenrrant fentenAam ipfa faide f 
Vi fono molte dichiaraaioni de^noftri Rè con fornai à que» 
fto Còfttilio , raccolccfì nelle memorie del Clero di Fran-* 
eia . 

- 4. Quali tutto il terzo libro è vna proua, che il Rè lìa 
toro forprefo quanto alla foRanzadelle dichiarazioni 
teli da S. M. mentre con quello abbiamo aflài limpida- 
mente prouatOycbe fono molte Dicceli nel Regno» nello 
quali S* M. non hà diritto della Regalia - 


capitolo II- 
» 

’Hifpafla «A dettafi » ete ma» vi fia^ eie vn Vefttut » * /r/, che 
éhtiana fatto difficaìtk di ejfeguirt le di(hiargx,Ì 9 ni 
del Rè per l'tjlenfitne della Regalia atta Dio- 
Cefi , che non <0i erano faggttte^ 


k.'S 




Q Vei,<he non fono capaci di penetrart nel fondo 
degl*alFari, ò che non irt^liono prender!» la brigai 
di Icriamcnte cfàminàrli , non lalcianodi fàrfe<^ 
ne Giudici sù delle prefunzioni « Ì8k apparenze eRerioci » 
c con mafSme tanto vaganti > che folamentc à calò» e pel 

azar- 
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azai'doco&ducoftoallaoofniiionedella vtrìti > e dèlio 
giuftitU 1 di modo che (t non cadono neil^errore » nooj 
polTono almeno feufarfi della temerità . 

< 11 luogocomunc>con cui quelli Balordi regolano d’or* 
dinario li loro giudici ) , èia raokieudine « c la turbai per. 
che credono bet| facto quel che li fi da móki j quando 
ydlclTo Seneca dice. ArgttmentMm ffjfimi tmrhA <B. E* 
( ditODo cin nel c;iio prefencc ) voa lingolarici fcandalofa, 
che pizzica di tumulto} e di mancamento dilbramìllGonei 
vna cckardagginc 1 vna prefunzione* de vn orgoglio in* 
fofitibile di non voler dTcguirc gl’ordini di S.M. Forfi vn 
Vefcouofolo bàpiù lumedegraltrì? Non è quello vttj 
condannarli tutti ò d’ignoranza i ò di codardia * che di 
praticar il contrario di quel che elfi hanno fatto ? 

- Vn tale difeorfo è pieno di falli fuppolli , che è necel^ 
fatio di fcuoprire * i. Non li dubita punto -, che la Chic- 
fa di Francia non abbia Prelati più illuflri in dottrina-*» 
pietà» c zelo, che quella d’alcun’altra nazione , wi Irfo- 
kienc , chc’l numero di quei , che hanno impugnato It_» 
Regalia , non è così Icarfo , come fi vuole dare ad inten*> 
ddrc4 ^benché ndfuno n’abbia portato tanto auanti l’op^ 
polìzione 1 come li Monlìgnori d’Alct , c di Pamics . Lo 
claufolcprotcftatiuci che alcuni hanno aggiunto alregi- 
flramcntodclgjufamentoioroi egl'attideoogatorij, che 
altri hanno fatto in apprclTo , prouano manifcftamcntc la 
fipuglufaza, che aueanodi hire quel regiftramento.' Quei» 
che non hanno fatto regiftrarc il loro giuramento di fe- 
deltà nella Camera de’contijbcnchc abbiano comportato 
che li loro capitoli l’abbiano fatto per efli, ne furono fen- 
za dubio trattenuti dalla meddìma conlìderazione . Si si 
ancora di certo » che ve ne furono , che non aueano elfa,- 
mioato à baftanza laqualità,c leconfcguenzc di quell'afa 
fare» all’ora che lì fottopofero alle dichiarazioni del Rè, 
tnà che credono richiederli dalla prudenza , che dii rc*f 
IBno: oggidì in . filcnzio, ^ a.: 

-li Qwn- 
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j. Quaiidó fofTc vero > come qucfti tali fc lo figurano 
fenza fondamento, che tutti gl’altri Vdcoui auellèro ac- 
cettato Ja Regalia,non ne reguircbbe,chc fe fc ne trouaflc 
qualcuno, à cui Dio dalli* lume , e core di foftcnerc, ej 
difendcfc la liberei della Chiefa , s’auefie perciò ragione 
di condannare la di lui imprefa . 

3. Se quando fi e Iblo à foftenere vnacaufa » douelTo 
quella pafiare per cartina. S. Atanafio, e S. Bafilio do- 
ucano cedere agl’ Ariani in pregiudizio della Fede. S.Gri. 
lofiomo , S. Ambrogio , e tanti altri agl'imperatori, che 
domandauano loro delle cofe ingiufie.S. Ingiuriofo Ve- 
/couo di Tours fìi vnico , come abbiamo iniìuuato , chej 
ebbe animo di riprendere il Rè Clotero II. che volea ar- 
tribuirfi la decima parte deli’entrarc della Chicià . luo di 
Chartres non ebbe alcuno per compagno di tutti li Vc- 
Icoui della Francia in opporli à Filippo L e che io riprefe 
altamente per il ripudioK:he fc di Berta fua legitiina Spo- 
fa > c per efierfi ammogliato con la di lui Cugina , per il 
che fi] maltrattato fino al legno d'ellèrc porto in prigione> 
doue patì molte milcric . S. AnfeJmo fii folo , che ricusò 
di pagare il diritto d'Annata al Rè d'Inghilterra Gugliel- 
mo II. e che perciò fu eliliato. S. Tomaio Arciuefeouo di 
Cantorbcria foftenne Iblo con il pericolo della fua vita^ 
la libertà , & immunità della Chielà Anglicana, Se effen- 
do morto per vna caulà tanto pia, la Chiela l'hà porto nei 
numero de’Santi Martiri . Nel tempp delle pcrfccuzioni, 
che lì fcagJiarono contro li Difenditóri delle Sante Ima- 
gini » pochi furono li Vclcoui, come oflerua Baronie cic- 
ca l’anno 816. che non ftiinalTcro meglio d’intenderfclt-. 
con rieonoelarti > che d’efporfi à perdere le loro Sedi , ò 
ad cllcrc clìliari . 

L'vmiltà non impedifee, che non lì adempia il fuo de- 
bito t quando anco fi lolle folo . effe humilit in /àf>ien» 
tìa luuì me humi'iatus in ftultitiam indnearis. EccIcf.C. 1 3. la 
feda vmiltà ptoducc vna fennezza inflclfibilcper grinte- 

S reflì 
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fcffìdi DiOi c per roMigazionc della co/cftiua , S, Pao- 
lino nella lettera a i. à S. Amantdice » che Tviniltà è fal- 
fa ) (fu* humiXHAm gTAttam magu > jfuìm fiam falutan curati 
mendaci famula y vcritatis inimica y lihertatis txftrs « Ed è 
vn moto tanto naturale alla vera vmilti d’clTerc coftantej 
in'foftcncrc grintcreffi di Dio, e della fìiaChiefa) che.» 
flelTìbile à negligere i Tuoi propri;' per quelli di Dio. Hom 
ita arregantia caucatar , vt veritas reline[aatur . Et alla fine 
non fi tratta di fitpcrc fc quei , che patifcono per la caufa 
di Dio fono in gran numero , mà fe hanno ragione , come 
fi crede di auere pienamente giufiificato in tutta la fcriej» 
di quello trattato « 

E farebbe molto innproprio di volere far palTàre quefi.t 
imprefa per vna fingolariti Icandalofa > mentre nel di- 
fendere li diritti della Chiefa fi procura di non mancare 
in alcun modo, al rtfpetto douuto al Rè, nè all’vnione,chc 
deuc efière frà tutti li Vefeoui . Che fe qualcuno fi fean- 
dalizzalTc fenza cagione , non fi crederebbe d’elTere ioj 
colpa per lo fcandalo di eifo , attclb. la Regola datali da_, 
doi Santi, e gran Dottori della ChicfaAgolliiio, c Gre- 
gorio . Mdiatejl y •vt fiandalum ariatur , qaam vt veritai 
rdinfnatitr ^ » 


CAPITOLO II L 


OiSc f'a Hvtonditii detta Ctrona non riltua i giuftijuart: 
teHenfiofte della Kegalia * tutte le Chieje 
• ; " del Begne x 


E **Colà firana , che alcuni peraltro hiiomini di giudi- 
zio fi perfuadino , e veglino, pervadere agl'altri V 
che il RèabbJta diritto di Regalia in tutte le Chielcdcl di 
lui Regno 5Ù dVn fondamento sì debole quaP è quello 
della rotondità della Corona» come le quella rotondità 
fofle vna prona della generalità di quello diritto - Q^ei 

che 
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che liifcof reno in ul forma» fuppongono quei > che doiye- 
rebbero prouarc . Perche afTcrifcono elC, che la Regalia 
Cia vn diritto della Corona i e della PodcHà Sourana . E 
noi abbiamo modraco il contrario con leRcHe dichiara- 
zioni dc’Prencipi , c Signori , che hanno tacciato d’vfur- 
pazione » c d’ingiuRizia vna limile forte d’attentati fatti- 
. lì da lorosù la Chiefa . Et è sì poco vero , che Ha vn di- 
rittoinalicuabile della Corona» che Kuzeo» vno dc’più 
Zelanti Rcgalilihalcriue per vndecimo PriuiIegiodcll«_j 
Regalia » che il Rè polìà cedere il Tuo diritto alia Chiclà» 
ibpra di che egli H diffonde molto . 

Ciopino ancora lì burla di quella ragionc»poiche come 
lì è dettoaltrouc » difeorre egli cosi i.dt Sac.Tolit. 
tit. 7 . n»\i. Atqui Hegalia $jlA non X'biqicxerfeatur * Pri/ici* 
ft tmerjuoì » mnitòqì ariìitribus tqkòm Regni limiubns r/f- 
tnmfiribunturt ^ terrnmantur y licèi alioquiu Regi/ diadema.- 
jif sfhnrica forma fu » in quo ntbil incifum angnlis > nibil fi- 
.UHofuwty *qualitatemq\ motus yac tonflantiam in cmnilus fnis 
fartibus figura fèruet huiafmodi . 

, Noi in vero non abbiamo vdito dire > che qualche Re, 
ò Imperatore abbia mai portato la Corona quadrata » v 
. benché tutti li Rè la portino tonda»in ogni modo la mag- 
gior parte dc’noRri RegaliRi pretendono > chela Regalia 
non appartenga ad alcuno di loro » mà folamcntc al Rè di 
Franciiii . tranci contendunt nìhil ipfis pecuUariìu tjfe inter 
tura Corona » quàm ifiud illnsirey é" excelletis ius Regaliorumy 
dice Ruzeo fotte il nome di Benedici, i.par.fraf «wf. 

£’ cofa molto collante » che la rotondità non hà rela- 
zione alcuna naturale alla generalità della Regalia» ed vn 
ciafeuno può aflìcurarlì fenza pericolo d’ingannarlì « ch^ 
non fìi mai penfato dagl’Orefìci in lauorare la Corona > ò 
da quei, che gl’ordinarono di farla > che quella douellcj 
elTcrc tonda per contralcgnare »^c il Re aucllc il diritto 
della Regalia in tutti li di lui Stati . 

La Corona è vn’ornamento della teHa> che dinota ef- 
. • S t fere 
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• fcrc li Prcncipi li Capi de' Popoli » mà fc e rotonda » ciò 
procede dall’cflerc vna tale figura la più conucncuolc alla 
lefta, che deue portarla » Li Duchi > Conti > & anco li 
Baroni pongono fa Cctrona sù le loro Armi i e benché vi 
fia qualche differenza fecondo la diuerfirà, e qualità della 
loro autorità » non ve n’è però alcuna in rigtiardo^ alla ro- 
tondità^ e con tutto riòniuno di quei s'auuisò mai diprc- 
tcnderc vn diritto di Regalia vniuerfale à titolo della Ro- 
tondità della di lui Corona . Se quella figura» come lai» 
più perfetta cTi tutte fignificafic qualche potcrevniuerfa- 
le i non farebbe > che inorditieallecofe fopradelle quali 
fono flati ftabiliti Superiori dalla loronafcita i ò dalla lo- 
ro Dignità* Mà nefluna pcrfona ragioncuole dirà,. chcj 
Tautoriti della Realità fignificata dalla Corona riguardi 
elTenwaimentcladifpcnrazionc de-’ Bencficij, ò de* beni 
confàgrati à Dia.. E co6»> fe la Rotondità della Còromtj 
Reale denotane qualche pcrfezzionc, ò generalità di po- 
tere, indicarebbe folamcntc Tautorità fopra le cole pura- 
mente temporali . i 

Mà quando il Ré aueflc la fleflà autorità sù la Chiela». 
ch’egli hàfoprail'fuo ftarodl chc n6fi faprebbe dire fen- 
za farli ingiuria, mentre fi reca à grand’onore di chiamar- 
fene il figlioTo Ptimogenita, non conlerua S. Mi ad'ogni 
Proutnciali fuoi diritti , & i fùoi Priuilegi; particolhrii?.- 
Dal'che procede , che in tutti gratti fattifi fottotiomc di: 
S. M. fi leggala clàufola/«/*ff il diritto d'altri in tutte lec»— 
qtiarapparcnza vi è , che egli voleffe ricufare queflà^ 
gtuftizia alfa di lui Madre , che porgecontinue preghiere- 
à Dioper far profondere le benedizzioni dei Ciclo /oprai 


la di-lui Sacra Perfona ? 
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C A P IT O r.ij 

' c . • I . 1,1 

(^kChiefìi cht hafW0^ aciqaifUto Pefeazioai daUs 

h tiuU tntrtfo ì non Jiano U fiU , cht ne dehhano^ . i 
t^ere liBtre». - » * . i 

' • ' ■ J 

S r oppone ancora) che li noftrì Rè noit hanno voloto 
eccettuare con le claulbicreftrittincjdellc Cofticueio- 
ni ) ò (ficbiarazioni fiate £ttte da' medefimt fui propòfito 
delfa Regalia » che le fole Chiefc , quali ne fì^o eienti à 
titolo onerofb , e che ne furono ehmite con le dichuiit> 
afoni del 1637. mà è facile dì rìconofcerlì ó ehe vnifiniilo 
aflùntononè, che vna vana fortfglfezM. 

I. Perche li Rè LudouicoXL Girlo Vili, c Lodoui- 
coXII. fi fpiegarono nelle donazioni > qn^fittcro alhu 
’ Santa Cappella delPentrate de* Vefcoiràti-vacaRthin<Re< 
galia ) coniterminf precifi. NE^^VEScoVATr , dovi noi 

jtBBiAMO DIRITTO DI REGALIA: £’ però ìndubicatOyChc 
U Santa Cappella non hi punto goducodella Regalia> in 
vigore cO quelle Donazioni (non. folamen te nelle Chiefo 
denti i titolo onerolb » mà nè anco in inolte Pìrouincjè > c 
stoici Vefcouati , che non hanno alcun titolo particolare 
di elènzione da quello diritto , mi in fatti qual apparen- 
« za vi è ) che li noRri Ré abbiano voluto attrìBuire 
Santa Cappella fola vna entraras chemonrerebbe | fom* 
SIC qiitfi inuseidH& fi audfe da rifcuotere dia> cutcilì Ve- 
ftoitatr della Franda> eccettuati quei pochi} che ne fono 
cfc liti i titolò oiierolo è • ^ i . , 

a. Ee Diocefò.ehegrAutori notano di efiemeefenti 
BrtaleBraniera> firiducono à tr^ Ò quattro: No» fi farA- 
-bc dunque pTWrito di cccettuatlc in particolàre 9: per 
^ iondàre fneglio la' generalità della Regalia Exceftié/ 
» come fi dice ) ^mit Regul'am .- *' àì ^ ? 

‘ oflcruarci che le Chiele cFcnti dalla Regalia 

‘ pcrpriuìfitgiò paifticolàrc fono nelle Prouinctebdòue Rauir 

cica 


‘ jiì: ' CjO' jlt 



tica confuctuditici anca gcnmlfncnte intr^otto la Rega. 
lia, E perciò fu d’vopo , che clTc aueffcro titoli fpcciali 
»cr «firacrrenc, òche nc i'ofTcro liberate per <^alche per- 
muta, fatta col Rè , come ù te dalla Chicla d’Auxerrc . E 
non fitroua , che nelle quattro Prouincie della Lingua- 
doca,Prouenza, Guienna, cDclfìnatofiaRaca mai pre- 
teCi da nclTun Vefeouato vna particolar clenzione da qiicw 
Ao diritto , perche non li bifognaua > chedi confcrimfi 
nelle loro franchìgie , e nella loro naturale libertà . 

4. Le lamenta > e le rimoftranze Rate replicate dal 
.Clero al Rè>accioche egli non cAcndcfll* la Regalia allcj 

• Chiefe efenti » non aueano quelle per piateria i pqicho 
non fi dubitaua da alcuno, che non doucfllròclfcre mati- 

* tenute nc* titoli particolari , che aucuano . Mà il Clero 
parlaua per quel gran numero di Chiefe, che per II diritto 
comune, efer il polTelTo immemorabile erano franche, c 
Ubere da queAa feruicù » 

I CAPITOLO V. 

9 , Cheti diritte delia Re?d//4 no/t è inalienalilt , ÌMceiibile , 

, , ^im(crfmtt\biU. 

••f 

G L’vltimi Regalifii per difender^ contro le ragioni 
& autorità , quali fipolTono addurre in prona del- 
la ingiuAizia della Regalia, fe ella non è autorizzati^ 
c dalla conceffione , ò approuazionc della Chiefa vniucr- 
fale, fuppongono, che la Regalia fia vn diritto della Co- 
■ rona , e loAengono , che fia inalienabile , incedibile , iin- 
- pcrfcrittibile,eche perconfcgucnzalcrinoncie, cheli 
a Prcncipi n’hanno fatte , non hanno potuto pregiudicare 

vvaldirittodc’loroSucceffori. ^ , r ul 

Ma le quello diritto folle impcrfcnttibilc , lo farebbe 
c: In fanote della Chiefa, mentre l’airolutadifpoGzlone de’ 
« Bcncficii , e la difpenlàiionc de’ beni confagrati a Dio 

. . gli 
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g!. rpctti SI giBdamentf , cper còsi dire sffircittiainìlitc 

* non poter parere , che perfone laiche fiaiw capacr. rii, 
prefcnuere contro d. efla vn diritto rpirituale , ni che iS 
mcdefima poffa loro jr reuocabiimcntcconccderghelo ' 

Perche dunque vn diritto tanto naturaJe alla Chieda 
e 11 poco conucneuole allo ftato laicale non potrebbe an- 
co nel cafo d clTere ftato accomunatoad vn PrencipcSc* 

t fr pnma condizione > Ret di 

ad [nam uaturam rtuertitur , _ 

Non fono U diritti Eccleffaftici Tagri per il ineno,qoan- 
to quei della Corona? Perche non farebbero anco ina- 

nnchì''e“'‘'‘''^''‘‘ ™P,"<‘crittibili> E quando li «è» 
Duch» 1 e ^onti non auefTero fatto vna rinoBcia di ciufli- 
^a, ma vnaparmta liberalità con reftiruirc ad alcuno 

^ k?’ ingiiiftamentc fpoglia- 

(e, n on nc farebbe irreuocabiJe la Donazione 

Poiché in riguardo à quel che lì dice > che Ìi Sienort 

^ Joro diritti in pregiudi, 
verfo , che il Kè à ca- 
gienc della Sua Souranità aueffe il diritto di Regalia., 
fin dal tempo di quelli ae/IÌ Signori sù le loro Terre ; Mà 
fc CIO foffe ftato , quando li Conti di Tolofa, c gPaJtri Si- 
gnori reftituirono li beni vfurpatt alta Chiefa fc rinon- 

^at?df'v/f confuetudine di occupare Pen- 

iate de Vcfcouati vacami , alierebbero fatta vna taPrc- 
ftituzione al Rè di Francia, enonalla Chicià, che liti 
rarono da que giogo , fenza che li Rè fe nè fiano mai do- 
luti . O fi vuol dire , che quei Signori non hanno potuto 

cbe /ìcomeirRceentraro nella fiicccOione di quei Preo- 

rcapitodallarinoncia de» 
mcdeffnii è Mà r.fi.karebbc da quello principio chc K 

ridomandare , c ripeterò 
® ^ ^ o^n'alrra perita cS 

prcre/lo > che t loro Predcccrori non aZ>b wo^tuco d«. 

nate 
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mre cofa alctma In loro pregiudizio . Il che non lì ap> 
prenderebbe per giufto da chi Glìij e cagionerebbe vn_» 
(Irano difordine > come fi vede in parte ncJJ'cfsempio di 
Filippo Augullo . Quel Prencipedoppo tfaucre vfurpato 
i feudi, &dtri beni della Chiefa .riconobbe egli llcitb , 
che cucce le difgrazie , che li fuccedeuano , erano in ga- 
ftigo di qucinvAirpazionci e non crouò modo più proprio 
per procurare le beoedizzioni del Cielo sù la Aia Ar» 
maca, quando già era fui punto di dar la baccaglia al Con> 
tedi Fiandra, che d’obligarfi per voto à refiicuirc allo 
Chiefe cucco ciò , che n’hauca prefu , e Tadempi ortenuca 
la vittoria. 

Nel tratta^ , che S. Luigi fe con Mauclcre Duca di 
Brettagna , quel Ducali riferbò la Regalia , à che non fi 
farebbe acconfentiro da S. Luigi» lefuifle fiato vn diritto 
inalienabile • incedibile , & impericrittibiie , perche la_« 
fancità di quel Rè non impediua, che efib non conferuafi- 
le con molu attenzione li vantaggi della Tua Corona . 

f CAPITOLO VL 

-'di JfauCtMcilié ak »»0 ananù <jutUo dì Utae , 

:> xhe étiias»Urét$ U Regalia* 

F ilippo Probo ^.a.ar«r. ieìureHegali* allega degli 
Autori lenza nominarli,chehannodecto,chc il pri- 
no Concilio d’Ocicans-aiiea conceducoildtritco della Re- 
gallai Clodoueo primo Rè Crifiiano inricompenfa de* 
buoni offici; , che anca refo alia Chiefa , particolarmen- 
te ndlabatcagUa, che diede , e fìi felicitata dalia vittoria 
contro gi’Erctici Ariani , c con la morte d’ Alarico Rè de* 
Vifigou ; mi apparìlce il contrario dalla lettura di quel 
Concilio » che abbiamo tutto intiero , e che fu tenuto nel 
507. e dal fecondo Concilio congregatoli nella fiefià Cit- 
tà ap.annidoppo^ cioè oclf^ó, che bea lungi dì far 
. • , ; raen- 
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mtnzionc’di qucfh conceffionc , commette 11 four^inten- 
denza de’ beni della Chiefa vacante al Vcfcouo celebran- 
te refequie del defonto Prelato , ordinandoli di darli i*_, 
ciiHodia à Perfone proprie, e capaci . Noi n’ abbiamo ri- 
ferito if Canone nel primo libro cap. é. 

' Altri in regnano, che 'I Prinilegio della Regalia fu con- 
ceduto à Carlo Magno dal Pontefice Adriano in vn Con- • 
cilio, ò Sinodo tenutoli ih Roma l’anno 775. comporto di 
ijj.Vefcoui, & Abbati, c che quei Padri di comune^ 
confenfo aueflcro voluto onorarlo di qucfto diritto in te- 
ftìmonio delle grandi obligazioni , che la Chiefa gl’auea, 
per cflèrfì condotto due volte à Roma A fottrarre il Papa 
dall’ingiurta perfccuzione di Defiderio Rè de’Longobar- 
di, come fi legge nel Canone AJr/aauSiChc è il aa. della 
tii^. 63> Mà Baronio fopra l'anno 774. e doppo di elio il 
dotto Padre l’Abbate Gefuita foftengono , che quel Ca- 
none fia vn ritronato di Sigiberro Iftorico Sfcifmarico per * 
mantenere la prerenzione deirinueftiture, e che quel 
Concilio Romano, che egli riferì fee , è rtato fupporto. 
Primo, Perche ninno Autore ne hà parlato alianti Sigi- 
bcrto,benchè doppo l’annodi quel pretefo Concilio, cioè 
773. fino al tempo, nel quale il Ridetto Autore ftrrirte tale 
Iftoria, cioè ma. forteto feorfi 339» anni. Secondo. Per- 
che gl’Aurori , che hanno fcritto di anno in anno per la_. 
Vita di Carlo Magno non ne fanno alcuna menziono . 
Terzo. Perche Sigiberro fupponc ,chc Carlo Magno an- 
darte à Roma, & afTiftcrtc à quel Concilio doppo d'auere 
prefo Pauia, quandoché tutti gl'altri Irtorlci afltrifeono , 
ebe egli fc ne ritornaffe fpeditamente in Francia per met- 
terfi in rtato di domare la Ribellione de’ Sartbni. Quarto . 
Perche Eghinar Segretario di quel Prcncipe,che l’accom- 
p^nò fèmpre in ogni luogo, afficura efpliciramcnte , che 
erto non forte tlato , che quattro volte in Roma, e niffuno 
di quei quattro viaggi conuicne con il tempo di quel 
Concilio. Quinto, SI può aggiongerc, che le parole di" 

• T Sigi- 
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Sigibctpooon'ift^Hiftppoaltriinen^^J^'Rxrgalia, 
ueftiturtjcbc nc fono ben differenti* come ^bbiarao vedu-, 
tq j^ltroue* c come corta da’termim di quel prctclb-G^o-, 
nc , che fono i feg^cnti . Adrhaui Papa Komàm ^venire 
CArolum Regem ad dcjtndtadat rts BccUfupp^t{lauit, - C«r#-, 
ias y€rì\Rtntam vem'UHt.PapUm obfedUt ihique retiSta extM- 
ttt Pa /4 dioadrificì 

pnt^ft y Paft, Sanaam veroRcfii^rcmoHcrn rtiurfus 
(^pitDtJfdtrium Regem. He inde Romam reuerjus 

Sjneditm (um 'Adriaca Papa tit Patriarchio LAteraHen^ iftPe^^ 
cUJiaSaam SalnatoriuQjìfSjaodHf celebrata e/la .\ 5 
feepis , Reiigiojic^ & Abbatini • AdrUnus aitcm ^apa cam 
Vttiaerfa ^ynodo tradidirunt Qarqlo las^ dr potevate mfltgeB^ 
di Pontìficem-» jó- ordinandi Àpojfalicam Sedem , digai/atem 
quoque Patriciatui eij^cejfprunt , ioJuper ATckepifcepos^ó^ 
PpifiopQS per fifguLas Prouiocias ab ^eo laue^iiuram accipere ^ 
defittiuUy & ’vt ùjfi.4 Begf U^detur\ é iauepatpt RpifcppHS? 
aaemtuecoufectetur. Quicumquecontrahoc decretum ager?^ 
auathematis vtnculoeum innodari » (jf nifi refipifter^ » hona^ 
eiut publicaripracepit. if 

Non vi è apparfnaa » clie il Ponte/icc Aorfano àuefle^ 
conceduto querto diritto all’impeiatore > quando elfo nel 
Can. 28. dcll’Bpitomc, che prefontò Carfo. Magno», pro- 
pone per Regola della Cfocla > cbc’l Vefeouo prouediito 
tlalL’aucorità delle Podertà lepola^i Zìa deporto .. ncjic fo» 
confermato dal fecondo Concilio di Nicea > che ò il fèc** 
timo vniuerlale > c le parole di cui fono le feguenti 
Ppìficopui per fitcularts Potefiatei^ hcclefiam afièqnatur depona^ 
tur t é‘ exeowmnnicctury communi cani Njc.i.cap.^»^ 

Mà quando foflè vero» che Adriano aucJTc voluta con- 
cedere quefta graaia à quii Prencipc > è certo » che egli; 
non Paurebbe accettata» come lì può raccorre da i di lùi^ 
Capitolari» fra* quali nc fono molti in fauore della liber- 
tà Eccle/ìaftica,e ben lungi di volere difporre del Suprc-» 
ipo Poqtcficatq ^irtabfo la difoiplina Canonica in <^|in^ 
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ilf’eIczTione VeicmiW Vtìlendb ctìèfbirc fattadal ck-> 

roi c dal Popèló fetdnflo f mcZiilt c fonia lacècttaikMic dD 
Pi rióne 4 fe' Vcr*ó f che ^cgli muixit'd vn CoilifnU^'orpcfì 
pféuériircle Violchzeyt |»cf fare»cefraftii brogliv i Ici!i>q 
tenoni'} che (Kccedean<> ^èfìTo* e per mantenere la lib'errà > 
d'egrEIctfbri.'Mà vi tra fenr^reconlèruacoin tutto il di-r 
ritto del CI ero» e del Popold^>come lì< vede ire] capi 844 1 
del primo libro de^Ì^apkohri<^Hdouo qnelflrapcratorc^A 
Jdfo ra tur rahirieri queftàiiberrà^dcii*eiezz(onT ai Clero '»n 
Se ‘ial Popòio' fctiza zleunà nferua «PinucOitQrei^ SAcr»rmm\ 
€àti0hiim n«M ignari affrrifum ordini 'Bcelepaftifo fTétbnimuayt 
vi jfcilicfi Epifiopi p^r eUiiionem Cttrìcorutuy (jr PtipuH ficùhr , 
dum iinfkla Cancnnh'dt-^hprià Diaujì^rewiota Vtt^onarmt 
Ò* muniràih aittpfìoM ob ’Viim mtrhukt iéf fìpientit donkm. 
ètìgantar^rbì tnemploìl^ verbo fikLfubit&isvfqneqHOijue pro^ ■ 
dtjft vmleant) Queftb Capitolo d al certo di Carlo Magnoj 
epon'dì'Ludoufcoìl Buono? pèrche iAngelìlo? che dóuea ^ 
ben fapérne TAtìtorc , mentre eglrnc-fe il raccc^limento 
ncl tenrpo di jqucft'vitimo Impetaborc^ come Jì v^c nella 
diilui prctaziohe? J’àttrìbcifoeldCarlo Magno. i Si’ pre- 
tende efau^r irooata vn’alerii cencelfìone ^IJa Regalia 
nelCàiwa^.deli’iifoflb dfflin*ióncli:g[i''che firuppònefot*-* 
fa all’Imperatore Otone dal Fònteiice Leone III. in vo’al»* 
tro Sinodo di Roma fu Féfempio d’ Adriano I. de! qual^ ' 
fòSucecflòre. .Quella precenfione è meno foBenibilc del-* 
la^riinasperchc non vi fb punto vtflm'paratore Otooe nel 
Pomtlìcato di Leone 111. che vinca nd tempo di Cazlo^ 
Magno» c liil prmdpindi Ludoafoo. il ‘Buono? e quando 
quello Canone non folTc luppoBo» come li tiene da Baro-, 
nioà cagione di non cBèreliata lolita la Chielàà commi- 
nare pena di morte ? ò d’drlioy couie/i quelbb Canonoa.* « 
non aurcbbe alcuna autorità per non cflcrfi potuto* faro» 
che da vn Concilio falfo tenutoli dall’Antipapa Leone 
Vili. fotto l’Imperio d’CJtofnc h'nCll’anno 963. Perche fu 
all’ora , come lì crede da altri ,*^cìié quello fallo Concilif 
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doppo d'aucrc dcpofto córro tutte le Regole, il Pontefice 
Gio: XII. clcfFc l’Antipapa Leone Vili, che concedè ad 
Otonc il priuilegio dell’lnueftiturc,& anco quello dielcg- 
il Papa , !>igibcrto, benché Scifinatico , e £aucorc_> 
dell’Inueftiturc , parlando del Concilio Romano tenutoli 
nell’anno feguentc 91S4* l’Antipapa Lione , Se il di 
lui Conciliabolo furono condannati, dice. lUe{loattues)Sy~ 
ntdf etlUffd Lt0Mtm dtp^fuit, & ei»s gefia tafauib Samum- 
qut ^ omnium fuhUct iuduhì Sjnodum 4 Leone haltitami tue 
nominaudam Sjuodumyfèd frofliMum faueus adulte eit, OU 
che cjucl pretefo Canone non pcirlii in ncnun modo 
della Regalia, non più che il precedente, e di più non con- 
cernea, che l’Imperatore,e non il Rè di Francia : ne fi de- 
ueftimare, che tal forte di Canoni abbiano più autorità 
per cfTere comprefi nel decreto di Graziano: Perche fe il 
Pontefice Gregorio XIII* non ne li fò leuare,fu lenza du« 
bio sù la coniìderazionc , che riftefib Graziano li diftriig- 
ge. I. col Canone 50. della medefima dift. 65. nel quale# 
l’imperatore Ludouico il Buono rinoncia à quel Priuile-. 
gio» che fi pretende conceduto al Padre di euo. 3. con la 
pratica deul’Imperatori in .appreflo , e della quale il fu- 
detto Grazi.ano adduce rn'efcmpk) nel Canone eu ddrla- 
mut, che è il %9. dicendo , che Adriano II. fii eletto fenza 
cfserui fiati chiamati gl’Ambafciatori deH’Iinpcratorcj 
Ludouico , che le ne moftrarotio perciò mal contenti, mà 
che ne refiarono nnlladimeno fodisfatti , accenta ratione » 
qoo l uen eaufa coutemptus Auguri , fid futuri temporis prò- 
JfeSu omifum boefuerit^ ne videlUet Legatos Priucipum ito 
eleSioucRcmauorum Préfulum expeSandi mes per kuiufmo- 
di fomitem ìuolefteret. 5. col Canone Couflitutio primi Uem- 
ria, tir primi Otbonis &c, della mcdefiraa difiinzione. 
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t 'itR^alHHflabiHi^ono ancora la Reg|Uiaropia (£al« 
I cune Aucorìeà de^Su premi Pontefici contenute nel 
diriccO) e perciò s’aijega Primo > il Capitolo awm mtee v»t 
dttoafiut. di curlVltimo Compilatore. hà.rifircato Vna^ 
parte efprimence l’cbe il Rò d'Inghilterra « quale occupa- 
ua airora la Normandia) e la Contea di Mans , confcrio^ 
le PrebendC)& il Decanato di S. Pietro di ManstSccohdoi 
li Capitolo dilelfus de Pr<^. ) nel quale ficnonct% cbcia 
il Capitolo d’Angers confèriua le Prebende di qikll» 
Chieia rar denatìem Regie* Ter ao> il Capitolo ex ditigtati 
dell’antica compilazione drJar. Faer. in cui fi B. menzio- 
ne d’ale une PreWnde fiate conferite dal Rè d’Ingbilterra^ 
nella vacanaa della Sede.' <^artO) Si aggiongeilCanoQd 
"Blentberins ì%.q*2k - i>. ’j ; •> i ‘ o3 

Mà fi puòdire in ordine alla maggior parte di queirAu^ 
toriti. Primo. Che non fteeado alcuna efprefià roènzioa 
ne della Regalia , fia anco yn procedere contro tutte le 
Regole del difeorrere ragioneuole ) e della Giuriipruden-' 
za di riferirle)& applicarle à quel diritto r poiché chi pro- 
na foiamente il genere* non |woua le Ipecie, fM exeriÙAf 
i ture c$mmuhU E fi come la Regalia è vna eccézzionc dei 
diritto commnne k iere cemMtumiexorUtémt % dice Probo 
da. ». I. così deuc quella efière prona ta in particolare » e' 
non in tennini gencralj|. Secondo 9 li termini comuni) & 
ordinari) deooDO cflere intefi fecondo^ Pvfo comune > de 
ordinario delle cofe : onde non potendofi da'Laici prouc- 
dcre li Benefici ; , che inquab'tà di PamuirVconuieoe rifè-^ 
rirc al diritto di Patronato > ciò che fi dice de’ Laici iit>’' 
quella matetia/c non fi è fatta meoiiooc clprefia di qual- ' 
' > che 
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che altro diritto, che di quello del Patronato . Mà dicia- 
mo qualche cclfà lopra ciafcthiàlili qQellc autorità in par- 
ticolare. 

Per quel che riguarda il Capitòfo c»m inier vùI,c f& òhe 
vi fi dice circa la collazione del Decanato , e delle pre- 
bende di S. Pietro di Mans non è, che vna femplice enon- 
eiazione, nfpètco itila quale non fi sàyfe le parti conàen|f 
éanoò nei fatto, ò nel diritto,* poiché non n’eparlatotf hfe 
per incidenxa : oltre che vna tale- cnonciazionc non prò-» 
uerebbe al più, che.per il Benefìcio meritouatofì in quella 
occafione, (jr exceptio firmaret Regulam. Secondo fi dice in 
quel Capitolo, che Ji Rè <t* Inghilterra conferiuano le 
Prebende , Diicefa/t$ EpipépòìtKOH/uUozW che fuppone,chc 
«onfcrifIeroanco:in tale modof viùente il Vcfcoila, e per 
oonfeguenza'non farebbe vn dirtrto di Regalia ,'chenob,» 
hà luogo, ebe nella vacanza d61ia Sède Vefcouale. > 

.Quanto al Capitolo dileUus j. de Prfbem. s’ enoncia fo^^ 
lamentc in efTo che ilCapitolo d'Angcri cbnfcciua le Pre- 
bende ienza la prefentazionc^l Hè/come'aucrcbbc fat- 
to per la qualità di Patrone, fcegli non vi auefTe renoncia- 
to'fn fauore dei Capitolo ex donétiene Regis , poiché nòtC 
£toendofi in quella decretale alcuna menzione della va- 
canza della Sede, non fi vede, perche debba più toftoap- 
propriarfi,ò ftenderfi alla Regalia , che al Patronato fe- 
condo il fcnfbjcbc la Glòfa^dà.: oltre che il Papa repu-» 
ta quella alJegatione per friuola vetcajìom buiu/modh ^uam 
ieputamus ohflante. 

. £ fui propófito del Cap. ex dtligenti , quando anco non 
UfoOcro auute giuRc ragioni di Jcuarlo «alla nuoua com- 
pilazione» non potrebbe fare prouaal più, che per il calo» 
di cui vili tratta, perche non è, che vna eccezzionc del- 
la Regola generale ^abilitali con più Canoni nel medefi- 
rob titolo nuoiia compilazione . Mà bilb- 

grva ollernare , che anco la collazione di quella Prebenda 
vi c condaniuu con quella ragione, ^/a prò non dato hA- > 

ketUTi 
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let0ry qucJ ah ilio datari qat non fetep de iure denareiE quc> 
fla ragione ^qsv’bcnrjuc^(nn-ri/|ijardp Rè>chc do- 
nò quella Prebenda al Aio Cappellano > come in ordine al 
Cappcllav.«vC:hc.jii,d,jfdci)^^^ 

to nè l’vno , nè l’altro il diritto ai donarla , Deue anco 


c 9 ir iw1ì i H; paflàn49rc bf ^cl Ia^^fC^qd:J,<^q. vqcaMv 
duiaw*4a; pacane cfq^la.^e^^ yeìcpuale^c^ c^^^ 
npido il Papja dichiara ^che iion porca cillf^e cq^wun^ 
dai Hcjné dal di lui Cappellano à Aola cagjonc^|e^ré 
ta in qualche modo dal V(Crqouo dcA^tapiriina «di nìpfi^^ 
re ad vn’altro EcclefiaAico , il,iclic^n tajiglie,|.cbp,nqn né^ 
fcguilfe almeno di /artp la -vacanza dpppo ia, n'prtP(<Ì< 5 Ìjj 
Vefeouo , c che cosi non potclTe conieurfi in Regalia IcYj 
condo le ma/ntne de’ RegaliAi? che dtcòiiodpaAare ppccl^ii- 
che vn Benefìcio vachi di diruto, ò di fatto^ .. 

Et alla fine il.Canone,E/«;»/^cr/«iè totàlmàitefuju^ 
propofitoj perche non parlajph^ d’yna difFcrenaai 
erafrà iiiVcrcouO i, & i RcRgiofi^ Cjjerconregiicnza 


che fi eftende à tutte l’entrate , & anco à i iBèneficij , e 1p^ 
lanjertte nel tempo dcllaiv^èanza ;dcila Aède ,. E iut^ò 
quel chC'À, poff^phc conchmtierc.^lpiqi^\^rebI>e ^.cRc TÌ® 
Regalia aucrebbe luogo nelle' cthu/tò cI^e/oRero Rate cìò^^ 
rate con vna efpreilà riferua^ quello. diritto » & accetta-' 
t§jfi dalla Chicla. ^ ^ ‘ 

Kuz^peita àncora alcune aftre C 0 ftitu 2 i 0 m.de’ Idonee-/ 
fici , ma nqn fi troyano nel corpp del djirittp^^& egli, non.!» 
adcg^alcun buono malcuadprc. 

» ■, *V. n j n: ; *j 
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C A P I T O L Ò Vili.* i 

CJig H "Ri è hi v$fé Jfatt fi$ramtifte laUéU. 

B ' Vita colà tanto conforme all’ordine di Dio, dcllò • 
"Chiefa , & ^co dei buon (ènfo , che la difpofizione ' 
«K jdèneiìcij', edeH’entrateconfagratc i Diofia riferbata 
a* Vefcooi, & agraltri Prelati EccIenaAtci,chealcuni Re- 
galici, fra* ausi i pare elTcre Rìxttopràf. far. «wm. per 
potereactribuirequeCadirpoiìaionea! Rè per diritto di 
RcgaIia,A fono sforzati i prouare, che li Rè non Ibno pu- 
ramente laici,mà che fono Chierici in qualche modo à ca- 
cone della loro vnzione , c lo dicono in fpecie dc’noCri - 
Rè,perche nelta'loro Confagrazione fono ynti coll’oglio 
della Santa Ampolla , ò CaraAà, che vna Colomba portò 
dal Cielo aH’ora, che S. Remigio battezzò Clodoueo,dal{ 
che derioa, che abbiano la grazia tK guarire dalle Scrofe^ 
colla fola inspolìzione delle mani ; nuJladimeno non fì'può’ 
riuocare in dubio , che tutti li Rè non iìano in vno Rato - 
puramente laicale, come fì conchiude bcniflìmo dal Car- 
dinale di Palermo fopra il C^^ìtolo duch/ru de decimis iu^, 
nfUiilt Ex qua inftnur’t^xcz^^hquìiEtges ptnt furi lai^^ 
€H$ta fuedfer lertttatienem i érvniìioaem naUma Ordinem' 
"Etclè^atticum recifiatet. 

vero, che rvnzionc rende la perfona del Rè fagrata,' 
inà non laG:ia d’cflèrc laico ; non ha perciò la tonfura, che* 
è la porta , per la quale /ì entra nel Clero . Gio: Andrea , 
cGiouann'i Monaci citati da’ Regalifli perla lóroopinio-' 
ne parlano, come noi, con nTpetto della' fagra vnzione de* 
Rè di Francia io Can. licei de FrA.ix 6. Kulladimeno non 
Io riconofeono per Chierico, mà per laico foiamente. Saul 
fli vnto diuinamente wr §amue4e ^non perciò ebbe egli la 
facoltà d’ingcrirfi nel m'iniflcro dc'Leuiti. 

Chi potrebbe perfuaderfi > che l’vnzione della S. Ca- 
raffa 
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raifa, aiKffè più relaziofieal Cbicric.ito,che Pvnzioncdd 
Sacro Crifma > che i fedeli riceuono nel Sacramento del 
Battemmo , e della Crirma->ò Confermazione ? La GJof» 
fòpra il Canone Valrntiuiaffusveri. Ordinem» notachiara- 
mente^ che gl’imperatori n«n, hanno TOrdinc del Subdia- 
conato, benché nc facciano tal volta la funzione. DÌKertmé 
quidam i ifuad ìmptratordeiet kabere Ordinem Suidiatùaa- 
fei n$tt efi vernm-t ^nia èaht militarem caraQeretn ( capi 
^ntdijaidam x.q.t, ) gerii tamen Officium Smidiacani , aèm 
mìHÌftrat papaia . La Bota marginale cica per la conferma- 
rione della Gioia Baldo/» pra. cap.é'DcS}. in cap. Vctiera- 
biUm ext, de eleltiome Speculafarem ih. de leg» S. nuxe aSen» 
dexdum vtrb. à. Yuo p. 5. cap. 355. 

Filippo! Probo nell'addizione à Gioiianni Monaco fo- 
pra il cap. licei de Prxb. dice in termini cfprelfi»*w.3. licèi 
iMungantur Reges-» naa prapterek recipiuat ficultaiemì fex pa^ 
teftatem difpenendi de Spiritualibus , nec ardinem pLCclefiafli» 
cmm,fed in laicorum numero cauiiaentur : e cita molti Auto- 
ri di quello medelìmo lentimento nel num. 5. doue infe- 
gna,che quello diritto non lì può acquillare per vna eon- 
fuetudine, ó preferizzione : c nel num.6. moftra, che que- 
llo diritto di difporre de’ Benelìcii può clTerc acqtrilicoà* 
laici con il priuilegio folamcncc de’ Sommi Pontefici* 


Che t eflenfione della Regalia naia può e^e ^nJHficéta adtim 
< ‘ maffima , thè la 'CaUaz,ione de* Beneficy è ànnaaie^ Z 


Q Valido la RegaliVlblIé Adita gialla nella di lei OaV 
gine, Temo tanto eceeflhii li progrelfi t'chc efla lià> 
tatto, che auerebbero bilbgno d’vna conceflionc,ò appro-^ 
nazione pircicolare della Chiela vniuerfale^che (blo ptii. 
darla, larli didHnir^|}fti;|>ercbe la roaffiiQa»colia fpiibc 
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le Ru2Cò/r^. t.par, n. a> pretende di giuftificarli « cioès 
che quello > che è fondate in vna fpecie di diritto » e foiH 
datò in tutte* non può applicarli ccn alcun’apparenza al 
foggetto della Regaliate non può aucr luogo^fc non quan< 
dolefpecic fono d'vna medclifia condizione, e natura,che 
fono ifldimlìbili,e conuengono tutte nella ftclTa ragione^ 
che gli ferue di Bafe» Non farebbe vn ragionare giuBo il 
dire) Dio caricò li Rè della protezzione delta Chicla > o 
delia cuftodia de’ fuoi beni ) dunque poflbno appropriar* 
fene rentrate, poBono dunque conferire di pieno diritto li 
Benefìci;. Li Rè polfono godere pendente la vacanza del- 
la Sede l’entrate de' Feudi , che donarono alla Chiefiu » 
dunque polTono anco prendere le decirne^c.h frutti dc’be? 
ni* che nort li donarono. ’ ì ; 

' Ancorché quelle confeguenze fìano aflurde, li Regali^ 
Ai le qualificano per totalmente buone * e Angolarmente 
queilatche per il godimento de’frutti conchiude la colLa- 
zionc de’ Benefici; à cagione della maffima de* Canonifii > 
Qtéllam tB in fr-nBu» Et elfcndo queAo vno de’ loro prin- 
cipali fondamenti) importa molto di bene eAàminarlo. 

Quefta mafsima può eflère prefa in due (enfi , Primo » 
perche fi potrebbe intendere , che la collazione fia in fc' 
Aefla vn. frutto. Secondo. Che ancorché nonfia vn fruefot^ 
fegua eflfàj’oreparabilmentc ladifpofizronc de’fi-utti > di 
modo che chiuhqhclgoria deU’entrate»poflà anco difpor- 
xe delli Benefici;; mi qualunque fcnlb>chc gli fi dia>è fal- 
fiffirao, 

E’ vero • che vi è qualche ra/Tòtnigl lanza fra i friitti'di 
vn VefcouatO) c la collazione de'Bcncfici; . Primo perche 
la collazione de’Bencficij, c la difpofizione dc’reddiri del 
Velcooatòfpcctano cgualmcrKc al Vclcooo* come pcrm 
dùiitto o3turale'.SecoBdo in ofièruanza de’Canonili frut- 
ti) che maturano nel tempo della vacanza della SedC) de- 
ttbnoelfèrc rifei batì al V'cfcoiK) frituro,fenza che il Capi- 
tolo pofia dìlpomc. CAdfiia/t» t.Caa. tke^ dLkui 
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it.^.2. (àp^tumVii de ùfjis.ludicis Ordinar iji Se ancora piè 
clTiaramence Gé/t.^/tonìam di^.75^ e Con. illud qued i a> ^.a. 
e J’ifteflb fi c della collazione de’Bcncficij » che vengono i 
vacare nel tempo, che la Sede Vefcoualc non è piena) f»f\ 
iiia deMethuis ne Sede vacante. 

Mà la differenza» che fi troua frà la collazione de’Bc» 
nefieij , e de’frutti è molto maggiore della loro conuene» 
uolczza»come fe ne deue reftare cf accordo» le fi confiderà 
di buona fède la loro natura) la loro propricci » & anco il 
nome loro. 

La collazione de’Bcncficij èvnacofa fpirituale, come 
abbiamo mofirato nel fecondo libro cap. & i frutti per 
quanto pollano clTere percetei da’laici fono vantaggi tcni 
porali‘ . E perciò la condizione» c qualità di Patrone, che 
dà diritto di prefentare alli Benefici; , non è vn’entrat*.,, 
mà vn’onore» che non reca alcun lucro . Aditt/j , fin hemer 
procejfienis ì diconoVi Dottori, doppo i Canoni pie meatisy 
&frtgentius ló.tf.j. In fatti, quando fi conferiicc fenza il 
Patrone» non fi dice /poliate Patronot perche non gli lì Ic- 
ui cofi alcuna»mà J^reto Patrono ^perche è vn fcemarli l’o- 
norcuolezza. La collazione è onoreuole, mà non lucrati- 
ua, & vtile,doue che li frutti fono fempre vtiliV e lucratiui 
per lorofieffi, ò per accidente . 

Non sò come poteffe foftenerfi » che la collazione de* 
Benefici j fia vn frutto fenza fpalancare la porta alla fimo* 
nia . Si vendono al Mercato i frutti de* Benefici;; fi vende- 
rebbero dunque le collazioni » c la patronanza à parte» 
come vn cialcuno può vendere airingrollb , & à minuto 
li grani, & i vini delle Decime,c nel mentre non vie al- 
cuno » che ignori , che la collazione non può eflerc mai 
venduta in particolare , benché ella paffir»«i vniner/itate 
nelle fuccelfioni, e ne’contratti,eficndo vaa cofa fpiritua- 
le ; e da ciò viene, che il Patronato fia chiamato quid fpi^ 
rneali aonexuf». Cun. quanto de ludicift . Poiché fi pofibno. 
difiinguerc tré cofe nel Fatronaro . Primo il fondo-, .al: 

• Va quale 
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^uale è ann^fTu > che 6 viu cofa puramente temporale^ « 
Secondo robligazione» che il Patrone hè di difendere la 
Ghicfa»& anco ciò è vna cofa temporale! perche non ten- 
de i che à procurare la conferuazionc del bene, ond’cgli 
hi dotato laChicfa.Terzo il diritto di prcfcnta2Ìone,chc 
è fpiritualc , perche con effodà la facoltà di potere fcic- 
gliere vna perfona per .compire le funzioni Ipiritualiidop 
po che n’auerà riceuiica ri/ìituzione dal Vefcouo . 

E ciò è sì chiarojche non vi è apparenzajchcquehqua- 
li tengono queAa ma(Iìma> che ctllatio efi in frnliuy inten- 
dino', che la collazione ha vn frutto, ò Vna porzione de_>’ 
frutti , mà folamencc, che efla fegua li frutti , cioè à dire > 
che chiunque dilponc dc’frutti de’Beneficijipuò anco di- . 
fporrcde’Bcneficij per prefentaaione, ò per collazione. 

Mà à prenderli queAa malfima nel Tuo fcnfo, benché lìa 
vera in vn qualche cafo , non l’è per fetnpre , E cosi può 
paAàrc per .lAblutamente falfa,rc fi vuole prendere in tut 
ta la fua eficnfionc « Primo perche la Chiefa hà Jdccifo , 
che il Capitolo! bciKhc abbia il maneggio dcTautii non 
può mettere manó alle collazioni • (ay.'jUa denetionisi ve 
Sede vataatei taf.vniteeed. tit. in 6. Secondo il Rè dà or- 
dinariamente a’Vefcoui il reddito delle Chicfc! alle quali 
fonortati nominati! e frà tanto confcvifcc li Benefici).- 
Dunque non è vera la mallìma vniucrfalc dc’Rcgalifti,* 
ohe chi bàli frutti , hà anco la collazione dc’Bcncfici; . 
Tr’rzo li Rè non hanno itui conceduto alla Santa C.ippcl , 
la la collazione de* Benefici)! benché gl'abbiano donati, 
lènza alcuna riictba » ò eccezziooc tutti , e qualunque li 
frutti de -Vefeonati vacanti ! e la Santa Cappella non hà 
iiiai pcnrai0!con prctefto di aucrc li feutti , à conferire li 
Benefici)! fapendoiche li frutti fono entrate vtilhclucra- 
t4BC,coifie fi infinua chiaramente dal Concilio di JLionc> 
• che non danno alcun titolo per conferire li Bi^acfici) , 
’Ea ^qvd nen pertivene ad rRVCTVS> siVE reditys Prove- 
NKMTIS VACaTIONIS TEMPORE » NON YSYRPENT • QmcÌ » 
.1 . / che 
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danno danari sii*l pegno; come eredi tori, godono, dei-'- 
irutto del bene impegnato > mà non hanno la collazione . 
de’fiencfieij, che ne dipendono fecondo il Canone • Cum . 
Btnboldtts de fititefit. é" re iudieatà . & ellèndo obligati à 
render conto dcTrucri del bene» che tengono in pegno» fé 
la collazione folTe vn frutto > come potrebbero cllì darne 
conto ? come valutarla, mentre è vna cofa ipirituale ine- . 
uocabile ? 

Ragucau Dottore Rcgcntc in legge ncll'Vniuerfità di. 
Bonrges nel di lui indice de’diritti Hegij ftampatoli Ran- 
no i6ao. proua con chiarczzaiche la collazione non fac- 
cia porzione de'fi urti. In ai.cvne cHitSE(dicc qucft’Au- 
tore $ù le parole diritte dt Regalia > il re Ha la regalia 
PER 1 ERVl TI solamente , L NON PER LA CGILAZICNE DE* 
BENEFIC sPERCHE LA COLLAZIONE NONI A PORZIONE DE* 

frvitine’viscovati, ò arcivescovati . Epocodoppo 
aggionge : tjttefie diritto fpetta al Rè per la Yrouifient » 
laztette, e Rre/cKtazienei)’ uLcym arcivesccvatij vesco-i 
vati? ABfcADlE » ET ALTRI iENEFlCH DEL SVO REGNO CHE 
SONO DI FONDAZIONE REGIA . ' ' 

Ma quando lì poteife afToIuramente intendere , che la 
collazione de’Bcncfici; fia compreia nel nome di frutti» 
non ncfeguirebbcjchc chi auclfe la concefflone, ò il pof- 
frfsodi quel che ft chiama propriamente frutti,fofTe cre- 
duto d'auer anco laaronceilìone, òri poiTcffo di quefta^ 
collasione . Primo perche la collazione dc'BcncHcij cf> 
fendo vna cofa fpìritoale, de importanriflrma alla Chiefa» 
bifognarebbe auerne vna conceflione cfpnelTa , òvnpof* 
fefso immemorabile, fecondo quella Regola' del diritto » 
J/iref/erati canee ffì$ne tUa non ventnnty tjnnnen effeiquit If- 
fijttniUter in fpetie cencejfu’’ks. de reg.inris reg.i i. in 6» 
lì Pontefice Onorio III. cap» illa dtuetionis , ne Sedeva» 
tante-, fa intendere fenza alcuna difoietà» che qncRa cale 
conceilione douerebbe'e^rc dprdfàmcntcfatra,quaii(kK 
dice» non tè&ante cencejfnute per Capii ninne Jaifaal^, svi 

CON- 
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CONFlaMATIONL NOSTRA > SIQVAIN tOAMA COMMVNT 
APPARET ostenta > CVM nvsqvam inveniatvr Cavtvm 
IN IVREt QXOD CAPITVLVM» SEDE VACANTE» FVNGATV*, 
VICE EPISCOPI IN COLLA7IONIBVS PRAEBENDARVM . Sì 

polTono ofTeruai c due cofe nelle parole di quello Papa i 
La prjma>chr per conferire li Benefici; non baila ne anca 
ad vn Capitolo di produrne vn Priuilegio conceputo ìilm 
termini generali» m forma communi . La icconda» che baila 
per negare anco ad vn corpo Eccleiìailico la collazione 
de’Beneficij, cheli diritto non gliel’abbia pofitiuamente 
actribuita>rffi» nufquam wueniamr eaufum in imre. Secondo 
non fi può concrouertere » che la collazione de’Beneficij 
non fia come naturale a’Vcfcoui » e che per confeguenzA 
non debba eilendcrfi in fauore loro la fignificazionc delle 
parole in quella materia» e riilringerla rifpettoa'iaici»ne’ 
quali non è» che per /Iraordinario . Maxime cum iu$ illmd 
taoquaa ediofum noH fit extcndeudum » etiam a iure communi 
txorbitans » iurifdtSìiouemque hftfecporum » quam in Bewef- 
cijsiure ipfo communi habcHt, encruans .Sono le parole pro- 
prie di Proboy.62. tmm i. Terzo la collazione^/e^# iure 
in riguardo a’iaici è unto rimota dalle mailìme comuni 
' del Diritto Ecclcfiafticojche non s'hà foggetto alcuno di 
crederla comprciànc termini generali . Quarto Teli Re 
non hanno acqui fiato la Regalia, che i titolo del folo poi- 
fciro,comc pare certo,mcntre non fi p^iò inofirare alcuna 
concefiione vera » e Icgitima» non c mafiìma collante Jcj’. 
Giurifconfulti, tantum pmfcriftumy quantum pojftfumì Da 
che fieguc » che’l godimento dc’frutti non bafiarebbe pte 
preferiuere la collazione dc’Bcncficij. 

La glofa ibpra la Prammatica Sanzione i. che abbiamo 
citata altroucjdicc cfprefsameotcjche il Concilio di Lio-^ 
ne non intefe di parlare » che del godimento de'frutti » c 
non della collazione dc’Beneficij. De hoc autem iure cpufe*^ 
Miimihil ihifrouiiit . Biiogna dunque ncccEariameme», 
che la collazione dc'Bcncfici; non fia compieia folto .il nck 
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me dc’frurtj. Et in effetto perche fi farebbe auVito motitto 
di dubitare nel tempo di Filippo di Valoìst fé cfso auefse 
diritto di conferire li Benefici; vacatiti pendente l'apertu- 
ra della Rcgnh'a,ne*Juoghiydouc|cra in vfoifc il Concilio^ 
11 fenfo del quale potea aH'ora iticeadcrfì meglio > auefse 
^omprelbla difpofìzionc de’Beneficij Érà Teiitrate de’Ve- 
firouati ? 

* I 

C A P I T O I. O X. : 

.... ; • ■ 1 

' Si àUa Oto/i fùfm si capisth CXncHm de i 

• ' ' mdicM-iraec 1 & obcdicncia; \ . . > 

S I oppone ì rotte le ragionìy che abbianno addotto nel 
capitolo precedente per prouarC) che la collaziono 
non è vn frutrojC non fegoc tnfeparabilmence il godiinen 
todefrutti) la Gioia fopra il capitolo Cùm ùli'm desssaimri^ 
iate, ef tItfdieistU . B fì come sò quefla dolali RegaliiK 
fanno li loro maggiori sforzi y fi. delie procurare di fcuo^ 
prime il vero fènfo . Eccone lepropri’e parole. Ditatyquòà 
CafiSMÌssm H$m fsttfi eoufèrre beuefiday^uspersiaent ad Efi^ 
tapssmyvàcame Etdefiàt qnia émats fruhus-,^ issra Epì/cepa* 
tsss dtètmt fideliter cssUt^iriy riftr$ia¥i fucctffiri 1 1. 

Ctf». hée hasMi pìacitiy eMp.mah ticeaU fnfeA de eff, erdi>~ 

ssar^ emm v»s : ftd tetìatio Bessefichrmm iàtet tema EptfiepOr- 
lia%& fi'ssdsts tàmpmtàtiiryi^ màfmsm fSeret pedadiciam Ep i/^ 
tape fitta fftr% per talem ceUasiettem, ^ idei ite» petéfì cossfer» 
rty vel aiflrahert tateifiaOsts^ tttc aliasy ^ de h«t dèSsm eP 
fipraeod. tii.kit b s"i r:: • jZ'' 

' Benché li Glofii fia di gualche pelb » noli: fi è mai diir 
éuiIb)fi^eifendolaGlo^a contriti* aQa:chiar0iM dcl't^ 
fioy debba cifbrlt preferita. Sarebbe eiò^ vn eombittèrctdi 
«pugnare manlfeflainente Pordiac» e la ragiodc : Sì che 
quando 'qoeffa gioia foffb cosl fauoieuoie«come iì.prccen* 
ocz alla raafimasché abmh iOutfredSlìt y ùca fiiaàabcjM 
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anco vn fondamento bafteuolc à formale vna regola ge- 
nerale) non eiTcndoui alcun Canone nel corpo del diritto, 
che rabbia ftabilira. Mà per rintclligenza di quefta do- 
ta bifogna aggiongerui quella del capitolo che è 

Pvndecinnodcl inedefimo titolo, mentre conuengono ne’ 
principii,& é conceputa cosi . Doppo d’aucr detto, che il 
Capitolo della Chiefa Catcdrale hà per diritto comune 
il goucrno del Vefeouato vacante, de iure cemmut$i vacan- 
uEceUfia-, VrdUxti peteftas transfermr ad Cafiititlum -, feg- 
gionge, che non hà però la facoltà di conferire li Bencfi- 
c^j^^n confègucnra del che il Pontefice Onorio III. lo de- 
cidi. Vrabeadas tameutVel Dignitammel curam Aaimarum-, 
^UMpertueent tantum ad PrdlatumyCafituUuMiVécantt Eteie- 
J/aìCenfirrepm feteBt quia (fono le parole di quel Papa^> 
Ca/r. aia dtueMniSìHe Sedevacante,HMfquam iauenitu» w iu- 
re, quod Capitulum fungatur •uiceEftfcofi in tellatione Frn- 
ieudarnm.h’ facile di conofccrfitchc il fine di quella Glofa 
non tenda, che à confcruarc la collazione dc’Bcneficij al 
Vefcouo futuro , come fi decide formalmente dal Tcfto , 
poiché farebbe vd fare gran pregiudicio al Vefcouo 
il priuarnelo . Mà auendo quella infinuatoj per inciden- 
ea,che la collazione fia frà li diritti, e li frutti, li Regalifii 
vogliono cauarne vna dottrina contraria al capitolo Cune 
nlim , conchiudendo con quello principio , che auendo il 
Rè la difpofizione dell’cntrate , debba anco appartenerli 
la collazione dc’Bcneficij, quando che il Tcllo,c la Glofa 
non hanno altra mira), chc.di.riferbarla al Vcfcouoiu- 
curo. 

Secondo bifogna diftinguerc in quella Glofa , come in 
vna infinità d'altre occafioni la decifione,e la ragione, che 
gl’interpreti ne rendono , poiché , fi come l’oggetto , Si il 
fine dc'Glofatori è di fpiegare, c di confermare le difpofi- 
ziòni del Tello, cosi- fi applicano più.à prendere li veri 
fenlì del Canone , che à fcuoprirc quali nc fiano fiate lo 
ragioni, & i motiui^ Succede perciòlpclTo,clic dianO;ra^ 
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glónifola'menft apparenti dVna dee ifione certa t Difpo- 
nendo/ì però cfpreflàmcntedal diritto Canonico nel cap. 
itla deuotioMis ne Sede vacante > e nel capitolo vnico dei 
medefìmo titolo nel 6. che il Capitolo non potrà confe- 
rire li Bcneficij durante la vacanza della Sede Vefcoualc, 
c che ne farà riferbata la collazione al Velcouo futuro » 
il Glofarorc Ibpra il capitolo cum olim , in propofito del 
quale è la difputa, procura di confermare qucAa difpofi- 
zionecon varie autorità , alle quali aggionge quella ra- 
gione, che la collazione è contata fra li beni, e li frutti. 

■ Terzo non dice nulladiineno', che quella collazione Zìa 
vn frutto, mà che è contata fra li frutti, e diritti del Vef- 
couo, collatìo Eeueftcitirum inter bona Epifeopalia^ér frucìns 
compfftatnr ì (jr magnum fieret prAtudicium Bpifeopi fucctffori 
per talem rollationem , ^ ideo non potefi Capitulunt confirre^ 
nec diUrahere tales fruBus , fieni nec alias , Dal che rifulra, 
che il difegno di quella Glofa non è di llabilire la malfi- 
ma, che la collazione fia vn frutto, ò che fia intelà fottoil 
nome di frutto prefo allolutamente , mà di fare paragone 
della collazione de’Beneficij con i frutti del Vefrouato, 
per conchiudcrc , che la collazione deue efferc riferbata 
al Vefcouo futuro, come ciò che noi diciamo pròpria- 
mente frutti. 

C A P I T O L O XI. 

Che la 'Regalia non è fondata sn'l diritto 
di Patronato . 

I L Titolo pili apparente, che fi fia dedotto da’Regalilli- 
per gi unificare la Rogai ia,è flato il dirittodiPatrona- 
tb , perche fe foffe vero ,.che il Ré fofie il fondatore di, 
tutte le Chiefe del fuo Regno, paroche non fi potria prcn 
dcre in mala parte , che elfo auefic la difpofizionedc’Bc-* 
iieficij, cPamminillrazioiiedcll’eDtratejdaraDte la vacan-*. 
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xa delle Sddi. Ktà qneftó rìtoló non può comparire gioflaì 
che con fupporre due cofe vgnalmente falfc . La prima i 
che il Rè fia Patrone di tutte le Chiefe del fuo Regno, 
nel fcnlb, che quella parola è iotefa nel diritto» La fecon- 
da , che il Patronato dia diritto di conferire ^leno iure li 
Beneficij» e d’attribuir/ì l’entrate de beni della Chiefa. 

Primo I il diritto diftingne due forti di Patroni > c tali 
fono (lati quei,a’quali fi è dato qualche vantaggiojò ono- 
rcuole , ò lucratiuo, perche hanno fondato, ò dotata lt_» 
Chiefa , ò che fono concorfi à dotarla con redditi di con- 
fiderazione . Vatromtm fadunt dtst étilifieatio,fM»dHiì dice 
l'antico verfo. 11 terzo Concilio di Toledo capir, i. & a. 
riconofeeper legitimi tali titoli per fondare vn diritto di 
Patronato. E’ riferito nella caufa lóuj.j.Can.filystò" Ca». 

j che fono il 31. c 32. nc’quali può ollèruarfi» 
che fi vnifeonodue cofe, cioè c l’afliìdua vigilanza, che li 
Patroni dciiono aucrc per la confcruazione de’beni della 
Chiefa, e la facoltà, quale è loro data di prefenrare a’Vef- 
coiii Sacerdoti atti à fcruirla . Proeifdem locit curam ptr^ 
jhittantHr haèere folicttam , étejue ReScres idoncos tu eifdem 
Eafiìxdi ydem ip/i tfferaut erdiuaados . 

La qualità di Patrone in quello fenfonondà , che lo 
facoltà di prefentare al VcfcouO i foggetti per riempire li 
Benefici! » c quando li Beneficij fono importanti , li Pa- 
troni non hanr.o foli quella autorità . Per elTcmpio non_* 
fanno ciTì cl c concorrere con li Monaci all'elezzionc del- 
l’Abbate, che è poi prefentatoal Vefeouo, che non deue 
ordinarlo » che con auerne riconofeiuto il merito . Come 
fi legge nel Canone Ahhatem caufa iS.^.a.è proibi- 
to a’Patroni di llabilire i Sacerdoti nc’Beneficij lenza il 
confenfo dc*Vefcoui.Ca».fe/V/,t^ della caufa 16, 

pju.x. cap, quod attiem-t taf* qutd illudi cap. tranfmijfa dt iure 
Tatremiy cap. deceruimust oltre molti altri, poiché è llatiu» 
femprc vna Regola incontra llabile , che Bencficìum 
etufeufu Efìfiepi non potè fi etti neri . 
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• Lì Patroni th qiraliifia podeAà-> c dignità p^offino eiTerCf 
di^»itatisEtelefiafiicttiVf^S 4 tHUrisynot\ dan* 
no’ riftituzione fenz’vna particolare cosccflìonc dell»^ 
Chiefa, e gl’ Archidiaconi, Ptcuofti,& altre dignità infe^ 
riori alla Vefcouale> non fàprebber® regolarmente con la 
ginrifdizzionc fpiritualcj qualunque l’abbiano, conferire 
1 « podcftà Ecclcfiaftica à quei , che proucggono di, Bene- 
fìcij lenza l’iftitnzione del YefcOuok Cosj .fìi deci/o dal 
Pontefice Califto 16^.7.0119.1 1. Nullut tn$fÌMÌ Ar^tidia- 
co»Ms->aMt Archifresbyter jìne ¥répt>Jtttts,Vtl DtfaftusyAjtima- 
mmcnram » vel Praheudas Etcltjìs fine iudicioy v<l eonfcaf» 
Epìfeopi alitui trtbuat . • 

Li Dottori danno ancora il nome di Patroni à quei, che, 
in riguardo della loro condizione , e dell’autorità , che.,»; 
hanno nelle loro Terre, deuono difendere le Cbicfe,c gli 
Ecclefiaftici dalla violenza , & opprcflìonc dc’trifii]. Pa-. 
troni , ìiefl DtftHfortt . Et in quello modo fc ne fpiegano 
li Dottori , come il Cardinale di Palermo sìi’i capitolo 
\}encrahiUm de eliSÌ. & Prtpofitus is Can. Itclii dtfi. 63. Nè 
la qualità di Protettore Allocato , e dlfcnditore dclla_. 
Chiefà racchiude il diritto di nominare a’Bcnefici; > che 
vna confuetndine condcfccndcntc hi comportato rifpctto 
alla prima forte di Patroni . . * 

Mà quando la Regalia lòfic l’illcftà colà , che il Patro^ 
nato , comicrrebbc di cfiminare , fc il Rè fia Patrone di. 
tutte le Chicfcdcl Tuo Regno. Rebuffo 51VI concordato 
tit, de re^.ad Prel.Momijt.faiièm, §. ì.verb.Cjttthtdrixlibus-, tÌ- 
Iblue affai nettamente quella queftione con diftingucre , 
come fi c fatto d.i nohduc forti di Patroni, gl’v'ni de’qua- 
li non fono che protcrrori , edifenditori delle Chiefe ne’ 
lorò Stati, & in qucfto fènfolì Rè di Franciatportanogiu- 
fiamenté con preeminenzà dagi’alrri Sourani quello g!o- 
rtofo titolo di Di fendi. ori della Chiefa , come fi può rac«* 
cogliere dall’TlloriaEcclefiaftica, e da quella di Francia. 
Gl’lltri fono quci,<;hc hanno fondato, ò dotato le Chic fe* 
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Li noftri Rè In quello fcnfb non fono Patroni di tutte Icj 
Chicle nel Regno» e particolarmente diquelle»che hanno 
poca altra entrata? che di Decime, c delle Rate fondate» ò 
dotate dalla liberalità de’Signori inferiori? e da altre per- 
fone priuatc. Mà fono Patroni di molte? che furono fon- 
date? e dotate dalla magnificenza ? e pietà de’loro predc- 
ceflbri? nel che fi dcue confefTare',che non hanno ceduto 
ih cola alcuna à tutti gl’altri Prencipi della Criftianità . 
Ecco le parole di RebufFo? Rfgfs ìtt Cathedralihus EccUsyt 
funi Vàtr0nh Anh. tefle in cap leiìis r . BaUU/t pro*m. 

detret. Rex pacifitus efl.i.num. i a, & in cap.^uanto i» fine 
iW. OyODEST VERVM QVOAD PROTECTIONEM ECCLESU- 
RVM? ET RERVM ipsarvm? cap. ?ri»cipeSi &cap. resxi.q.^, 
SID NON VT HaBEANTPOTESTATEM EUGEN DI ? PRAESEN- 
TANDI, ETNOMINANDIEPISCOPIS? VEL ARCHIEPISCOPIS IN 
' ILLK? cap.nobis de iure patr. Cardiualis in (ap. ìmperium io. 
diff.é" in di^.eielìis-, vnde dicit ^an.io caf.Venerabilem tei. 
penult.fiu io.de elei!, (juod ìmperttor efl Adueeatus, & defem- 
for Bcclejìdi non Patronus. feejHÌittr Rock. Curtius in fruii, de 
iure patron, in verhisin Ectlcfia-, q. l, vide Malere/.in truU. 
de eU£ì. fot. 1 9. Boer.in dectf.Burd.q.qi . alia per noti ér q.46. 
NISI EISDEM EXPRESSE* CCNCLDERETVr A PAPA NOMINAN" 
Di pOTestas ? vt hic alias fuperfìua effet hac concejfio > eT 
OMNes’ PRINCIPES HABERENT HANC NCMINANDi POTE- 
STÀ TEM» QVOD NON EST VERVM? NISI EXPRESSE CONCESSA 

TviKiTyVt khpatet. 

In ogni calo toccarcbbeal Procuratore del Rè à pro- 
iiarc ? che il diritto di Patronato fpctti à Sua Maefià ? ò à 
fare almeno coftarc ? che egli abbia dotatole Chicfcj. 
pcrchcli Dottori fòndatifi sù’l capitolo querelam de eleii. 
come l’Abbate di Palermo ? & il Cardinale , ibh dicono, 
che fe quellojche pretende di cficrc Patrone, non ne dà le 
giuftificazioni? aut folemnihus tabulisy aat po^t'(fione,E(cleJìa 
prxfuMitMr libera ab Omni iure Patronatus . Dumulin4tfo» 
de infirmh refignanrìbtts.Qiop'mo de Sacra Pelina tit.4.».x i., 
* /’ c Di- 
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e Didacò de fretfcripitone pur.x, 5/ìo. rie fon o d*accordo 
E può aggiongeruifi Tautorità del Concilio d iTrento p/ìi 
%%Àertf ormai, cap. 9 . quale xìchìtdtvt ti tulus luris Pair§r 
xatus f$t ex fundatieiiet vel dpiatioae-» qui ex authtntico decu- 
mento-, dy al>fs iurè requìfiiis ofiendatur fiue etiam ex multi- 
flicatis prufeutationihus per aatiquiffmum temporis curfìtm » 
qui hemimm memoriam excedat > aliafue pcuadùm iurit difm^ 
pefitiontm. 

Et è 'molto confìderabilc ciò che fi foggionge dali’i»' 
fcelTo Concilio) Jn ijs veri Ferpnis, pu Qowmunitatibuty'uel 
V niuerptatibus > in quibus id ius plerumque ex vptrpationt.» 
foitùs quafitum f refumi folet-, plenior > (jr eXaHior pribatif ad 
deetndum verum titulum requiratur . ; 

CAPITOLO Xir. ; ; 

.é * ' .0 à. q ^ 

.Ghe Monfigner dtVamies no» può fare regiflrareil 
giuramento di fedeltà > che ejfo prefiò nel [no 
■ ■ ingrejfoal Vefcouato, . 

S Embra à prima faccia » che mentre Mon/ìgnore di Pa> 
mies non fé difficoltà di prcftaie quello giuramento 
al Kè> non donerebbe ricufarc di fario regiftrarc. 11 regi- 
Uro non ferue, che à conferuare la memoria di quel che è 
feguito : dunque fé la prefazione del giuramento non è 
in fé vna cofa cattiua > come jic. danno teftimonianza li 
Vcfcoui col fottomcttcrui/ì > quale ragione può auerlì da 
Monlìguore di Pamies di non deferire agl’ordiQi di Sua.» 
Madia circa il regiframento del giuramento già prdla- 
tolìjmaffime quando il di lui riHuto eccita l’indignazione 
dt Sua Maef à> & è occalione del difordine quali generale 
della Tua Diocelì nello fpiritualC) e nel temporale é Mà le 
li conlidera à douere > & il fine per il quale li domanda.* • 
quello regillrameotO) e la condizionocon cui li efigge) li . 
conuerrà^ che Monfignore de Panoies» la Dicceli del qua- .. 
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ir non è /Hata mahfoggettaalla Re^lia > nonpoffà indura 
ui(i feozi. tradire il Aio dcbico>& oAenderc la propria co- 
icienza . 

. Primo , perche fi efigge per qucfto regiftramento vnt_, 
lòmtna di danaro, non à proporzione della fatica,mà dell’ 
entrata del Vefeouato , e fecondo la taflà , che n’è fiatai 
fà|U» e che ^trà aumentarli, quando fi vorrà . Il che dif- 
ficilmente potrebbe feufarfi difirnonia , poiché viene ad 
cl^rc vnacondiiionc ’, fenza la ^uale il Vefcóuo non po- 
vebbe godere della libera di^ofiaione de’Beneficij nella 
fua Diocefi . L’vna delle ragioni per le quali li Pontefici, 
é.fpeciahnente Gregorio VII. fi affaticarono vigorofa- 
nente per abolire rinucAicure,che erano fiate qualche^ 
tempo comportate, fu perche U Prencipi,e nominatamen- 
te Filippo I. Ré dìFranaia, ne prendeano motiiiodi farfi 
pagare da’Vefeou vna fomma di danaro nel dare loro 1 ’ 
Inuefiiturai il che era confiderato dalla Chièfa, cornei vna 
vera fimonia. ' 

Secondo, quel regifiramento non fi fa, che per chiude- 
re la Regalia , che fi luppone d'cfierc fiata aperta fin dall’ 
ora . 11 Vefcoiio dunque, che la vuole chiudere,riconofce, 
che è fiata aperta , e che per confèguenzi la Aia DiocefL 
vi e Aiggeaa . Et in fatti noi non vediamo, che fi fia fitta 
manifattura per tale regifiramento in rif^iardo de’Vef- 
coui , le Diocefi de’quali erano libere, fin’à che non.» 
ii è voluto fiabilire la' Regalia generalmente in tutto 
il Regno . o 

.Terzo, fi tiOuanopcródc’Vefcoui, che non fono fiati 
mai accufati, e tacciati di fingolarità,di cccefib di z elu, ò 
di poca A>mmiflìoac agl’ordini della Corte, che hannoi 
pili rofio voluto priuarfi della collazione dc’Bcncficij, che 
dlfare regìftrareil loro giuramento. Ecco ii termini pro- 
pri; del pròcc'ffò vcrbalcdeli'Aficmblea generale del Cle- 
rofotto gli otto Febraro' 1656 . Ti /i/rf de* Vefc$uhche f>r$^ 
ueduti doj>p9 I j.tf ao. e piàf teme quei di Lembeste Du~ 
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hmy-i e molti altri , chtdopfo la taro fr$mix.tcKe non hanno po* 
tato cànftrirevn Benefido fenza liteìit titoloìche il loro giura'- 
mente dt fedeltà non era regi firato . 

Si dirà fotfc» chcMonfignorc diPamies potca compi- 
re à quella parte del regiftro con pretella di non farlaiche 
per forza» e coiroggetto d’euitareinali maggiori, e lenzn 
approua rione della Regalia . Mà primola di lui azzione 
farebbe contraria alla Tua intenzione » e col proreflaredi 
non voler riconofccre la Regaliajfarebbe vn regiftramen- 
ff , con cui la riconofccrtbbe effettiuamente poiché il re- 
fi illramcnto non lì fi, che per chiuderla ; ciò che fuppone 
di neeelfità , che quella lìa fiata aperta. Secondo la fua_» 
pretella non farebbe meno atta à difpiacerc al He » che il 
iuonfìutoj mentre col proteHo fi condannarebbe feirprc 
la pietcnfione di Sua Maeftà in propofito della Regalia,- 
Terzo tutte quelle protcRc farebbero cuidentemente inu. 
tili , perche quafapparenza vi è , che gl’Olficiali del Re , 
che hanno tanto à cuore di ftabilirc la Regalia neTuoghi» 
douenon è mai fiata in vfo, e che non lì fono mai quie-i 
tati 1 f n’à che non è fiata dichiarata vniuerfale > non.4 
impedificro al Rè di recederne doppo d’aucrla llabi- 

lita . t 

E non folamentc Monfignor di Pamies non può faro 
regiflrare il fuo giuramento) mà quando anco Tauefio' 
fatto farebbe obligato à procurare per quanto poteflo- 
dipendere da efsO) che la di lui Chielàfbfsc ritnelsa.^ 
nella libenà) della quale aucfse egli contribuito à{po*> 
gliarla . . • 

Poiché la Regalia è vna delle maggiori piaghe, che Ia> 
Chiefapofsa patire mentre gli toglie doicle'più rileuanti. 
diiitci ) chetfia fi hà , cicè la difpolìzione de1>eoi conlìu 
grati à Dio, per Talimento de’poueri»per la Iblfifienza de* 
fooi Minifici,e per l’ornamento de’fuoi Tcmpij,e la colla- 
zione de’6ene€cij , con che gli fi leua lo fceglimento de* • 
gr£cclcfiafiici>am:o dc’Canonici,3e alcù principali Mini- 
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ftrijche foho à parte col Vefcouo nel gouerno'dclla Chiei 
fa . E benché oggidì le Sedi non reftino lungamente va- 
canti, c che il Rè dia li frutti fcadutinell'interuallodella 
vacanza à quello, che Sua Macftà nomina per Vcfcouo, fi 
potrebbe in ogni modo dare il calo, che qualcuno deTuc- 
celTori di Sua Maeftà colJ’aucrc minore giuftizia di lui, 
trouarebbe efpedicnti per prolongare le vacanze , & ìilj 
tal modo tenere aperta la Regalia, appropriarli Tcntrate, 
« prouederede’Bcneficij'perionc indegne, & incapaci. 
San Bernardo, fi lamenta nell’epiftola 222. perche Lu- 
douico il Giouanc dilathnem ele£ìiosis indicai , donec 
vnìuerfa conjumfferit -, dome dinpuerit Pauperum facul~ 
tates, 

»• E’ vero, che li'noftri Rè hanno già il diritto di nomi- 
nare alli Vcfcouati, 6 : airAbbadic,che fono le dignità più 
conlìderabili della Chiefa; mà oltre, che quello vantaggio 
con gl’altri , che le Maeftà loro hanno riceuuto dalla Ma- 
dre loro , alla quale fperta folamente il concederli , non 
eflendo in facoltà de’Prelati particolari il fare limili libe- 
ralità , fono rimarchc molto fi goalate della riconofeenza 
dielTa, lì può dire, che la difpolìzione degl’altri Bendi- 
cij farebbe tutta aflicme , e meno vantaggiofa al Rè , che 
ne lafcia ordinariamente la difpofizione ad altri , e nulFa- 
dimeno più contraria alli diritti della medelima Chicla , 
mentre nella prouifta de*Velcouati,e dell’Abbadic li con- 
ferua ella Tempre lafpropria autorità ; Poiché dia è, che 
dà il vero titolo di Vcfcouo, e d’ Abbate, non facendo Sua 
Maeftà altra parte, che di prcfcntarlc li foggetti: douc che 
con la Regalia il Rè dà il titolo de’Benelìai indepcnden- 
temente da tutte le podeftà Ecclcliaftiche, c con prcroga- 
tiue, cheli ftefti Pontefici non fono folici di <rfare . Alla^ 
per fine èdilHcilc,che li Beneficiari fecondino il moto del 
Vefcouo nelle funzioni Ecclcliaftiche , e Gerarchiche , fe 
non fono ft^^ti educati da lui, c nel luo fpirito,come lo fu- 
rono gl’Apoftoli dal Figliuolo di Dio, c come molti Santi 
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Vefcooi hanno fatto d*vn grati mnn«ro di Chicri(t x' òli* . 
meno » fé nontbiio dati leciti da lui > e ben lungi di efler- ' 
gli vniti « come le inembtff devono eflede ai loro capo > à , 
£nc di riccuer* per il Aio mezzo i’inflaenze della graziar^ 
faranno membra prefefi da molti altri corpi i che forme- 
ranno en moAro nella Cbiefa. Quarto qucAo Prelato 
auerebbe materia d’arroAìre per vergognai fé egli non pa- 
reggiane almeno con la fua attenzione à conferuare gli 
inceréni di Dio $ c della Aia Spofj « quella che grofficiali 
del Rè hanno à dilatare l’autorità di Sua Madld, c la loro. 
O aucHe minore zelo'pcr la faluczza dellaoima > e per la 
vera gloria di Sua Maeflà) che gralrripcr l’onore dc)I«_* 
Corona Reale, c maOime in vna materia fpirituale> & Ec- 
clefidftica.B non creda di dare d Sua MacAà vna ragione* 
noie occafione di olfcnderfì per la libertà y che G prende 
di rapprelèn tarli con ogni rifpetto la giuftizia della fut-f 
caufa) mentre è noto à Sua MacAà y che cfsendo li Vef- 
coui li Tuoi Padri rpiricualj.comc egli è il loro per le tem- 
porali) dcuono quelli auuertirlo in ciò che (riguarda il 
bene dcir Anima (ua • Sant'Ainbrogio dicca nella fua let- 
tera 29. parlando à Teodofìo > che vi è qucAa differenza 
da’buonia’mali Prcncipi , che li buoni hanno gufto>che 
Aa loro liberamente parlato, doue, che i cattiui non com* 
portano , che li Aa fcopcrta la verità , e che non vi è cofa^ 
per i Prelati di maggior pericolo in riguardo i Dio> nò di 
maggior obbrobrio rifpetto agl’huomini > che di non ef- 
porre francamente li loro penfieri. £ meritano le pardo 
di quel Santo di efsere ponderate da Prcncipi , e da Pre- 
lati . Non est imperiale ubertatem diciNdi nega- 
re» NtqyE sacerdotale QVOD SINTlAT NONDlCERE. 
Nitit euim tn vtbù lmf€rat$rt$ tkm fcf alare » ^ tkm 
hity tjukm veriUttm etiam in ys diligere , qui oh fe quìa milìtis 
xohisfuhdisi/mat.hl ^VIDEM HOC INTEREST INTER BONOS» 
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'Anno 1677. a’i8. Ottobre nella Città di 
Pamics , e nel Palaaio VefcooaJc di quel- 
lajRcgnantc il CiiftraniflImoPrencipc Lu- 
doiuco per la grazia di Dio Re di Francia, 
c di Nauarra » fi coftjtui in perfona auanti 
nic Notaro Reale della detta Città , & i Teftiironij fotto- 
Ki itti, Monfignor UlufiriffimoV e ReucrcndiflìtnoFrancc- 
Ico Stefano de Caulct Vcfcou# di Pamies , quale indiriz- 
zando per qucft’atto il difeorfo à Monfignor IJIuftrifllmoi 
e Rcacrcndifllmo Giofeppc di Montpezar di Carbone 
“ Y 2 Arci- 
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ArciucfcouodiTolora, & alli Signori Guglielmo C«a- 
magiìi Sacerdote^ c promotore ftabilito nella Dioce/I , c 
Prouincia di Tolofa,c PictroPaucct Sacerdote dcllaDio- 
cefi di Laon , diffe , c dichiarò loro, che egli non può , n6 
deue deferire alla fcntcnaa pronunciatali dal detto Mon- 
lìgnor Aiciucfcouo nel primo di Settembre fpirato ad 
iftanza del detto Sign^* Pauoct , adercn«li il fudetto 
Signor PròmoCore , coni la quale fcntenza il detto Monli- 
gnor Arciuefeouo dichiara ii Dtcrtto del detto Monfigmor 
VefeoHO di Famies im data dd2 ?• Afrikfierfo , (entrari» alle 
leigi del Regno di Frattctà , /turbante H rtf^ delle (ofeienmcy 
POrdine Etcleftafiico della Pronineia , j(^ in confignenM di- 
ce , che è Hat» male-, & innàlidamente ordinato, gtndicato , & 
efeeaito, e le eenfnre contenute in quel Decreto nulle, e di nef- 
fun'efettOy fa e/prejpjftme pr»ihÌKioni,& inibii ad ogni 
per/oné di deferire alle dette eenfure , d'ohedire al detto De- 
eretoy e d'efeguirlo , & al detto Monfignor Vefiou» di Famies 
di fare Jlmili Decreti, farli publicare, & efeguire , é incarta 
ea al Capitolo di Famies di ricenere , infialare , e mettere in 
pojfefodelFArcbidiatonato, e Canonicato nella loro Chic fa il 
detto Signor Pancet fatto le pene della legge , con obligo ad ef- 
fe di yif» li voti , e la projijftone regolare net tempo , e nella 
forma prefitta da’Santi Decreti della Chiefa ^ e cerne fi di- 
fpone con le dette lettere di fronifione ♦ Ordirra dipi» • (he la 
detta fenten^a fia letta, puUteata, & affifa nella, Città Metrf 
politané , nella Città , e Diocefi di famies , & altri Vefeonati 
della di Ini Metropoli per le diligentce del /ite Rromotore, alla 

a ualcfcntenaa Monfignor Vcfcouo di Paraies dichiar^j 
inon poter acchetarli pcreflcrnulia» e nella fofiaoza , c 
nella formalità • 

I. La detta rcntcnia è nulla rifpetto alle formalità , 
1 . perche è dilpofizione d'ognì forte de'dirìtti , & anco 
del diritto naturale » cIk vn Giudice non debba pronun- 
dar’ alcun giudrzto lenta auer' vdito, ò almeno fcni^ 
encr fatto chiamare grintorcfiàci ; ilchc^ facile^ giu- 
^ . ftifi- 
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Aificare con vna infinità di prouc» fe non Foffc pcf se ftef- 
ibvn principio cuidente disiufiizia* nè qui fi vuolfarc^ 
altra tnoftra , clic di ricordare il Canone sa. del primq 
Concilio di Nicca . ludices Berle fid uè ahfinfe t» » 

<nims(àHfiivtntiUtur ì fenteatìAm preferaut y ff/fl Irriti 
ERIT 1 c la Decretale d’Innocenzo IV. riferita ^ap. ven<ra~ 
bilibitsde fenìtn.eKiommun. i» 6, di cui ecco li termini, che 
fono formali per U ipecic , della quale fi tratta contro il 
Signor Paucet . Attamen fiSuffragAneus y vel extra ludi- 
cium pré fuorum dtfenftent lurium , vel etiam fa ludicio ex 
fxo procedens effxie > iacjuirende videlicet y vel /ìnule quid 
Agende , Aliquem excemmunicet , in hec (a fu ccnueniendus efi 
ipfe SnfiragAHtm coram Arcbiepifeepoy vel eius OfficiAliy qnié 
ipfius imterefl defendere CAu/dm fuAur, Et è cola inaudita,chc 
vn Metropolitano abbia mai giudicato Tappcllazionc d'vn 
Decreto importantiffimo d’vno de’ fuoi Suffraganei con_» 
yna fentenza sù la femplice ifianza . J1 Signor Paucet hà 
riconofeiuto egli fiefib quella neeelfirà di chiamare il det- 
to Monfignor Velcouo, come appare daU’attenzionc che 
«gli hà hauuto à cercare pretelli per coprire quello cficn- 
ziale difetto ; Perche allega , che il Metropolitano pro- 
nuncia fenza rdirc , nè chiamare le Parti , quando vedcj 
la ricufazione d'vn Vcfcouo Sutfraganco, c la cagione del 
cifiuto i ma oltre l'ellerfi li Vefcoiii fempre doluti d’viy 
tale vfo , e che aurebbe bifbgno d'eflerc riformato ; Il Si- 
gnor Paucet confonde le forme del procedere in materia 
graziofa , c volontaria con le materie di giullizia , c con- 
cenziofe. Vn £cclefiafiico> che domanda il Titolo d’vn 
Beneficio , ouero il VifA fopra vna Prouilla della Corto 
di Roma > chiede vna grazia i ò l’ellccuzionc d’vna gra- 
zia > alla quale non è neceflariodi chiamare le Parti» mà 
fe il Velcouo » ò il Metropolitano giudicaflc fui petitorio 
del Beneficio>non fi mancherebbe di chiamare grintcrcl- 
fati , fenza di che non fi potria dubitare da alcuno , cho 
il Giudizio non foUè nullo» come appunto farebbe talo 
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h fcnccnza d’vn Giudice Secolare fopra il pofTeflorio del 
medcfimo Beneficio, fe aiielTc mancato à quella formali- 
tà. Et è d’elfcnzaàquallìlìa Giudizio, die v’interuea* 
ghino tré perfonc differenti, Tlftante , il Difendente, & il 
Giudice, di modo che fe-bene il Metropolitano concedo 
taluoltc le grazie Hate negate daTuoi SuflTaganei,iii ogni 
modo non lì è mai veduto , che abbia pronunciato vno 
Sentenza per disfare vn Decreto fenaa chiamare la Par- 
to . 

11 Signor Paucet allega ancora , che il detto Decreto 
di Monlignor Vefeouo di Pamics fia flato publicato , no- 
tificato, e fparfo per tutta la Diocelì di Pamies , c per tut- 
tala Pro u inda , cheinqùeilo'iìconteiigonattieté l^eaii* 
*gìoni, motiui, c ragioni del detta Monfignor Vcfcoiiod^i 
Pamies, e de] rifiuto fattofi ai detto Signor Paucet, tnà/ 
non è vero, che fia flato publicato almeno per patte del 
détto Móiifignor Vefeouo di Pamies > non effendo flato 
lignificato , che alle pcrfonc , che conccriicBa, &iit Si- 
gnor Paucet non può fapere fc il detto Monlignor. Vdco^ 
uo di Pamies hauelfe altre ragioni,comc ne haueóaM 
firtto, oltre rcfpreffc nel fiso Decreto ì ò fc ne foUcro fo^ 
pragiunte di miouc : In^ogni-cafo è cofainaudita, che as.<^ 
corchc vn Difenddne audTe dato ellragiudizialm'entc Id 
fuc difefe , douefle elTcr’ cfclufo.di propotie auanti del 
Giudice: fi dicono le ragioni propric,c con maggior chia- 
i ezz , e vigore in giudizio coiitradittorio, che quando 
n on ha la Parte contradiccnte . E' difficile di comprcn- 
dereper quale moriuo il detto Signor Paucet habbia.» 
manato à quelia formalità efienzia]cfepiirenoaè,ch*el^ 
lo temeffe ct’auerfi à vergognarc difollcncrc vnacactiua..» 
caufa perUa'gitinizia , chefiirebbrapparra con molta eni- 
denza nelle Difefe di Monfignor Vefeouo ; tn fine bifo- 
gnaua almeno fapere lèmpre, jfe il detto Monf^nor Ve- 
feouo voteu’a foMerrere il fuo Decreto . ^ 

2 . La detta Sentenza è nulla nella Tua fórma in ciò » 

che 
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che dichiara ri Decreto de! detto Mon/ìgnor Vtfcouo di 
Pamies contro alle leggi del Regno di Francia j Percht:| 
non cocca al detto Monfìgnor Arciuefcouo di giudicare 
/opra lecontrauenzioni alle leggi del Regno . La giurif- 
dizzione EcclelìaRica non è (labilità che per rofTcruanza 
de’Canoni della Chiefa j e non vi c Giudice Secolare^ che 
non fia perfualb, che quella forma di pronunciare in vna 
fentenza EcclefìaRica la renda nulla , Se abulìua . 

A’ quelli elTcnziali difetti della forma giudiziaria lì ag- 
gionge dal detto Monlignor Vefcouo di Pamies , cho 
quando il fuo Decreto non folTc (lato così giuHo) come c> 
le forme della conuenienzat con la quale deue clTere traC« 
cacala Dignità y de il Carattere Vefconalcyrìchiedeuanoa 
che il detto Monlignor Arciuefcouo richidlodi cafl'aro 
vn Decreto d'vno dc^fuoi SufFraganci, che hà l’honorej 
d’cllcre il più anziano delia Prouinciay s’incoraodalTc di 
farlo prima auuertire y e di vedere con luiyfe vi fofscrq 
modi di euitare quella fpccie di fmacco, ò almeno di facf^ 
16 d’vna maniera meno ingiuriofa di quella y che li olTerua 
nella fentenza del fudecco Monlignor Arciuelcouo y chej| 
non hà'lblamcnte rieeuutOy mà enonciatoy & inrerinata 
ancora l’illanza del fudetto Signor Paucct piena di fuppo-, 
fti y c difprczzo per il detto Monlignor Vefcouo . Perche 
quello precefo Archidiacono efpone fra l'altre cofcj. 
X. Che Monlignor Vefcouo haueua promeUb al Re di fa-, 
reregillrare il fuo giuramento difedelcà i il che non può 
cflTcr' allegato Hai detto Paucct y che per rendere odiofo 
Monlignor Vefcouo con far credere al Publico y che il, 
detto Monlignor Vefcouo abbia mancato di parola a Sua 
Mae dii y che per altro è falhlfiino > non hauendo mai 

ilrRò fatto Thonorc al detto Monlignor Vefcouo di par-^ 
Urli fq^ira tale puncoy & il detto Monlignor Vefcouo non 
auendonè meno auuro il penltere di parlarne à S. M. c 
non hauendo mai ordinato à perfona alcuna di portarli 
quella parola y ^ 
c I 


11 


1 . Il ietto Signor Pducec rimprouerd al detto Moti, 
fignor VelcDuo,ch’cgli non habbia ben’intcfo il iciifo del 
Concilio generale diLione> & ardifcedi foftcncrc, càc la 
lettura di quel Concib'o > e della Glofa faccia conofeere j 
che egli non rabbia capito» mà ^facile di rincontrarli 
colla fteflà lettura che è il Signor Paucet » che rhà mal 
intefo, c che doueuaelTerc più ficuro della verità prima- 
di fare ad vn Vcfcouo vn ridipfouero tanto ingiutiofo ; il- 
che fi moftrarà più chiaramente dal detto Monfignor Ve- 
feouo quando fi toccarà la fofian^adel giudiaio. ò della-» 
fcntenza> della quale è queftioije , 

- Pare» che il Signor Paucet voglia rendere il detto 
Monfignor Vcfcouo criminale di Aato coldire s ehelai 
cenfine contenute nel Tuo Decreto non pòifino valere^ 
ch"é ftUtnArli fuàditi del Rè efatrt U/i^Le^iy e 
CoftitHxdoni > c quello è vn ardire punibile » poiché nou_» ' 
fi può rimproucrarc cofa più remota dal di luipcnfic. 
rt, c dalla fila condottai noa vi cfTendo alcun Prelato» 
nel Regno più fedele di lui per il fèrutzlo del Kè > c ber il 
bene dello Stato , nè più applicato à portare li fudaiti di 
Sua MacAà à confcruargli inuiolabilmcnte la fommifllìonCii 
che gli dcuono ; Che fé pare , che in quefta occafiono 
Monfignor Vcfcouo fuderto non fi confottiri mtieramcnre- 
all’ intenzioni del Rè, fpcra cfTo, che Sul Mae Aà fia per eir 
conofetrt, c he ciò non fiegue,che pei il folo tim ore d'of- 
firtvdcVc D|o,rouuenend^i»cheS4n Pietro pone ouefloiha 
more prima dcironorc , c dcirobedìcnza , che acne r«w 
derfiàìRè» Vt»m tifwte, Re^em ho»erifkate \ Et il vin-' 
colo , che fifia » c Aringc il detto Monfignor Vcfcouo nel 
vero fcruitiodel Rè -è tanto prùitidiAotubilc , quanto cWe 
l'adulazione, c rinrereiTc non vi banho parte, c Che la 
la legge di Dio , e robligazionc eAtnaialc dVh ftddfl6 
verfo il fuo Pfcncipe, nella perfona di cui confiderà- 
Ptfteflo Dìo, e nei quale venera le qualità veramente rea^ 
li, onde la Diuina Bontà lo hà arricc hito % (<>nO,'e 6ra«t^ 

no 
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no fcmpre li foli motiui della Tua fedeltà , & obcdien* 
za^ • 


Il detto Signor Promotore della Diocefi , e Prouincia^: 
di Tolofa non hà auato più cura d’oiTeruare le regole deU 
la conuenicnza i e delia giuftizia vcrfo il detto Monlt-' 
gnor Vcfcouo di Pamies . Efpofe eglùchc il fuo Decre- 
to hauea cagionato molto difiurbo nelle (ofeienze-^ e nell’Or^ 
dine Ecclefiafiico » quali che bifognaffe temere l'agitacio- 
ne ) che la verità i e la giudizia eccitano nell’anime mal 
difpofte , poiché il detto Mon/ìgnor Vefeouo non preten- 
de che d’impedire , che non Ijano violati li Canoni della 
Chiefa » c che non fi entri ne’Beneh'cij per le vie , che efia 
proibifee , de il Decreto , che egli hà fatto dichiara più 
tofto le pene , che s’incorrono da’Violatori de* Sagri Ca- 
aonij che non nc infligadi nuouc . 11 detto promotorcj 
non s’auuede, che la pace, quale egli vuole procurarci 
aH’Anime in quella occalìone , farà à quelle incompara- 
bilmente più dannolà, che il difiurbo, che polla efierli 
loro cagionato dal Decreto del detto Monfignor Vcfco- 
uo » perche le il medefimo Decreto non è,che l’efiecuzio- 
nc d’vn Decreto d’vn Concilio generale> che H feomuni- 
ca , c che la fentenza di Monfignor Arciuefeouo di Tolo«l 
fa, che l’abolifce,fia nulla, come fi proua inuincibilmente» 
quei c'ie folTero ineorfi nella Icom unica, fono io vno fiato 
tanto più infelice , quanto che lufingandofi sùladctca.* 
fentenza , non fi metteranno in pena d’vfcirnc dieeittes 
fax, pax t & non erat pax* 

Q^el che il Promotore allega in appreifo, che ninno fof* 
fa fenza at tentato fìat» tare, df ordinare contro gli Bdiùi, Dim 
chtarazioni, e Qof unzioni 'Reali , fè fofie prelb in tutta.# 
l’efienlìone , con la quale egli lo dice , farebbe vna maffir 
ma capace di fconuolgere la Religione . 

E’ anco vna cofa firana » che vn’OÉRciale , che per laJ 
propria natura della fua canea deue procurare rclTc- 
c azione de’Santi Decreti y domandi ad vo'Arcinefcouo y 

Z ‘ che 
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che è pièofcligatò 'd'bcn’altro'iicoijfcniaré, eimaritcntW’ 
nella fua Prouincia le leggi /labilitc dalla Chiefa, Tabolto 
alone dVn Decreto > che non fi è fatto » come* fi è detto , 
che per obedire al comandamento d’vn Concilio genera- 
le » c che infti » che fia froibU» al detto Monjtgmor Vefcouo di 
Famies di fart Jìmili Decreti , farli fublicare j é" ejfeguirt^ ; 
Hcbe è vn’attentato di giurifdizzionci che non appartie- 
ne punto al detto Monfignor Arciuefeouo , né di Aire re. 
golamento alcuno» né proibiaioni generali d’obcdiPalli 
Decreti d’vn Vefcouo fuo Sufiraganeo . 

Il detto Promotore vuole anco , che fa froibito ad ogni 
forte di per font tP obedire à tali decreti j e di deferire alle Qen^ 
fmrey che vi fono contenute » come che fc quello rifpctto » o 
quella obedienza folTe vn delitto : & accloche il Publico 
fia inllrutto di quello procedcre»ò più rollo à fine di ren- 
dere rinfulto più fenficiuo, conchiude perche fia ordinato, 
chela fentenza d’annullazione fia Iettai publicata-, é’ ^ffijfit 
tawe nella Citta Metr opali tanay quanto nella Città , e Dioce^ 
di PamiesyC^in tutti li Vefiouati della Prouincia » volendo ^ 
ch’il detto Monfignor Arciuefeouo moUri con quello 
grand’apparato, che egli intende, che la fua fentenza^ 
ferua di regolamento in tutta la Prouincia , e che rutti li 
fiiol Sttlfraganei vi fi fottoincttino fenza elfer nè meno 
fiati vditi, come che fifoffe vn Decreto d’vn Concilio, 
nel quale ancora farebbono Ilari Giudici, e però non hà 
jblamente fatto alfigerc la detta fentenza sù le porte delle 
Chiefe, mà publicare ancora nelle Parocchie fra le folen- 
nità della Mellàanco fuori delle Diocefidi Tolofi . 

• Et il' detto Monfignor Arciuefeouo, dalla giuHizia del 
quale fi doueua più tofio fperare, che douelìe reprimere 
ptfdircdt.queiU doi EclefiaHici, finacca egli ficlTo con la 
foa Sentenza il Decreto del medefimo Monfignor Vefeo- 
ttoai f%amles,xnchiarandolo non folamente contrario alle 
leggi del Regno di Trancia^ m'a fìurbante ancora il rìpofo deU 
k cofcientcct^e Tardine EccUfiaftica delta Prouincia , e vi ef> 
'Jùj prime 


prime quafi di parola in parola le richiede > e conchiufio* 
ni di quei due Sacerdoti, c vi commette delle nullità eui- 
denti, non folamente contro la formalità , come fi è mo« 
firato ) ma ancora contro la fofianza , come fi và à far ve« 
dorè. ■> ì 

II. La detta fentenza è nulla nella fofianza . i. Per» 
che il detto Monfigoor Vefeouo di Pamies non auendo 
fatto altro con il fiio Decreto > che efeguire il Decreto di 
vn Conciliogenerale riceuuto, & efiegiiito in Francia pct 
il corfd di quattro fccolii n circa» il fudetto Monfigoor 
Arciuefeouo era incompetente per giudicare della mate« 
ria, onde fi trattaua» perche efiendo quefiione d*vna caulà 
importanrifiima à tutta la Chiefa > e trattandoli deircf- 
fccutione d’vn Decreto d'vn Concilio generale , non po* 
teua egli impedire > che vn Vefeouo non facefic ciò , che 
era fiato ordinato da tutta la Chiefa » nè leuargli la facoK 
tà » che la medefima li daua. Tutto quel» che il fudettd 
Monfignor Arciuefeouo aurebbe potuto fare al più,fàreb* 
be fiato di conuocarc il Concilio Prouinciale per giudi* 
care fe il detto Monfignor Vefeouo auellè ecceduto lai 
difpofizione del Concilio : come per appunto nell’ordine 
della giufiizia ciuile vn Giudice fuhaiterno non può co» 
nofeere in ciò > che fi fa da vn’Officiale, che non è più » 
che mems Executor d’vn’Arrcfio di qualche Parlamento , ò 
Corte Sourana» maMme quatti» non excedtt fints mandati • 
Gli Arciuefeoui » e Metropolitani non fono eglino fielfi > 
che Elfecutori de'Canonì» lècondo il parlare de’Concilii» 
e non hannodiritto alcuno d’ingerirfi nel gouerno delle 
Diocefi de’ loro Suffraganci, che nel cafo di diritto , & à 
tenore delle forme canoniche » e noti fi può dire» che il 
detto Mónfignor Arciuefeouo foffe Giudice per efami» 
nate almeno, fc il Decreto del detto Monfignor Vefeouo 
fi conformaffeal Concilio , mentre la colà era afiài mani- 
fetta, non auendo il detto Monfignor Vefeouo fatto più > 
che traferiuere quali il Decreto «lei detto Concilio , 
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che là materia era troppo importante, perche il detto 
Monfignor* Arciuefeouo ne giudicaffe egli fole, non fo-* 
lamcntefenza il Concilio Prouinciale, mi anche fen- 
za altro Configlio , che almeno apparifea . Si Cleri- 
CMS { dice il Concilio di Calcedonia ) aduersùs fuum , vel 
ìtlimm Efi/copum habeat caufdmyapudAudientiam SjMadiPrc- 
uiueUcius conqniratMrCaM. g. Il che è principalmente ne- 
celTario, quando fi tratta deirintcreffc della Prouincia , c 
non dell'Intererte particolare dehVefcouo. 

In ogni cafo il detto Monfignor* Arciuefeouo non po- 
teua dire, che fofle flato mal’ ordinato, giudicato , & efe- 
guito,e che le Cenfure contenute in quel Decreto foflero 
nulle , e di neflun’ cflètto , che con fupporre l’vna di que- 
fte tré cofe, ò che il Concilio non douca cficr’intcfo della 
Kegalia,òchc non fòfle flato riccuuto in Francia,ó che la 
Regalia hauelTegiàhauuto luogo nella Diocefi di Pamies; 
Hor* eflendo impoflihilc di far vedere alcuna di quefte tré 
cofe , non la prima , come appare da i propri) termini del 
Concilio, e della Glofa, che il Signor Paucct hà procura- 
to di renderli fauorcuolc non rcfcrendone,che alcune pa- 
role, mentre ecco tutto intiero il Decreto del Concilio di 
Lione . Generali Conftuutione fanxirnus •> untuerfes , dt Jìn” 
gnUs-, qui Regalia^ cunodiam-, fiue Guardiém aduecatitnis-/eù 
de fendenti Titulum in Ectles:js , Monafterys , fett quibusltbet 
alifs pqs lecis de homo vfurpare conanses , bona Ecclejiarum , 
MonaflerierurMìaut locar um tp forum vacantium occupare pr*- 
fumunty quantdcumqae Dignitatis honore préfmlgeanv. Cleri- 
cos etiam Ecclejlarum, Monachos Monafferiorum y(jr perfonas 
fdteras Ucorum eorumden/f qui hoc fieri procuranU eo ìpfo ex- 
cothmunicationis femtentia decernimusfuhiacere, lllos vtrh-,qui 
ft^vt deberenh talia facientihus non oppenunt-, deprtuentibus 
Ecclefiarum, feù lecorum ip forum prò tempore,quo pramijfa fi- 
tte debita contradidione per mi ferini , aliquid percipere diUri- 
iJius prehibemus. Q^i autem ab ipfarum Ecclefiarum ìCctero- 
r urna uè locorum fundatioge-> lel ex antiqua confuttudine lura 
fibinuittfmodi xindicaaty ab ilierum abufu fteprudenfer absii- 
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MéMitt ) é" flos Mtntflres in eh fcltciii faciant abjltnere , que d 
ea^qu* non pertinent ad frudui > finì reditns froneniemes v <i- 
fafionh tempore non vfurpentì nee bona cateratquornm fs affé- 
runt habere tufioitam^dilabì permittantì fei in bono data con- 
feruent. de elelf, (jr Bleffi proteft. in fext. 

Ecco bora ciò j che fi dice dalla Gioia fopra il fenlb di 
quel Capitolo» Fro intellec/u bnius Capitif prafappettendum 
efii/èeuttd ùm verierem intelUtium ipfiuS'^MÌd propri} tpfe Te~ 
xtus appelletRegaiia-, Qjndam volebant dicere ; Queft’vlritrc 
tré parole fanno intendere à baftanzajch’il Glofatorc ncn 
approua quella prima Interpretazione . arri- 

piuntur prò Juribns Imperjalibns •> de quibns in lib. Ftndornm 
cap. qua fini Regalia ; vt fi Rex donauerit Regalia Bcclefiut ^ 
éliquis illa vfur^et’iipfo fado eft exeommunteatHS . Alq dicunt 
quod Regalia acdpiuntur prò luribut > quababet Frineeps iN 
AL1QVI3VS tcciJSnSiVidelicè/iquod vacante aliqun Ecclefiat 
aiiquis ComeSi vel D»x j qui dhebat ft habere laro Regalia in 
ipfa Ecclefia-toccnpautt cuftodiam Ecclefiavacantisì (frdicebati 
quhd frudus ipfiut Eccltfi* ad ipfitm /pedabantì LICET NON 
rvissET vsvs IPSO ivke (frc. 

Quanto al palio della Glofa, che il Signor Paucet cita» 
e che nota, che per la parola fi deua intenderò 

nona Tributa^ nona Vedigaliaì»ouas Colledasj conuicne ag« 
giungere coll'Archidiacono,dal quale quella glofa è Hata 
prefa originalmcnteRrga/w ; idefi qua capiunt Reget,vacan^ 
te EcclefiayVt patet in Francia Regnotér Angliay nam illic vo^ 
cantar Regatialura Regni in qvibvsdam ecclesus vacan- 
tihus competentia ef r. 

Ciò, che la Gioia aggionge fopra la parola Cufiodiamy 
ballarebbe per far’intendcrc,che quel Capitolo del Con- 
cilio di Lione hà generalmente parlato de’ Diritti dclle^ 
Chiefe vacanti, e che non ebbe Iblamente difegno d’impe- 
dire, che non fi imponeflèro nuoui Tributi fopra le Chie- 
fe, che n’erai.o liberc, mà che non fele vfurpallèronc an- 
co li diriai ò temporali, ò Ipirituali , come il Patronato^ 
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de] qudle cita dice* ^It^scumqut ergfi mamme temfhaimry vfir^ 
fantes DE NOVO TALE ivs i« Eftlesys , aliji htch 
no, iffermm lecorum vacantium occu^Mtes ìextammmmicati 
f»»t. 

Co/la dunque > che fecondo la medefìma Glofl Ca^hiiU 
Generali Ctmfiitmtieme debba efTcr' intefo del Diritto tit Ha 
Regalia , ò che tutto il Capitolo fìa flato formato per im- 
pcdiie rcflenfìonc della Rcgalia> ò che la Regalia Ga (lata 
èrpreffa con quella parola Hegaliay ò conTaltre Culloiiam ) 
ftH Guardiam o E cheperconfcgucnza il Signor Paucethà 
auuto gran torto di dire» che la lettura del Concilio , o 
della Gioia faccia conolcere» che il detto MonlJgnor Ve- 
feouo di Pamics l’abbia mai’intefa Tul prctefto, chela^ 
Glofa circa la parola Regalia pone maua Tnbutat ntua Ve» 
iìi^aliai nouas ColUffas » Appare inoltre non folamente da 
quelle parole del Teflo Je mena vfmr^e ceuatttcsyvnz anco- 
ra dalPaltre della glofa vf^rpaules de aeua tale ivs > & an- 
co dalle feguenti LICET NON FVISSET VSVS IVSO IVREjC pik 
chiaramente dall’altrc della Glofa fopra le parole metio 
à^HadragìntaaHfiis citrà , che il Concilio ebbe difegno d' 
impedire, che non lì dlendefse la Regalia alle Chiefcido- 
ue non fc ne folse in pofsefso j contro ciò che , che lì inli- 
nua dal Signor Paucer. ^ 

Et è cosi vero , che quello Decreto del Concilio deucj 
effere intefo della Regalia» che molti degl’Autori France- 
lì, che hanno Icritto fopra quella materia, e nominatamen- 
te Rnzeo* RebufFo, le Maitre, e Bauny Gefuita hanno prc- 
fa la tacita approuaziOne, ch’cllì pretendono elTèrlldatc» 
dal Concilio in quel Capitolo alla Regalia in rifguardo 
alle Chielè, nelle quali fe ne haucua il poilcffò doppo d* 
vn tempo immemorabile > per vno de* principali fonda- 
menti, sii quali hanno procurato d’appoggiare quello Di- 
ritto : Monlìgnor di Marca l’vno de’ PrcdccelTori del det- 
to Monlìgnor* Arciuelcouo di Tolofa, proua euidente- 
>i»cnte nel fuo difccrlb fui propolìto della Regalia infc- 
* ' ritolì 
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ritofi nelle note del Clero non meno queflò primo punto, 
cioè che il Concilio di Licne debba cltcrc prefb nel fenfq 
inrefofi dal detto Monfignor Vefeouo di Pamiesychc il /ct 
eondo, cioè, chequcfto Decreto del Concilio di Lione è 
fiato riccuuto , & efeguito in Francia , e che li noftii Rè 
non hanno goduto della Regalia , che nelle Chicfe,riipet- 
to alle quali ne erano in vn pofielTo immemorabilc> 11 che 
è conforme à quefie parole in qvibvsdam ecclesiis , in 
/LiQyiBVS ECCLESIIS delle Glofe fopra riferite, & à quell* 
altre in aliqvibvs episcopatibvs di Kebuffo fuptr conccri» 
de regia ad Pralaturas nominai ione verbo fed teneatnry e che 
con ragione Pafqiiicr chiamò adulatori della Corte quel- 
li , che hanno voluto intraprendere reftenfionc della Re- 
galia à tutte le Chiefe vacanti del Regno . Ecco dunque 
come Monfignor di Marca parla doppo d*aueie riferito 
il cap. Generali Confiiturionc . In cenfeguenza di efuefl» 
Concilio il Rè Filippo il Bello 1 V.di^aefìo nome autorizzo que^ 
fto Diritto con la fua Ceffituzione dell’anno ijoa. e che per 
il palpito non erafondatOìChc sù la confuetudinct ma mifiroegli 
talmente le fue parole con li termini del Concilio , che fi abili 
tutto'. il di lui Diritto della Regalia su la confuetudine > e non lo 
dì Pepe alle Chiep’» nelle quali quefPvp non era punto riceuuio. 
Item quantàm ad Regalias , quat net , dr n»Pri Vradecejpores 
percipcre assvevimvs , et habfre In aliqvilvs ecclesiis 
Regni noprhquanio eas vacare eontingit . E quello Prcnci- 
pc dando cllecutione al Concilio &c. aggiongc l’illefiaj 
claufola rillrettiua,c polla nella Collitutionc di Filippo di 
Valois dcH'anno iJ34. c della quale riferilce quelli ter- 
mini. Per le Ch 'tepe delnopro Regno , nelle quali habbìamo d 'f 
ritto di Regalia . E più chiaramente in quella di Ludouico 
XII. dcH’anno 1/599. che parla di quella materia. Proibia~ 
mo a tutti li nopri O fficiali di non iuttodurfi negli ArcinePco- 
uaih Vepouatiy Abbadie, (jr altri Benepcq del noPro Regno^ 
ni quali noi abbiamo diritto di Rcgaliatò dt Quardia^pìito pe- 
na d’eJperepuniticemeSacrilegiy neirEdirto di Henrico IV. 
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del 1606. & I termini del quale fono li feguenti. No» in^ 
tetodiamo ameora di godere del detto Diritto di RegaliUt/è ho» 
nella forma che Noh& i nojlri dredeceffirt abbiamo fatto fen-- 
%a fenderla più oltre in pregiudùio delle Cbiefe^ehe ne fono /i- 
^w,quar Editto è ftato confermato con la Coftituziono 
di LudouicoXlIl. dell’anno 1^29. art. 16. Noi intendiamo 
di godere del Diritto di Regalia j che ci appartiene k cagione 
della, no ftra Coronai come per ilpajfatoy & il tutto in confor- 
tuità dell’Editto fopra ciò fattofi dal nofro onoratijftmo Signor- 
re, e Padre nel 1 606. E più particolarmente nelle lettere 
patentidi Filippo il Bello nell’anno 1 30^. à fauorc della_* 
Piouincia di Narbona,cioè à dirc,coine fi oflTcrua da Mon- 
lìgnordc iVIarca) di tutta la Linguadoca. Nolumns , quòd 
Geates nofireoccuptnt Regalia Ecclefarum vacantium Prouin-% 
eia Narbonenfis , nella quale è fiata fempre comprelà la_i 
Diocefi di Pamies per elferc fiato il Vefcouo di Pamies 
originalmente fuffraganeo di Narboi») Se ora di Tolola. 

li terzo Punto non è meno certo > cioè, chela RegalÌA« 
non hi mai hauuto luogo nella Diocefi di Pamies > perche 
non fenc laprebbcfar vedere alcun’ efempio, e bcnchej 
fecondo la maffima della \c^^t,Eiuseft,qHÌ ait,probare,do- 
uefse farli la proua da quciyche volefscro foficnerc >cho 
la Regalia vi fia fiata altre volte , non fi lafcerà di allega» 
re qui in pafiando il Regifiro della Camera de’ Conci ri» 
feritoli nelle memorie del Clcroi c dalli Dottori France- 
fi , che hanno trattato di quefia maceria come Ruzeo^lc 
Maitre» e Pafquier, dai quale Regifiro appare» che il Rè 
non hà punto il Diritto di Regalia in alcuna delle Chicle 
di quefio Pacfc.E non vi c cola meno roftcnibilc»chc quel- 
lo li dice dal Signor Paucer» Che quefio medefimo Diritto sh 
le Chiefe della Linguadoca è tósi antico » come la fondax.ione 
delle fudette Chiefe^ e che fletti alla Corona di tutta antichitài 
poiché fe quefio Diritto folfe vnitoalla Corona» rutti i 
Sonrani nc goderebbero, c n’aurebbcro goduto » benché 
fia chiarilHmo , e coftame eh* è fiato incognito per molti 
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lècóH : E 1:1 verafondazioiie > 6 dotazione non -darebbe t 
che tl Diritto di Patronato > che è meno oncrofo, le tocea 
meno della Regalia l’autorità fpirituaie della Chic- 
fa^. 

-> > Li neftri Rè hanno eglino fteflfì conofeinto il contraiio 
•di q nel che jj Signor Paticec dice ih loro fàuore > come li 
può dedurre dalle Coftituziooi) che habbiamo riferite» df 
•anco più: cbiaramentc dal motiuo della Condotta del 
•Kè Filippo liL figliolo di S.Ludouico notatoli dali’Arre- 
ilo dell’anno 1373 . che Monlìgoor de Marca dice ellère 
diftefo nell’antico r^illro della Corte del Parlamento in 
quelli termini . Saééato ptfì Afifnjìcnem Domini reJHiuta 
ffntmnthfmi Affamitu-id’ redditi fer^Deminnm Regem Pro- 
^mrMwtbns &à^tuU'Atbirnfis Regàiid EccUJtét Albieofit » qnn 
•mornu.h^ifctpt Altnenfi » SenefiaUms Qanckjfonenjit ad ma* 
arikin Domini Regio caperatl ér faifnaoterat siftc c a vsA ) r»/# 
lìominas Rtx fnper hoc alias uumquam ’ufiosfoijfet » proni ex 
jaiiornahocipjuu relationefuitinneninm. mi } 1 

01: Quanto àciò» che il Signor Paucerelpooe nella fuaa 
)infianza>che il Rè abbia dato la Tua dfehiaratione in fuf* 
feguenza della domanda » > che il Clero auea facto à Sua.» 
Macftà d’anocaro a sè , ér ai fìu^mfiglio la coguiùone di 
qnefla C anfano sa la produxAàone dille firhtnre » ér ^iti del 
■ Clero , degli Arànefeoni , r Vefionit e Capitoli delle Cbitfi » 
ebe fi^reteosdeano libere dal Diritto della Regalia i 11 detto 
Monfignor Vefcouo di PamiesTenza prcgiudicio deH’ahi 
ccc'eccezzioni » che egli potrebbe allegare» rifponde» che 
.quello fatto non gli può elTere oppoHo , perche clTo non 
.hà mai prodotto titoli » nè dettole lue ragioni » Che gli 
4^genti Generali dèi Clero »nè anco vn’Allcmblea gcne- 
rale»f)on poteuanocpmpromettcrevn Diritto^ che riguar- 
da rautorita fpirituaie de’ Vclcoui» e l’iiùmunitàdclla^ 
(Chiclà »noQ auendoii pèrdò da’Dbpncati alcuna fpeciale 

procura.- i . • 
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' Secondo ia Bolla cfprcfrid'AlcfTandroVU.cOnférmji- 
fa dal Re ftlicemencc regnante, porta efplicicamence, che 
i^Bakcfìctfy e Digairà della Chidfa. Catcdrafc di Pamics 
non farebbono conferite , che a’Rcgolari , che aucHcro 
fatto profcflfìonc nel detto Capitolo doppodVn Nouitia- 
to fattofi d'oniinc dd Vdcouo ; E fi come quello e viL» 
Diritto particolare, cosi il Rè non auerebbè intrfo mai di 
derogarui col Tuo Breuecto di Regalia , noti più che alla_> 
confuctudinc fondata in ragtone,chc le Dignità non debr 
bano eflcr conferire, che v/t/ de gremii ; e niuno è' ftimato 
de gremii Cag/tuU ReguUris , che doppo d’aucr fitto prò» 
iclfionc . , . 

Sarebbe fiato ghifio, che Monfignor Arciucicouo 
di Tolofa aueffe vdito Monfignor Vefeouo di Pamics sù 
quefii punti, e sù Paltrc ragioni, che gli auefse potuto al- 
fcgarc prima d'annullare il Tuo Decreto, E forfi aucrebbe 
oonolciucoichd.no'ìi potena eficsrèaanulLuò pel' giaftrzia. 

Per tutte quefie- ragioni, & altre dLr dedurli à cempcv^ 
luogo, Mondgnor Vcfcouo di Pamics dichiara al d'etto 
Monfignor.Axciucfcouo' di Tolofav & alliixietci Signori 
l^omocnrc, c Paiicec ,'che non può, nè denè dcfcrice alla 
detta prcrela fcntcnaa , e che fenza approuazione ddl^ 
giurifdizzionc del detto Monfignor Arciuefeouo, ancor- 
ché le'nullità della detta fentcnza fianoeuidenti , prote- 
sa, che fi prouederi , doue, 2r auanci di chi potrà appar- 
tenere , à fine di fula dichiarar nulla , e di tutto ciò, che 
può, c de ue:protc Ilare j Di che il detto Monfignor Vef- 
couo di Pamies hà riebiefio mè Nocaro di conferuargU 
acro por li fini lìgnificatorij , il che è fiato .fatto alla pi e-' 
fenza de'Signori Antonia Nouè Etcléfiafiico dclia>Dio- 
■cefi di Tolofa , c PietroSicard Ecclefiafiicodella Diocefi 
di Lauaur babitanti della detta Città di Pamies, fotto- 
ieriteiiì con il detto MQnfigaor:Vefcouo, c da mè Matteo 
Gardebofe Notaro Reale di detta Città di Pamics 
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chiedo fottolcritto > e dato il prefcntc atto lènza archi' 
uiarJo. 

Francefco Vekouo di Pamics. 

None Chierico Tonfurato . 

Steard Chierico Tonfurato . 

G»*rdeh»fe Notar» . 
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In formi di Ict»riyiicl qikIcMonfigiior Vcfooiio’dì 
; Pamictittòfth? che li fòi Decifri fopra I^un^ttn'^ 

; . della Regalia , e le Ctfnfure , che in quelli fi con- 
-, tengono , Gngplatmcnté la foonnunica contro |1 &- 
• gnor Palatino refiano nella lorofbtza» non oliati* 
^ te ilgnidiiio^ ò fcntcnwi ò decreti di Monficnòr 
‘ Arciùelcouò di Tblòfa.’^ . • "■' ' •? • ^ n: >1 

. • W* * r r. . * , . • • f . . 

- *• • «• • f.J; 

o4 Areici f ($,^0 Ai Tei^aQ^MUrt 

. di ^W 0 eitHiifuri» 4 T^lofi . ^ _ j * 

ONSIGNOR 



w' .A j:, i J 

*'t , :> uin 

■ • ■ ■ ' X 


H Signor Palarìnc^ che deminciaì Icomut- 
I y^c«»»>4-<IiMàraopa/rato m‘bà fatto 
^^n> a» 4 r * «8[*»ficarc vna delle vofitc fcatcnzedc*tA > 

foaffolac à cautela , non folmcntS 
per poter Rare a giudizio , mà per efercitare ancora lo 

® prctcfo beneficio , o 
vi hi fatto auaari di Voi fri otto giorni, per. ve* 

dcre annuUaea laicntenzadidenunciazion^ chelanetìo 

r° «w pm aotcntieo) chenon p^o, nà 
deuorttonorccre Ja voftra giufifdizziOtìc nella, Satèrié». 
<ella Regalia» né d^rirc peocotìfegupna^ttrtipef ^ 
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f) decreti » che verranno da voi sii qucfto fuggetto ; non-» 
più fchéall’ap)>cIJj|2Ìd‘rii'>chc s'interpbnii^^*tftici au&iW 
ti di Voi ; Ne hò notato Jc ragioni ncll’Àtto*^ che vi feci 
presfrarc ^ì^*d*Otto‘bjri677;’Ertuttc lep^onc difinter 
refTate hanno^to iàgglf) di reft.ifneconuiip^i non lafce* 
rò nulladimeno Monsignore di efporui qui in forma di 
Jrappirfcritùxionc. rf'.Chc'Voi non fètc,<Siudicc compir 
lente ddla matèria della Regalia, a. ^cqnando alighe 
lo folle,* Voi noti haucte oHèruato nelle YOÓre lencenze le 
formalità ncècflarfd per Ja'vàiidici delle medefifflo . 
3* Che’ Voi non vi fètcconfomrtto alte regole della Giu- 
ftbeia) 4^ Cile li Decreti, ch'io hò fatto fopra.q^cAo me- 
']dehnK>:foggetco»/qpoilatigiofiisenell^ ft^lanza^je nella 
forrfìi . 5. Che le appellazioni fiate interpofte auanti di 
Voi, ò le inibizioni , che mi fono fiate fatte per parte di 
Voi non ne pofibno impedire l'efecuzione. 

I. Le Scomuniciie prohanciate difVelèoui contro 
gli Ecclefiaftiei, ©nero contro li Latici erano altre volto 
cfamiiiate ne'Concilij Prouinciali, come noi rapprendia- 
mo da’Canoni fattili fopraqaefic» propblitb . SÌM^utu cut^ 
miy, dice il primo Concilio generale di Nicea Cam. 5. /vr 
vmam^uamfme Prtmimfiam kis in anu$ Sjnodi fiamt Vi omnei 
4 » vmmm canmeniimtei hfifeofi PtoniìKim^timfimadi fmafhfme$ 
axamimemt . li Concilio Sardicenfe Cam. i74fiabikl^ 
fiefià difcipltna, e fogaiunge» che finocht rjffàWHbnlIa 
fiato efamimroy debba lo Scomunicate euitarfì da ogn» 
viio : Tamtn friupfuam omnia dilijt^tnter, é' fidetiur exam^ 
memtmryommi fai fterit à (ommmmione /éparatmfiomtecogmitia» 
mtm nuUms dtitt préifututrt > •vt turno (ommmmitmifma • Ijt 
Glofa fovea <}uefie parole umiirns amu > foggtbnge, erg» tua 
ArekiepifiofOTì eaf.^ ftrtmas d» femu ext»m, li Coaeitio gt- 
ncfolc ordma^ancora nel Co*. 9. che le dificrenze degli 
Ecclcliafiici con il Vefeouo loro fiaco giudicare ne'Con- 
cilij Prouinciali : Si Citrms kaktteamfam aimerfus B^ìjtopmm 
frofriumt Vii odoerfm» tUmtumy afud Syotdmm fr»mincia i»» 
dketar w N<ui 
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c* a. Non’ deci iifcrei peeòt Monsignore il voftroTri- 
-bupaJe» -{e nonfitractallèj che di vna diHèren2a parti- 
colare, clic io hanciTì con il Signor Palarinò , ò don airiri 
rproueduti in Regalia: nià è queftionc dt’Cano'ni fattili 
da*ConciJi; Ecumenici » c fi tratta non di fpiegarli ,( per- 
•chr non vi e ofeurità alcuna) , mà fi continui ad efleguir- 
li, come fi c praticata per molti fccoli in quella Prouin- 
cia , il che non potete Voi impedire à me di fare, ic pure 
non prctendcfte»chc le voftrc fentenze folfcro pii a utore- 
uoli. di quei medefimi Canoni . 

j. Se la traslationc d’vn Vefeouo, felofiabilimento 
•d\’mniouo Vefeouato, e caufe limili Ibno qualificate per 
«maggiori dalla Legge di modo , che oe fia rilcrbata la cb- 
•gnizione alla Santa Sede i Taffarc della KegaJia»ncl quale 
fi tratta della Canonica libertà di molte Prouincie Ecclc- 
fiaftiche, è fenza dubro d’vna maggior confiderazione , 
maflimcpcr clTerlì cosi dichiarato dal Sourano Pontefice 
nel Breue fcrirtofi à Sua Maefià . Ea cxteroqul ( dice elio) 
ft rei magnituioy im qua non Gallicana folùmt fed totiui Eccie- 
Dignitai , fatufjue vertitur ^c, 

..4. La voftra Icntenza , Monsignore è fiata tefiuta in 
forma di Regolamento per tutta la Prouincia,c li Cano- 
nifti fui Cap.Jicut olim de accufat. che è il fello del Conci- 
lio Latcranenfe tenutoli fotto Innocenzo III, conchiudo- 
no daquellc parole Canonicas Regulas , Ergo arChiepIs- 
COl'VS SOLVS potestatecaret ccndendi statvta tc» 
TAM pROViNciAM obUgantta lono li proprjj termini di 
Barbofa, che eira ancora Sanchez , che ne riferifee molti 
altri: Vn Concilio Prouincialc non potrebbe nè meno fa^ 
re vn Regolamento in materia di Regalia, mentre quella 
riguarda molte Prouincicj & é fiata anco regolata da’ 
Concili; generali. .. 

5. E quando voi hauefte Monsignjore la facoltà di 
afibluerc dalle Ccnfurc fulminate da’Canoni, è indubira-* 
ro, che voi non auete quclla-di diftruggercE Gauoni,.nè 

per 
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j)cr confegùcn2a d'impcdirt , che quei, chi li violaflcro 
dinuouO} non ricadcfìcro nelle iicflè Ccnfurcj dalle qua- 
li voi Taurede aflbluti . 

i l 6 . Voi mi pcrmettercic , fé vi piace , Monsignore» 
d’aggiugnerc» che li paflì , quali haucte fatto fin ad hora_, 
in quello affare > m’obligano à confidcrarui più coAo co»- 

- me Patte , che coiriemio Giudice » & à credere » che voi 
pendiate più àfauorire quei ■> che hanno voluto portarci 

- i’autorità temporale oltre li liioi giu Ai limiti , che à fare 
giuAiziaà quei, che defìderanodi conlcruare li Diritti» e 
le Immunità della Chiela . 

r II. I. il mio Atto de’ 1 8. Ottobre 1677. moftra eui- 

- dentemchte Monsignore li difetti efièntiali della forma 
della voflra fentenza nel primo di Settembre dell’iAelTo 
anno » e perciò mi fermo nel cafo particolare del Signor 

, Palarino > Verro» quando voi non vi fofte tanto affaccen- 
dato per rìAabilire queftVomo nella libertà di fare le fue 
funzioni» voi nonaureAc priuato Dio d’vna gran gloria» 
ne il publico d’vna grand’edificazione » efl'endo noto ad 
vn ciafcuuo il di lui modo di viucre . 

a. Bifognaua almeno , Monsignore » fé voi voleua- 
tc Icuargli la fconaunicajquanto agli edètti più importan- 
ti dtCini»c darcà quefto fcomunicaco la libertà d’offerire 
il fante Sagrifìcio della Mclfa » e d’efTcrcicarc l’altre fun- 
zioni de’fupi ordini » e del Tuo pretefo Beneficio > che io 
fofH Aato prima chiamato» & vdito. 
ih j- .La ncceffità di chiamarmi in taleoccafione crtj 
tanto più grande » quanto che que^’alToliizione pare vn* 
anticipare il giudizio circa la rofianza dciraffàrc » poiché 
non vi fi tratta principalmcnreche delia fcomunica » e che 
vi è dcll’incQngrucaza » che vn’huonao faccia le funzioni 
fino a chenonapparifea ch’eflbnon fia più f'co munica- 
cO » ò che dòppo d'hauer fatto le funzioni» fi dichiari, che 
era ftato ben fcoraunicato, quando le fece . Se/ttentìAs in- 
tfrdiiìi iVei fufpenfitnih /?« ex(*mmfi9Ìeati9MÌs iBappelLut- 

tem 
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t^m Ai kfRo pyùmlj^àras'^aliatr^’ì 

Màt NlSrVOC^ATlf PARTIBVS De APPriJ-àTlONE IC— ~ 
ClTfME COGNITO i kiVOCENT» AVT DENVNTIINT ESSt' 
wilaS . Q^cfla è k difp'ò/ìsionc della Legge Cano«ica>\. 
A2/i i^pmunà Àe affell,im 6 -S*^nuU, i '' ' 

• >4. Gl'ifteflì Autorr>che hamTocred«rto>chelalcoma- 
nica pote^Te aucre aliro- cretto > che pcrmetteic allo 
Scomunicato di A'arc à giudizio , hànno efprcframcnte 
AoraroichecièpoVtf/fcauerforaniencc luogo y quando, 
che la fcbmuniica folfe ntilla» ò che le nrprouaflc almeno' 
à metà la nullità j enonafrhora eh*cflà èfempliccmcnre 
ingiù fla ; iuhium tton dein ejp tawtkm de iufiitia etn/kr* JT 
fèddevalorey dice ri Padre GibaWino Giefuita nel Tuo 
trattato delle ccnfwrc ea^. ro. 2./aj. J99. ohferuant 
àut<m ( foggiunge egli ) Couartuuiasy (jrSayrms ex eoafenfu 
C.M'ttnifiaruhi tnmnuMÌori y nì$UitatìSì fuaifi prdtendit j éjni 
iicircoahfilmionem ad tanteUm petit t taufitm mmtmaniam 
i» fpecie > & àliijxàm faltem in •uninerfum prthandam effe ^ 
tmk (jy femiphnè t quia alio^kiprofuaiiditaitfentrtitM latta 
prsfumUur , (t fimplteìter ftapefiia tfuUitau cenfurtty ria* 

abfolktu (ukumque itlam petenti conceder ttur y quamuisad 
eautelam « ftpi^mè tùm cenfurxytùm ìuiiect illudere ntnr, 

•i y. Mà,MoNsiNC7ÒRt‘»ra#rohi*ionc à cautela non de- 
ue auer altr’efJetro » feconda il icntimenro della Chic(à> 
che di abilitare quello Icomunicato per dare à giudizio» 
il che nonaureboc potuto fare fenza l’affoluzicncjfecon^ 
do rcfprefTa dirpofizionc de’ Santi Canoni, che denono in 
ciò effer oflfcruati almeno neTribunah Ecelefiallici .Ex- 
eammuuieatur vocem non kater appella udi, dice Papa Inno «4 
een zo 1 11 / «c/ cap. per tua t de fentew»^ exeont. E nell c flit-» 
lettere ftampacen da alcuni anni in qiià k^.^.epifl.gq. Per» 
fduath fiondi in indieianon habtnt q , qni Jnnt excentmunr» 
eationis vineuloadjfnih : perla difpo/rzionc della Leggo 
Canor>ica( dice Fcrrct trattato delP ah» fa ItLj, eap^ ». 

40.) lo Scomunicato dalla Chiefa noa empiili 

Bb ca- 
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capaeed'agttabe» Pfrsonam ih ivdicio stanoi ìe«ì-. 
TiMAM NON HABEBAT» L’cccMzione dello Scomuni- 
cato Htptllthat Afftrtm akttgemdo in prima iu(laiftia^ 

fine in cat/i appelUtianh • tt(ex,x,tawe ( cgji i(^ 

apprcllb ) e fine di t$$n ricnerej per impniire PazxdHfe à #, 
ftemnnitati^ benché fefferpmpptlUtnti dalle fiutenXi Ufie* 
municot^ diedero luogo alle aj/òluzioni ad cautelam • inrro- 
doctefìt vt litigaates k^tìuoato^ perfonam baberenf ftanii i» 
iudieia ^vt teffabiles-i vel Teftes efie pejfent % doniti ut vt Ut 
emm tis leghi mo morte deenrrere pojfet , cap.. j6, deTefUkus • 
L^Ademblea generale del Clero di Francia cenuralì iiut 
Parigi nellianni 1665. c 1666. era cosi perfuara-) che le 
aflbluzioni ad eauteUm non douelTbro dure à Scoinu-^ 
nkatì altro vantaggio » che d’agire in giuilizia > che defì- 
deró autorizzata dal Rè quella maffìma > accióche folfo 
praticata da i Parlamenti » & altre Corti fecolari , te af^ 
filutioni ad tauteiamt dice Sua Macftà > nella fuadichia- 
taaione dei Mcfe di Marzo 1666. art, 6 , non faranno conr 
«edutoxbe eon k formalità della Lfggt t e non à quei y che fa- 
nanmo fiomuoiiati per offefamanifefia « ét i" eonfiguenxA fi 
queUo gii EccUfiaHici non potranno pretendere altro effettOìcbe 
di fiore 4 giudixJo . 

' ■ HI. Forlì j Monsignóre » anele Voi creduto » che il 
Decreto) in confeguenza del quale aueuo denunciato 
fcoiBunicato il Signor Palarino, folle flato carta to » e di^ 
ehiarato nullo con la vortra remenxa del primo Settem- 
bre 1677. •• ^ 

‘ Mi 1. Oltre Che quel Decreto è porteriore alla Poltra 
lèotenza, come è facile di rincontrarfi dalle date> benché 
il Signor Pdlauno v’habbia falfamente eTpofto il contra- 
rio ) crtèndoQuel Dccretode’zy. Ottobre 1677. c 1 * vo- 
ftra lèntenta del primo Settembre dell’iAcrtb anno. B’ fa- 
cile di conofeerlì perciò ) che vengo ad accensaruìt che 
Voi non fete Giudice competente della Regalia , e cho 
però non potete ^nullire li Decreti che hó fatto , e cho 

farò 
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fàtS tb qucflamsteVis per ^ònfóruQre% qDanfàdipétideci 
mò, li Oirittf, e le ìnmi unità dclbtnia Ghiefa . , n 

Se Voi auete conììdcrato , Monsignore» qaefta 
-Dccrciojcome vn’attentato contro la vofira lènrenzatCO«> 
ifìejl detto Palatino hi voluto qualificarlo, non auenatcì 
Voi pib foggettodicrederejchc la Vofira fcntcnza foficj 
vn’attentato contro li Canoni dc'CotKaKj, c contro li dc^ 
Cleti de’Sonuni Pontefici , che Vói violate, con valcrmà 
impcdircd’creguirli? Chi aurcbbe creduto, cbedoppa 
che il noftro Santo Padie il Papav’hauca infìnuata eoii 
maniera tanto vi|òròfa,chè quella fi;ntenaaf eracoocrarrx 
ad ogni fotte Rilegge Oiuiiia , & vmana, alla mJinifirfiàj 
giuftizta della mikeaufa, 8c à fdiritrì, «c àlb confuettidi-i 
i>e della Ouelà di quefia Prouincia>fb(le voi per pronunci 
ciarcvn Detretotanto conformcà quella fiellà lènccnxaè 
Pùorcftèr, Monsignore i che all’ora che io efcguiico li 
Santi Canoni, e gli ordini della Chiela, poiTìatc Voi (pri** 
ma che io fia fiato folomente chiamato) cafiàre,dt anniil- 
larc li miei Decreti , c che quando il Sommo PoQtefico 
vi dichiàta,che Voi violate tutte le leggi Diuine,& vma-* 
ne, e li diritti della vofira propria prouiacia , non are- 
te voi alcuna obligazione di fottoporni al Tuo giudizio ? 
la prerogariuad’vn Metropolitano (opra li fuoi Sufiraga- 
ùciiche non è thè di purapolkia Ecclefiaftica,è piìl fagra> 
e più difteià , che ratitorlrà quale fi ^ data da Gicrii Cri* 
fio iftdlb al filo Vicario sù la Terra >4a Chiefà, dalla qua* 
te Voi auete ciceuutio li vantaggia che auete /opra j voftri 
■ Confratelfijvc glìhàfòrfi efià donati per difiruggecela^ 
'di lei libertà^ e non per foficnerlai e difènderla /.Voicon 
'hauétetMcwtfTCrNO , nella vòftra Prouincia fuori dcllg. 
vofira Diocéfi,: tbc precifattiente la fecoltà , che i'Cano- 
'ni vi concedono 1 crton vtcottcedonaafcertoquelladi 
•combatterli, c d'opporui ì quckche gli cfeguìfconQ ' 
M’oppotrctc forfi, Monsignore k che il Bireue . ferie* 
tonift dal: Papa fopra qucftofòggctto,non è conceputa 
*■ 1 • - 'i i;cbHe ; 


éoUc fonftalttà del iato «fiferrorc jr>nià peicce Voi dubktf- 
rc> che non fia vero ? & il rispetta douuco aJia Santa Sede 
«on vi obligaua à fotcomcttcraeli tema afpetfare vn^or- 
dinc giuridico ic»/^aj9/t/rh'( dice Papa Si fio) Q^i alI- 
TIR CIRCA FRATRAS BdERlNTiQj^AM HVlVS SIDIS RECTO- 
RIBVS PLACERE COGW0VERINT> ^ Utap.x » 

Ctrnàu itcret.,par^i.~<^.l. lA faMÌ4 moderazione del Par 
pa vi difpenià forfè dairqbligaaiooc > che Dio vi hà ini- 
potoetAl’Ofoatuj del Corartere Vclconaie.» di difendere 
li Diritti» e le Immunità della Chiefa ^ c non douetc voi 
almeno nonopporui à quei , che de/ìderano di compirò 
adivndebttQKiosigiullo/ Il Tractato»che hò auu tol 'ono- 
re' d’inuisruidoppoioonproua adài (Chiaramente) che la^ 
mia Dioccii»nè anco queàa Proaincia non da Aggetta al- 
bi Regalia ? Et il Siadicodella Linguadoca non l'aueua^ 
già rigorofaracntcHabilitondlcdilcfc » ch’cHb fc ftam- 
parc pei'giudificare la libertà di quella Prouincia . 

3. Non dubito punto» Monsignore 1 che Voi «ioq 

abbiate letto molti Concilij anco Ecumenici» che (cor 
municino gli Ecclc/ìaftici , che riccuono Benefici} dallo 
mani de'Secolari 1 Ne ho riferiti alcuni nel Trattato della 
Rcgalia»chcmi fono fatto lecito d'iodirizzarui , e pptrqi 
anche aggiungerne degl’altri , quale è quello di Lacerano 
tenutoli lotto AlelTandro III. che dice iielra/.i 4 .Prer^ 
rrr, fiat CUrictth EccUftam per UU$t Sine proprii epj v 

COPI AVCTORITATE PERCEPERINT lENtNDAM » communi 
MePriueturìér fiperjlittrtt jé Mini^rio EuUfia(ìU$t &or^ 
diieeieptnétitrìUÓc c[^R.o Monfig.fi cafo deJ.Sig J’alarino? 

4. fi non confcliafie Voi fieffo ad vna pecfona di qua- 
lità che ebbe la bontà di prefcntaruivua delle jaiic lette- 
re» c che mi aflìcurò) che Voi non afiblncrefie il detto Pa- 
Jarino prima d’intender da me le ragioni, ch’io aucuo 
aulite di Scomunicarlo » non gli confelTafic .Voi ( di- 
t» ) .chc cfauate conuinto 2^ che «quando anche la Re- 
galia auefle luogo nella mia Wqce/i,(il che non^) d4«r 
toT*alarìno non aurtbb? gptuto !cgitim.amtorc Icuarc di 
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po(!cflbil Signor Douvicr prouedutoilei DcfpnatodvM 
la Chicfa del Camptri ciò eh* era ftaca pc.cafionc di que^^ 
fta fcomunica, ancorché Voi non fapcllc che vma part««| 
dtUc ragioni del detto Douuricr ? come dunque auetcj 
Voi potuto doppo non trattare il dcttoPalarinpcome ^co^ 
musicato per vn* off^a inanifcQa, e non inuiarmclo ìf coj 
ne tì difponc dal Capitolo yenérakilites de fcnteitì^exiom^ 
i0^, 5.yu/»r conceputo in qiicfti termini fané Ji_ ter lum ejl 
cHeernmtioicAMHis femte»tUm e^e iuftarth veluti (um prefur 
fMttife^Hm excefum tfi in aUiiuen» promulgata > fiperier Uf 
iix I piji ^riculnm Jit in mera > tK^onimumtatum ad excqmj^ 
p$nni(atertm prorf^s _rtmittere debet • Ma che occcllità u# 
crudi rimettere cosi preftoqucftVoma nelle funzioni de,’ 
di lui oidiiii,c dcl fup pretefo Beneficio, ch^ non abbiar 
te potuto pigliar il tempo di Ibdisfare alle forme prcr 
fcrittc dalla legge ? Se vi è alcuna occafionc ,in cui debj^ 
bano efeguirfi i Canoni riferiti d’Ant. Agofi. lur^ Venti/, 
£pit. Ub. j. //#. i6. concernente l’obligationei che li Mc^ 
tropolitanihanno di non fare colà alcuna $éza la partectv 
pazionc dc’Vcfcoui della loro Prouincia, è lenza dubip 
all'ora che li tratta dViu caulà, che è da vna parte molto 
conGdcrabilc, & importante , c che per ^altro e comune 
à tutti li Vclcoui . Si quii MetropeUtanns Epi/copus nifi 
q»ed ai fuam felnm perùnet Varochiamfime confiliotò' 
tate emnium Cempnmiaeialinm Epifeeporum aliqutd agere ten* 
(anerh 'tgradm Ju '^erifulf/ubjacebit , qned egerit-Jrritnt^^ 

ba^atnrx&t* Li Canoni Anhìepifiopns , 0" r.ullns Primate 
dr Bpifiepi riforiti dal medefimo Autore nd luogo già ci-, 
tato npn Ibno, meno formali di quello . p -j 

. IV»! Il Signor Palatino vi hàclpofto, MONsipNOWi a 
che non hò oncruatoìc folite formalità.* mà Primo;quan 3 
do que^- ai legatone folTe.vera, vn cialcun sa à bafianzà 
quale ne farebbe la cagione . Si aonebbe torto d’efige^ 
re le formalità, quando quelle fono impolfibiih vorrei beg 
•potere uppatc 4 mctdo 4 ^ 9 l]^rqa^[e 
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maniera fiano trateari sii li ricordi del Sìgnd^ 

quei, che fanno atei contro la Regalia, quei , che li riten« 

gono) ò gli intimano . 

fecódonon bànulla^dimenomacatoad alcuna di quel- 
le, che fono ftateaffblutamfte neceffàricsnon auendo mài 
condannato alcuno, fenzaauerlo vdttov òfénza aucrloci^ 
tato, e fenza aner conofdutoyche gli fi doueflTc il cafiigo« 

Terzo . Ches’io procedo fenza inigaroté , dà fcguè> 
per il riguardo che h6 di non efporrc vrt Fifcale à qual- 
che mal trattamento, di che fìi minacciato rEcclefiaÙico, 
ychc aueua 'fatto quella funzione j oltre che vn Vcfcouo 
non hà bifògno d’altro Ifiigatoreper difendere li diritti 
della fili Chiefa» mentre la ruacofeienza, e l’obL'gazio- 
nc del filo carattere, li CanonidVn gran numero de Con-* 
'cili/, e li Decreti di molti Pontefici glien* impongono 
pattenziocrc ^ 

• ^ 11 detto Signor Palarino d duole nella fiiaifianza chd 
id non gli abbia fatto le tré ammonizioni Canoniche: nii 
Primo il difetto delle tré aramooiziont potrebbe renderò 
ingiufia la Scomunica in alcuni cali nulladimeno noro 
la renderebbero nulla, (è non quando fufiè fulminata con- 
ttb'quci'rdie aueficrocoraunicatocon vna fcoiminicata 
neUécofe,cKe non conccmcircrQ il delitto per ilqualt^ 
abelft egli incorfO quella Cenfura , fecondo il cbmune 
fentirtìcntadc’ Canoiiifti, c de’ Cafifii> come di Barbofio 
fui caf^ Sacra da Senu exeom. aam, 5« c di Bonacina Traila 
de Ctnfur^ ia communi di(l^ i . qu» \.p»n(Ì. 9» num. 5. chea 
ne cita molti altri , sì che non eflèndo/ì rèfii nulla la mia.# 
fentenza per il difettodelle ammonixionivVoi non arefie 
potuto afibluèrncla o;^ra«/r/afli fé nonà fine i che lòfca- 
municató pPtcfTeftarei giudizio «. 

Secondo . Il detto Palarino. non sà>chevi é molta dif- 
ferenza in quefio punto tra lo fcomunicarC qtialch’ vnoj,c 
dichiararlo} ò denunciarlo fcomunicàtor^ti^andb fi proi- 
bifee gualche cofil à caF-vnbrotto pena di Scomunica > U. 

legge 
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legge vuolC) che gli fi facciano pròsa le ammonizioni^ Se 
il feliro è di faricne trè^ò rcparatamcnce in tempi diucifi} 
à tutte in vna voltajCon aficgnarli diuer/c dilazioni perche 
leCcnfure fuppongono qualche contumacia, ma quando 
fi tratta di dichiarare, che qualcheduno fia,incorfb nella^ 
Sconvunica, non fi ha bifogno d’auucrtirlo » che farà feor 
municatOr mentre fi fupponc , che efibgià lofia mà di cin- 
tarlo per là pere fc egli abbia ragioni > che lo abbianoi por 
turo metter in faluo dalla fcomunica,ò d’intimarlo à dirle 
quando fia prefente , Cosi per appunto la legge Canonb 
cal’hà erpreiramcntc notato Ca^.re^rtheHfibilis de apftlL 
in 6. Frnfinti Decreto fiAtuimus (dice ella) vt nec Vrnlati 
(^nifi canonica monìtione fremiffa) faffenfionisì vef exetm- 
mnnicatiomh fententiamjferant infithieifoi^ NlSl fORTE TA- 
Lis 51T CVLPA, QVAE ipso SVO CENFRE SVSPENSIONIS » VlL 
iXCOMMVNICATlpNlS POENAM INDV^AT? &C; E' ancort^ 

Icntimcnto comune de’Dottori, come di Bonadna yS- 
pra num. i. che ne dà due ragioni conuincenti; cioè. Pri- 
mo •* che la Legge , quando ella è conolciuta, ferua d'am- 
monitorci fecondo, che fc bifognaflero le ammonizioni in 
quelli calì,rJOn fi incorrctebbono mai le Ccnfurc per il fo- 
le fatto Tùot quia lex ipfa non igneratat ( dice egli )^adm$‘ 
«e/, tùm quìa pqueretury nullam Qenfura n incurri ipfe fa^t 
frapter aiiquod ieliÙum , (i pruter legern nectjfaria ejfet alia 
admomitiot & adduce anco molti altri Autori, à quali po- 
trebbe aggiungerli il Cardinale di Toleto libro i. C4/. p,. 
mum. 3. fra Canonifiifi può vedere il Barbola r> ca/. R«- 
mana de Seni, exeom. in 6. num, 5. ed’ cccone i termini. 
excommunicatioae ver\ lata k lege, feu flatutoy tkm qutad /«- 
Mitiam , qukm etiam quaad validitatem , ea tantum fufficit 
manitioy qua fub prucepta euiufdam Legisy feu Statuti inuolui- 
tur, de quo in diUa cap. fi quii fiiadentecap. i. verfifiatntu 
da Canfiit- in. 6. Idquè ex eoy quia lex, feu Statutum rum ge- 
ner aliti io futurum centipiatur cap. 2. de Qenfiìu per petu.* 

afit &femper admemet , v 

Terz».’ 


^ Terzo i- Pèrthiutferc la bocca al Signor PalarinO $ù 
qucfta doglianza, non hò chea farlo ricordare, che io li 
feci le trò ammonizioni/» Ipfi ftagranti deliffe con richie- 
derlo per tre diuerfe voice , come poetile egli aucre fchi- 
uato la fcoinunica fu’minata nel mio Decreto de 37. Ot- 
tobre 1577; che mi confèisò cilèrli noroj irthefarebbej 
■flato fttlfìcicnteper fcomunfcarlojfecondo il fentimcnto 
de Canoniftùqiiando non vi fofTc ftato il Decreto prece- 
dente, poiché e ma contumacia ben formale il difobedire 
ad vn iuperiorc, che comanda vna cofa giuftiflìma, e che 
replica il fuo comando fino à tre volte , onde il Signor 
Palat ino fi duole ingiuPiflìmamente dVffèrc flato dcniii»- 
ciarofenza cognizione di canft . 

■* ■ Vi ibno'prò cali, nc* quali vn itrperiore Ecclefiaftico 
può Valeri? delleCenfure fènza fare le ammonizioni, & è 
facile di vedere , che il Signor Palarino i? trouafie nella.» 
•maggior parte di quei cafi alf ora che io lo dichiarai» 
dcnuMcrai fcomunicato . dice Barbofa, i/teap.Sa-> 

(h de Seat, extern. fi»m. 6. attqni C*fest in if$tihnt rxcemmtf 
NÌmri tjuispoteH ahftjae Kenitione . Trrmus eii-> ^*ctnd$ fir» 
tnr excemmanicario ab nen vt h/dex^/èd v/ gare kQ 

PEFENSIONCM IVRmi IlISCOrALmi , SCIUCETTX'NTRA 
OCCVPANTEM RES ECCEESIAF j SlVt TVOBANTTEM IVRA EC- 
t'LrSiAEj ita PtHnus hit tmm. 6. & htcag.Cnm-fit ‘Remano, 
num. tó.dt aggeHiloneCt incag. Venerabili nn. ^ 
itianr Abbat num. Bntrrus deCenf. Laggnt altegat . , . • 
tertrns tjtiande Index Etclefiapkkt grxerpit aliqvid t qnadaé 
tht efficium gertìnet nen gareatnr , ^tefl exeommumtoft 
abfque alia n/enitieme facienda fagtr emeniatient erimmft 
, qnia vere Ole ccntutnax eli . Saiit enim mentt lir- 
dex to igfiì/Jnid inflèaliqnid grxcigìu ve! grehibet^ Tra Innec. 

Qainfus quanda delti'fum e^ cemntrffiim in grxfenna ht^ 
dùif ¥elin, bit num. 7. c$* Bntrhts in cag. ad Ageffelhu 
cri.t..de exctgt. Srxmi quandv Index Atommanhat rxcOkt^ 
MANICAI VM A IYre ta^. regrehenjihìliri ^ ibi Abboj m». Si. 
■ ‘ cr 7* 
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^ 7. Je afpell. CsMarruuias d. $. 9. ver fi triuA vtte 

memitie . Im hit veri cafibuSì ijuibus generali ftnUB ti a tfete 
Statuto fertur excemmuuicatioy fu fficieas reperitur manith 1 
c»m iex, SlAtutMm,/è» fententia femper clamet^ijf moneat Jhbm 
ditos à peccato iUe aiftintre l, Ariam Cod. de ÌUret. 

V, Hot' è certo, Primo, Per il Tcfto,c per la Glo{k_* 
nella legge Canonica, che non fi deue far contodelle ap- 
peliatlonl, che quando fono legitimc : CùmappeUatiombus 
Triuelis uec iuftnia deferat , uee fit a ludice drfertndumy di- 
ce il Papa Clemente i V. C<i^. Cum appellationibus de apptl' 
lat. in 6. la Glofa sù quello Capitolo ci infcgna,chclc ap* 
pcJlaaioni fono friiiolc in tré cali, primo, quando fono iiv 
terpofle fenza cagionc,fccódofe la cagione che fi allega è 
falfa, terzo fc la cagione non é ragioneuolei la Gioia dice, 
che io qucfticafi non folainentc non deue farli conto del- 
le appellazioni, ma che fi peccherebbe mortalmente fe fi 
confiderafièro . Nota i, fuòd ludexà tjuo no» debet deferte 
apptllationi friutU fine canfa , Vtl fi caufa eft irratie»abiUs , 
Aut eft fatfa-t ime fi deferat,peecat tnortalitety s’era dalla mc- 
defima detto vn poco prima . ^^uande Index à quo prafumit 
éj>peUAtio»emJrinela»ti »e» deferat appellatieni . La Glofa 
fui Capitolo /èiet defe»t. excem. in 6. richiede l’iftelle coft- 
dizioni,acciocbe vn appellaxione fia Icgitima . Nota vite- 
tiits inniìa Gloffat^ned fenttmia extòmrnunicAtiems lata peli 
éppellationem in Appelìanttm efìnulU-i & hot verune eft poft 
Àppellatienene legitimam iuterpoftam ex eaufa rationabìU^ 
veratalue reprimendo mendoti eanfem rationakilem , guili- 
itt poffet fe eximere k ìurifdidione fui ludiets , Hor io non 
aueuo vna femplice prefunzionc , mà vna certezza gran- 
de quanto potefie clforc in quefia materia , ( come è facir 
ledi raccorfi dal mio Atto de 18. Ottobre 1677, enei 
Trattato eh’ hò dato al Publico ) che il Signor Paiariito 
non poteua auere foggeno alcuno ragioncuolc d’appel- 
larfi dal tnioprimo Decreto» che egli confefsò clTerli no- 

Cc to. 




tot 

to, nèdaila Dichiarazione della fcomunica nella ^ualedi 
era incorfb per aucr violato quel Decreto* lì che non» 
potendo elFerc che friuola quella appellazione > mi farci 
relo veramente colpeuole di peccato > Iccondo il fenti- 
mento della Glofa, feconlìderando qucirappcllaziono » 
aueffi comportato , che il detto Palarino violaflc feanda* 
lofamcnte li Diritti> & i Canoni della Chiefa : L’appella- 
zione è vn rimedio per impcdire> che l’innocenza non Gz 
opprefla» e non per fauorire riniquirà> come fi dichiara^ 
dalla legge Canonica aJ naftram-, ét cap. lum /pedali 
5. de appelUt.fi ancodal Concilio di Trento/è^r j.ra/.a. 
aie reformat. Nè remedio ad Innocentta remedium iufiitutOyad 
ìniquttatis defeufiouem ( ) abutantur . 

3. E però nè la legge nè la Glofadalciano parlado del? 
inualidità delleCenfure fulminare doppo le appellazionif 
d’efprimcre,che quelle appellazioni deuono clfcrelegitì- 
m^'Vojì appellatioue UgitimiLtQlofjn (.Ad prafentia deAppeU 
lai. ft toafat appellati onem fiti/fe lerittmam. Ibidem, po/i Ap^ 
peltatìouem legitimè promulpttam in Cap. Dileéfis fiUfs eòi. 
tit . Or’ era legitiraa rappcllationc del Signor Palarino» 
mentre non era fondata che (òpra ad vna fentenza* che il 
Papa dichiarò elfere fiata pronunciata eoutra manifeftam 
eaufd iuBitiam^contra omues humani dimimquè luris reguiat^ 
(ontraip/ìus Eecle/iu ( difeorrendo della Chiefa di Par 
mies) totiufquè Prouiudu tu* lurut liiertatem ^ ^cantra 
morem prudete/forum tuorum ) ali orumque Galli* Prufulum » 
^ c,i c tutto cio)che voi farete» monsignore) in lauore 
tele’ Kegalifihcbe farà conforme à quella fentenza > notò 
-(arà femprc comra manife/iam caufa iuflitiamì eoutra omues 
èumauiy Dtuiuiquè luris regulasy eoutra ìpfius heelefi* totiuf- 
*què Prouiuciu tua lura, libertatem» <i^ eoutra Morem Pru- 
dece/forumtuormfhaliorumquè Galli* Pré/ulum ^e. i H turoe 
l'appellazioni.che s’interporranno contro i mici Decreti) 
tanto che quei faranno conformi à Canoni de Concili) li- 
K-i ceuu- 
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ccuutiy de cfeguici nel Regno » non faranno élleno crntri 
mén$ftHam càn/d itiftUtAm centra attutes humami , Diuisiquì 
luris regulas > centra ipfius EccUfia » toÙMpjuè Fro/timcu tu* 
lura ^ cr Ithertatem y (jr centra morem Eradecejfarum tuarum 
alierumquè GatUs Pr*fulum , ^cf o 

111. Cosi il Signor P.niarino > e gli sieri > che fono il- 
laqueari nelle Cenfure ben lungi di potere ritrarre per 
eflì qualche vantaggio dal Capitolo V nterabilèbus S./àuè 
de fini, excane, in 6. doue è detto . Vki /uperiari cempetit de 
excemmunicopone cegntfeere , ah/iLmia > feu relaxatie » t}uan 
tpfe Jèceritftenetì licèt ferfitan Jìt iniuftay vi troucranno li-» 
loro condannazione , perche ciò che fegue nel medefimo 
Capitolo, proua à baftana 3 ,chc vna tale afibluzionc non 
iòlfìdercbbe, che in cafodi rifulrarne folamente pregiu- 
dizio ad vna delle Parti , ma non gid quando ella è con- 
traria à Canoru de Concilia & alle Coflituzioni de Som- 
mi PonccHci . Qt^eniam etjt cantra lai tttigatorisyuon tamem 
cantra lus Cot^itxtienit abfaluit . 11 che è ancora notato 
cap. Cune inttr de fenU ^ re indie, e da Grattan, z. qn. 6. 
S. depnittua » 

La voflra lencenza , monsignore» del i. Settembre^ 
1677 . eflendo nulla» e nella (bftanza»e nelle fornaalità co- 
me i’hò chiaramente moftraco nel mio atto de 18 . Otto- 
bre delP iflelTo anno» e come il noRro Santo Padre ve 
l'hà à baRan za ricordato: fono anco nulle le Inibizioni» 
che vi fono comprefe , c non fono tenuto ad oRcruarlc-i.: 
Voi non potcuate farmi Inibitioni > ò proibitioni parci- 
colari prima d'auemii vdico, ò d*auermi chiamato» come 
fi infegna da CanoniRì fecondo il Capitolo Ramana 
vera vacatit partibus de appellai, in ó.Natatur ad hac > dice 
Barbolà sii quelle parole vocatis partibv * > vt im^ 
kibitia dicatur Ugìttmay^ Canonica yuecejjè efi , vt cìtentur 
fcpttet quarnm interefiy Se allega molti altri CanonlRi . 

& vero > Monsignore > che doppo quell* Ateo Io non 
.» .X • Cc a hò 
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hò fatto dichiarare nulla la voftra fcntenza) tnà ciò è pro- 
ceduto dagli oftacoliiche tutto il Mondo sà clTcrui^e che 
però non impedilcono, che non lì vegga, che quello affa- 
re è giulli/lìmo dal canto mio i Onde non fìi tanto per di> 
chiararc appellazione da quella fentenza, ch’io vi feci 
quell'Atto } quanto che per farui eonofeere ( come anche 
al Publico ) le nullità, che vi lì rincontrauano , e che era* 
no tanto euidenri , che mi difpenfauo dal far conto di 
quellaybenche non folfè Hata dichiarata nulla da rn’ Au- 
torità fuperiore . Senuntia centra lega , car.enefue prelata , 
dice S. Gregorio il Grande riferito nel Capitolo primo 
fènt. é" re iudic. licet non sit appillatione svspensa» 
men pcteft tamtn fubfiHere ipfe lare. 

Il Concilio Romano tenutoli fotto Papa Simmaco a- 
aeua già dichiarato la RelTa cofa in qucAi termini; 
flum cairn ludicium , ^ Defiaitìo iaiujla regio meiv> vel 
IVSST à ìudicibui eriiaeta , uea valet nec quid^aam quei 
centra Enaagclicam , vel Vrofheùcane » avt ai>cstolicam 
DOCTR1Nam> ConftitnùoaemqMÌ eerum-,fiue Saafferum Pa^ 
tram alfum fueriit flabit : c li può giuftiilìmamente appli- 
. care alla voftra fcntenza quella regola della legge nen 
préftat impedirne ntum , ejaed de Iure non fertitur effeSìnm-Me 
reg. Inr, in 6. reg. 5 2 . ^l^d enim-t aggiunge Barbola ««/. 
lum e/i , Bullum producit tffcBnm . Paria enim ftint aullttm 
e/fe-t vel effe fine effeiìm : ciò che egli conferma ancora con 
TauCorità di molte leggi , e di molti Dottori . 

• Sì che > MONSIGNORE» lo coDlìdcrcrò feropre cornea 
fcomunicati , e dichiarerò al Clero , & al Popolo deJIa^ 
mia Diocelìjchedourannoconhderarccome tali quei»che 
elfèndo Rati fcomunicati > ó denunciati tali in virtù de* 
mici Decreti fopra queRa materia» fc non faranno alToluti 
che da Voi . Dirò in qucRa occalionc ciò, che Sant’ An* 
felmo Vefcouodi ficllay dicea in vna congiuntura molto 
Rmile alla prcfentc . Qtfi in/tèligatnse/ìtfelni non debet nifi 
« . ' prime 
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friùs f>er pémienrìam fatUfACtat ìììi^uim aique ha et fi 
/firiajjìj non dignè , ér prò meritis-,faltem eit mifirk»rdta per* 
/«adente j & iuftiùa parcemeiCathsltCé Ecdejìarejlitoatari 
nequè enim vel ipfi Beato Petra ftc eft h/te collata poteftas , vt 
vel non feluenda foluereìTjelnon Uganda ligure debeat.^«aa~ 
to igitur mìnnsitolfisf'ui iO»tvr certvm habctote* me 

A semel PRONVNCIATA sententia non DEFI.EXVRVM , 
SBD EAM PLANE RETENTVRVÌVl Af ttd 6'*r, ia Vita S. Anfel^ 
ni Epìftopì Be liuac. 

Ardirci) MONSicNORE)di dirai fui proposto dell’ Af- 
foluxionc del Signor Palarino» c d’altri /comunicaci» che 
Voi auctca/Tolutijòchc a/foluercccper I’auutfnire,que/lc 
parole d’Iuo de Charcrcs : Fama veftra non bene confulitìs. 
Si enim iuha anathematis vincalo e/l Lignuu , cùm tufi a vin^ 
cala non dijfoluat nifi vera cordi: tómterfiò > eo adhuc perma- 
nente in crimine ad perfnafionem quamlibet perfona splendi- 
da > QVID EST HOC ANATHEMA DESTRVERE» NISI SE IP- 
svM PRAEVARiCATOREM CONSTITVERE ? Yno Carnet. E/>/- 
ftal. i8. 

Se vi parrà» monsignore > eh* io vi feria* con troppo 
vigore» vi prego di non attribuire quefta libertà à man- 
canza di rifpetto,quale hò per Voi>mà alta rileuanza del- 
la Caufa che difendo» che è quella di Dio^ e della Chic- 
fa . Se Voi vi prenderete l*incomodo di legger ciò » che 
difle à S. Totnafo di Cantorbens ( in vn' incidenza» che ò 
molto fimile à quella ) l'Ecclefiaftico» che li portaua la.» 
Croce ananti» trouercte » che ancorché Io abbia Tonoro 
d’e/Tère Vefcouo»& anco il più Anziano della Prouincia» 
vi hó in ogni modo parlato con rifpetto » e moderaziono 
maggiore della praticatafi da queirficcle/ìaftico col fuo 
Padrone» che non aueua difettato » che per va* eccelTo di 
Compa/lione ver/b i Tuoi Confratelli » e verfb tutta la_» 
Chie/à d’Inghilterra : 11 difeorfo di quello Crocifero è ri- 
ferito nel Capitolo 9 . del terzo libro dell' Iftoria della.» 

Vita 
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yitzdi Saa Toma£> di Canfofberi fiampatafi in f^arìgi 
di Pietro le Petit 1674* lo fono con molto rilpetto^MON- 
9ICNOKI» ... ’ 


- V$ftr$b»miliJfm9\é‘0heite»iijJìm9Seru$tére 

Francefco Vcfcouodi Pamies* 


A*Tamks^P 2,JiJkaeihi6Bo, 

t 

' \ Mon/Tgnor ArciuefcoModi Toloia« 

• • j ^ 
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DECRETO r 

DI MÓNSI-GÌNÓR 

, ♦ 

yescòvò pi PA^ : 

I . , .. J 

Franceico dee. per la Mifèricordia di 
: Dio, e.per U grazia della Sauta^i .J 

Sede Apoltolica Veicouo ; 

* diPamies. f 

• • • ■; • 

^ pennetee di dubitare > che fé 

noi ci teniamo in itlcnaio nel mentre , chti 
vediamo perderfi le Anime , Dio non cido^ 
mandi conto del /àngue ioro# e non ci cafti* 
r ghif come cani inntiliyche non hanno ardito 

di latrare quando fi portaoa via laxobba del loro Padro^ 
ne ) fecondo il linguaggio della Scrittura : Cosi noi non 
pofiìamo comportare ^fenza porte in euidente pericolo la 
no/ira fahiezza>chc molti fi allaccino nella fcomunica dif 
poftafi da diuerfi Concili) contro quei) che prendono in* 
giufiamente i beni della Chiefa > òche la /pogiinòdb^oi 
Diritti) fenza aucttìrli 4fl /àcsilcgiO)Che commettono ) e 
delle pene , che incorrono; 11 che è canto più necefiàrio 
nell^pre/énte cppgiunt^a)Che molti perinuadereimpu* 
nemente il Patrimoaio della Spofa di Giesù Crifio> fi fon 

cv‘-.:ì:: «tro- 
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introdotti ad ottenere certi Breuctti di molti Benefici; > 
Dignità } ò Priorati della noftra Chieià , fèrro colore di 
Regalia, ancorché fia di publica notorietà , che quefit^ 
Diocéfi non vi fia fiata mai foggetta . E fotte qucfto pre- 
tefio pongono ildifordinc, e la ct^nfufionc nel Capitolo, 
c nc vfurpano l’entrate, ò le confumano con le fiiracchia- 
turc dc’loro litigi , e con le loro 'ircfiationi . Noi perciò 
rinouiamo la fcomunica già contenuta in molti de’noftri 
Decreti à tenore dd ConeiJio generale di Lione, contro 
tutti quei, che fotte pretefto di prouifioni in Regalia bi- 
no prcfoìò prenderanno pcrl’auuenirc poifefTo di qualche 
Beneficio nella nofira Diocefi, che nc riceucranno li frut- 
ti , ò che gii affitteranno , ò. in qualfifia altro modo . Noi 
Scomunichiamo ancora ipfo fatto tutte le perfbne di qua- 
lunque fiato, c condicione, ch’elleno fiano, quali pircnde- 
ranno in affitto , ò fuba/fitto , ò che in virtù dc’contratti 
già fàttificon li detti proueduti in Regalia , Icueranno, ò 
faranno Icuarc li frutti , & entrate di qualche Dignità » 
Priorato, Canonicati, ò altro Beneficio» che fi fia nclla^ 
prefen ce Diocefi, della quale fcomunica ci riferbiamoNoi 
PafToluzionc , quale non concederemo, che doppo che fi 
farà pienamente fedisfarto alla Chi efa, & a’particolari 
Beneficiati : Et acciochc alcuno non nc pretenda caufà 
d’ignoranaa»ordiniamo,chc il nofiro prefente Decreto fia 
publicato, e notificaco>doue,&àchi apparterrà,* Dato in 
Pamies il j.giorno dd mefe di Luglio i<79. 

Francefeo Vefeono di Pamìes. 

- i' n- 

». i ■' 

E pili fono •> 

r ■ ' « 

-t ' *! GiiigQCtSegrecarìoI 

.. • .J Li. ? ' • '•* • 

EDITTO 
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' DI MONSIGNOR VESCOVO DI PAMlES » j 

'^v j • ; 

Per efortare li fuor Dioeefàni à procurare di quiecarcj' 
le {degno di Dio , che pare irritato contro la fua^ 

‘ Dioccli» &ad applicarfipcr tal’eftttoall’c- . r 

fcrclaio dell’opere buone in publiccv, - ^ 

♦j : 1 . i i ; -ft in priuam:* ’ ‘ ' ' y 

* j ■’ j II . i . vi 

trance fio f»r Mìfèrì corsia di Dioy € per ^a&ia deità 
- Sant» bedeAfoftolic» P tf(o$t 0 ^i famiai AHJìto-P, ' 

■ ^ al Popolo delta aoffra^ Dteceji /hiutr, 

: • ■ ' e hkedinxdone • . 1 ; t 


L'cffetti dello fdegno Diuino sb queftà Dio^ 
ceiì appaiono con tanta euidenza) che bifo- 
gnerebbc effère cadtno nell* accecamento 
I. dello fpirito pernon auederfene» eneirin- 


durainchto del cuore per non comouerfener 
Gli Ecclcfiaftici fi veggono sìi’l puocod’efi* 
fèreallrettlad abbandonare 1t loro'pih fante ninaioni Ve 
già ale uni di quei % che Operano per la' direzzione dell’A*^ 
nimC) fono aftretti à lafciare fpefib il lor Gregge per por« 
tarli à mendicare le cofe neceiiarie al fofientamento loro; 
il che non faprebbe cagionare con necefiària confeguen- 
aa>che ràuuilimcflto del loro'carattere»Sr il pericolo^che 
nella loro aflènza dalle |»x>pr-ie Parocohie non moriflèro 
pcrfbne lènza riceùcre i S^ramenti > & all» per fine mttm 
grande ignoranza de*Mifieri della noftraReligÌDne^ Ac 


grande ignoranza de*Mifieri della noftra Reli 
Vn’cRremo fiegolamezito nc'coflvmi defedcli. La pcki»t 

Dd' zione 


xjonedell’enrrate non rncómmodafoIamenteglTccIcfìa- 
ftici; mà è ella anco la cagione del patimento dc'poucri) 
che con il foccorfo di quelle trouanoìrrimcdio alle lorò 
anguftic* Noi confelfiaino ingenuamente ^ che li noftri 
peccati ► c le noftre impetfezzioni fiano almeno in parte 
la cagione di tutti quefti mali ; Voi doucte riconofeere ^ 
che le volfrc ancora vi abbiano contribuitojbenche l*iftef 
fé voftrc colpe Cano vna proua,che noi non abbiamo adc- 
piuto le parti del noftro Miniftero»che le noUrc orazioni 
nonfìano aflai efficaci i che il noAroefempio non fia edi- 
ficante ì baAanza,e che il noAro «rodo di gouernarc non 
fia animatp dalla Sapienza Diuina. e da vn zelo ApoAoli> 
co i ond’i doucrC) che noi confcAìamo tutti) che le noAre 
iniquità^erabufo con cui ci fiamo feruiti per lungo tempo 
delle grazie del Cielo) abbiano attratto fopra di noi que- 
Ao AagcUo della GinAizia Diuina^eche noi temiamo an. 
co di doucdefiercafilitti con alni gaAighijanco più rigo- 
rofi fc non ci mettercmo prontamentc in iAatodi fodisfar 
à Dio > e di fermare il corfo della Aia collera^ e della Tua.» 
giuAa indignazione . 

. Cauuediamo bene ? che queAo configlio parrà dato 
centra tempo à quei» che per vno Arano difordinc credo-» 
nodi poterli abbandonare impunemente ad ogni fortedi 
diAolutezza nel tempo, che precede la Q^adragefima» co- 
me fie aucficro difecno per tale modo di porre vn’impc- 
dimento allo /pirite della penitenza, e di renderfi incapa- 
ci di farne gli atti » fecondo l’intenzione di tutta la Chie- 
làiiDàli veri fedeli confidcreranno»chc la Madre loro hà 
già prc/b li contrafegni del duolo , e lafciaco quelli del 
giubilo, onde non faprebbono rimoArarli meglio l’amore 
loro, e la loro vbbidienza»chc co*l fecondarla ncTuoi di- 
iegni, e confbrmar/ì alla Aia direzzionc: E fempre tempo 
pcr.vti Cri Alano di far penitenza ; màlanecefittà vi obli- 
ga tutti quei , che hanno vn pò di fede, quando eAì veg- 
gono , che il Giudizio di Dio comiucia dalla Tua Cafa , e. 
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che iì vendica id certo modo con fcapito deUa Aia pcor 
pria gloria» il che è di certo la più infallibile ditnollra zio», 
■e del Aio Aiegno . * 

None veramente giu Ao 9 che i buoni CriAiani abbana 
donino la Madre loro nel mentre» che elTa òìn afdirzio* 
ae » e che i propri) Agliuoli ben lungi di confolnrla) n’aiin 
roentino il dolore con le crapolc in modo > che la me* 
deAmafiaobligaca a lamencarli co’l Profcta»c dire. Su£lf^ 
wui qui fimul coutrifiaretHTì n 0 n futi ) qui (O 0 f$tarrt$tr% 

M0» ÌHUCMÌ. 2 

Vi faranno forfi perfone, che crederanno» che dipenda 
da Noi di ratcencre il corfo di qucAi malùpiacellc i Dioi 
che lo potcndmo fare.fccsà vulnerare la noAra cofeienza» 
edenza abbandonare li Diritti» e le Immunità della elite» 
la » della quale è piaciuto à Dio d’iAituitci per Pa Aoro » 
benché Noi conofeùmo d’cAèrne indegniSimi ; inà con 
tutta ratcenaione»cheabbiamo auuto à cercare cfpcdien» 
ci per queAo Ane j e benché Aama ricorA airorazioni dì 
perfone pie » & ai conAglio di foggetti illuminati » .e Wt> 
tuoA) non ci è Aato poAìbile di trouame alcuno»che ci Aa 
paruto legitimo » ma/lìme doppa.che il noAro^anco Pa» 
dre il Papa ci hi piu volte rimo Arato d’àpproUare 13 no- 
Ara condotta ; Noi poffiamo aflìcurarui con tutta verità > 
che il principale foggetto della noAraafìlizzione' ftifàl**!»^- 
cidenza non Aa fincomnp}dità»che nc patiamo; mà i mali 
fpirituali 1 che rte Ajccedònoà Noi, e l’eArema ncccAìtà» 
alla quale i ppucri faranno udotti,fcnza che noi abbiamo 
il modo di fouuenirll ; B perà doiiere» che Voi vi vniate à 
Noi per procurare di quietare l’ira di Dio, c d’otte- 
nere rimedio a’mali,chcq\jcAjFO*ibccAfbflTe» &à<fuclli, 
ond’è minacciata. 

1*£R QvrsTC cagioni Noì ordiniamo à tutti i Capi- 
toli» Parochi»ò Vicarijdelh noAra DioccA , di fare vna 
Proccifionc generale nella domenica proAima 25 . giorno 
del mele corrcntciad ogni Sacerdote con Aio primo coin- 

Dd a modo 


modo per ttè voice la MeUa notata nel Meflàle 
nm^me trìkulAtitne ; & à dafchcduno dcgl’altrì EcclcAa* 
dici di recitare trò volte li Sette Salmi Penicentiali con.» 
le Litanie, Verfetth & Oraiioni j & à glVni, & agi'altri di 
digiunare il Mcrcordì, Venerdì, e Sabbato della fettimana 
feguente, Noi eforctamo li laici d’inceruenirealla Piocei^ 
iìoae gencralcr c prepararli alla Confeflione,& alla Com- 
munione, e recitare per il meno vna volta il Rofario » & i 
fitte li digiuni} che abbiamo ingionto agli Ecclelìadici: In 
(omma noi feongiuriamo tutti i noftri Diocefani di dare 
qualche limofina a*poueri , e di fare tutte Taltrc opero 
buone > che Dio ifpirerà loro per fodisfare alla Tua Giu* 
fiizia } e per conciliare la Aia Miièricordia à queda Dio> 
cefi; de acciòche vn ciafeuno habbia notizia del contenu- 
to in quedo nodro prefente £ditto,rarà quellopublicaco 
Domenica prodi ma fra le Iblennità della Meda in tutto 
le Chiefe Parochiali } & affido alle porte delle Chiefo 
principali . Dac. in Pamies nel nodro Seminario à aa« di 
Febraro i08o. 

Francefeo Vclcouo di Pamies . 

M pih iocto 

' ' I ^ . Per Mtnfigmért 

, Gnigues Segretario. 

Cfsi/htt/irittÌB€Ìt*riiitMUe, 
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DI S C O M V N I C À ' 

0 I • 

Dichiarata da Monfignor Vefcoco di 
Pamies contro il Signor ; .• 
Palarino . . » 

• f 

« 

* 

Fréncefco per U Mifericordiadi Dio\ eperlaGr»:^fd 
delk Sanu Sede Jpofioliu Fefceue 
di Pamies , . : 



Edutofì il noftro Decretò de £7. d'Ottobre 
1677. contenente proibitioni a'Canonici; 
della noflra Chiefa Catedrale • e della-» 
Collegiata di Noftra Signora del Campo»- 
di riceuere tal vni prouednri in Regalia^' 
ne’Beneficij delle loro Chielè» d'iftallarli » ■ 
c darli luogo nel Coro >ó Capitolo » e d’ammetterit à far ^ 
alcuna funzione de’Benefici;>rotto pena di (bfpenfionetda ’ 
incorrerfi per il folo fatto contro tutti quei» che auranno^ 
appoggiato» ò fàuorito la detta recezzione>ò iftallazione/' 
& addetti prouìRi d*ingeriruìiì lòtto pena di fcomunica da'^ 
incorrerli per il Iblo fatto* Vedutoli anco Fatto delitu» ' 
lì|nilicazione » che ne fb fatta a’26. di Febraro 1^78* dal * 
Sig. Antonio Nouè Ecclelialhco della Diocefi di Tolofa ' 
à D. Baltallàrre d'Ouurier Prete Decano del Capitol<^ 

delia 
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<klla noUra Chiefa Collegiale del Campo; Vedutofiin 
eltrc il (cgiflramenco farrod d’vn comune femimeoto 
ne’r^iftri del detto Capitolo a*i4.Marzo i678.Et artefa 
hKontraoenzione fattafi aldctro noftro Decreto de tp 
Ottobre i 6 jp da 0 . Gucrinp Palatino Prete Canonico 
della detu Chiefa Collegiata, vno fr^ gli altri, che diede 
▼oto perii regìrtramento del medefimo Decreto ne'rcgi- 
Uri del detto Capitolo » -in cià^che non oftantc 1 ^ proibi- 
aioni , & inibizioni cotncnnte nel detto nóflro Decreto , 
hà prefo in virtù d’vn Breuttfo in. Regalia , poRcflo del 
Decanato della detta Chiefa del Campo, comeepRa^ 
tanto daU’at^O] cii'egli fece a’detti Canonici a‘20. di que- 
fto mefe , quanto dallò ftallo, che preTc in luogo del De- 
cano , ancorché la noRra Diocclì non Ra foggetta alla^ 
Regalia, e quando vi fuRc foggetta(il che non è) il detto 
Decanatonon eRendo»chc vn Beneficio clcttiuo,nc fareb- 
be efcntc. Cosi appunto s’è riconofeiuto dall’ifleffb Sig» 
Palatino nel cor fo di fercc|anni in circa Ì 1 fudetto D.Bal- 
taflarrc d’Ouuricr per Decano -canonicamente prouedu- 
to . VeducoR in Ruc il detto atro fattofi a’fopradctti Ca- 
nonici del Capitolo del Campo a’ao. del prcfcntc mefe, 
e le ragioni enunciate in quello . fi perche, il detto Sig. 
Palatino np^hà allegato ragione alcuna pertinente su le 
rjchie.Re , efistnoi gli n’al>hia'rta fatte , e che gli abbiamo 
reiterate j>cr tre volte , perche non deliba egli elfcre di- 
cjiiacata,cd°nuaciato fcomunicara . Per qucRe cagioni 
doppo. d’auer infocati il Nome di Dio Onnipotente Pa^» 
dfC,Figliolo,e Spirito Santo, fondatici Noi sii la poteRà. di 
logarc,e di fcio^Iis^pdataR da Gie&ù CriRoagl’ApoRoli\ 
Se a'Vcfcoui loro fuccedbri . Noi abbiamo dichiarato , c 
denunciato>e dichiariamo, c denunciamo per fcomunica- 
toildetto Guerino Palatino Prete Canonico della noRra 
Chiefa CoUegiale di NoRra Signora del Campa di Pa- 
tnies,e come cale Noi io fcpariamo,c rifcchiamo dallaCo 
«waioac della Qbàefa » e dalla parùcipacionc al Corpot de 

al 
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al Sangue di Gìcsh Criilo>e lo abbandonitnio «U*arbitrio 
del Demonio per umiliarlo j e per afHigerlo nella carne» 
acciòche rauucdcndorh e facendo penitenza» poflàeflère 
falua l’Anima Tua nel giorno del Giudizio; riferbando à 
Noi la facoltà d’alToluerlo da quella fcomunica ; facendo 
nel mentre efpreininme inibizioni» e proibizioni à tutti U 
fedeli dcllVno » e dell’altro fefso di comunicare con lui , 
fotto pena d’incorrere la fcomunica» come lì dilpone dal- 
la legge. Ordiniamo di piò che il nome del detto Palatino 
lìa publicato» & affilio ne’luoghi » doue conucrrà»affinche 
nelTuno poHà pretenderne caulà d*ignoranza»eche H darà 
auuilb della detta (comunica nelle Oiocelì circonuicine» 
8t altre»doue ne potrà elTere bifogno»acciòche in confor- 
mità della dtfponsione della legge il detto Palatino vi fia 
conofciuto»e fchiuato»come fcomunicatojerifecatodalla 
comunione della Chiefa . Fatto » e pronunciato al detto 
Palatino nella detta nollra Chiefa Collegiale diNoftra 
Signora del Campo di Pamies alla prefenza del Clero 9 e 
del Popolo li 34* Marzo 1680. 

Francefeo Ve(cx)uo di Pamies. 

Per M0wfg»0re 
Guigues Segretario l 
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DECRETO 

DI MONSIGNOR 

VESCOVO DI PAMIES 

Per impedire l’introduxzione della Regalia nella 
fua Dioccfi, 

FroMCeJfff ftr la miftricoriia di Dia ^ e feria gfàxài 
della Saetta Sede Apo^eliea Vefiaaa 
' di Famies • 


Ome che la Chicfa non hà^cofa alcuni 
nè più cara , nè più importante , che Ia~ 
libertà di difporre delle Cariche, o 
de’Bcncficij, maffimc delle Chiefe Ca-^ 
tedrali, le Dignità, & i Canonici delle* 
quali deuono auere parte alla Paftora-* 
V le follecitudine , e gouernar’ anco laJ; 
Dicceli nella vacanza della Sede , o 
che cofa alcuna non li fia anco più neceflària ”, che il godi-' 
mento delle lue entrate . Senza di che non faprebbe cffii 
prouedcrc alla celebrazione degli oflScij Diurni , à i rifar- ' 
cimenti, e bifogni delle Chiefe, al mantenimento de*Ìnoi' 
Miniflri, allVrgenti necellltà, e quotidiane de’poueri, & 
alle fpefe neceuarie per conferuare la difciplina j Cosi 
Tintroduzzionc della Regalia;die la priùà dcgfvni, e <lcf^ 
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l’alrro di qucfti diritti , almeno nella vacanza delle Sedi , 

non PUÒ elTcre confidcrata» che come vna fcrultù toul- 
rocnie oppofta alla libertà acquiftatalìgli dalhfterTo Gie- 
sù Crifto, fecondo rcfprcfnonc del Kè Ludoiucoil Gio- 
iiane nella dichiarazione, ch’egli fc nell’anno 1137. per 
fcaricarcdi quello giogo la Prouincia delia Guienna . 

E quella ìntroduzzionc dà luogo a i Laici , & à i Cor- 
tigiani di procurare , che li riempiano li Capitoli dcllcj 
Chiefe Catedrali, e delle Colleg/ate , & i principali Be- 
nefici) nelle Diocefi di pcrfoiie fenza vocazione^dottrina» 
nè pierà» e fenza altra difpolìzione à quelli inipicghi , 
Benefici; , che à quella d’auerli diligentemente ricercati, 
c follecitati prellodi quelli > a quali S. Maeftà nc lalcia^ 
d’ordinario la dilpolizione , il che folamcnte ( fecondo il 
fentimento della Chiefa ) ne li rende indegni »• di modo 
che vn Vcfcouo nouello nel giungere di elio alla fuaj 
Diocefi , ia luQga di trouarui Soggetti capaci d’aiutarlo 
à follcner' il pefo del Vefcouato, ve li rincontra tali , che 
fembrano di non elTerui entrati , che per clfer vn’ollacolo 
à tutto il bene , ch’egli volellc fatui . 

E ciò, che fà cllcr ancora qucfto male maggiore , e pila 
pericolo fo alla Chiefa fi è, che aucndofi da’noflri Rè 1 «_» 
nominazione à i Vcfcouati , non lì mancherà da’ loro Of. 
fidali à trouarc modi quando vorranno, d’impedire la_» 
Ckiufuta della Regalia, e per farla dorare quanto piace- 
rà loro > come S. Bernardo diwlelì nella fua lettera i aa. 

chp nel tempo del Rè Ludouico il GiouanC fi protraelfe 

l’clezzion* de’Vcfcoui per prenderne nel mentre rcotratc 

de’V'cfcouati. . 

Di modo che doppo rillaroinamcnto,che no» abbiamo 
dato alPublkoconi nollri Decreti > & altri Atti > de i 
raotìuàtanto giulli, & vrgenti , che noi abbiamo di di- 
fendere per quanto larà in noi la franchigia della nollra 
Chieft^ in qocl, che riguarda la Regalia , c doppo cTaucr 
iiBPtC£aco mutilmentctuuc k forme della dolcezza , ca 
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Àfli fónò'lé preglliere^ eifbrtasioniS' ;* •*h - ► ■• • - 

rimo<h‘Éh2é,gli aaaeitlmcQti pàrticolan\ei«aniraòi'’ «. ■ * 
niifóni canottichcynoi /kmo ora còftrectià ricorre* ' 
rea’rimedij più rigorofi . » 

' Vi fono molti Concili) anco Ecumenici, c diueriè «•«,>! 

Coftiiuzionidc’Pontelici, che pronunciano fcomu- 

Dica contro gli vfurpatori de’bcni, e deMiritti della 

Chiefai e contro quei, che gli alTiilono, ò fauorìfco> -ahmìc* /<<«•».« 

no in tale vfurpazionc . E pertanto non è vna nuoua 

proibitione, & vn nuouo Decreto, che noi facciamo» ■* /**»i , « 

quanto che vna denunciazionediquel,chc la Chic* 

fa ordinò già , & vn’applicazionedellcpene flato 

già dichiarate dalla medc/ìma circa quello Ibgget» 

to , lìamo noi tanto più obligati à valercene in que- 

ftt maniera, perche le proibizioni della Chicfa, e le 

pene > che le accompagnano , non riguardano fola* ««»» 

mente li Laici, che vfurpano i fuoi beni , ò che vio- 

lano le fue libertà , ma gli Ecclelìaflici ancora , che 

viacconfentono , ò che non fanno quel che pofiono 

M>P imnedirtn •fn>,& iUmmiir». 

per impea ino . ».«*,«««. /„», . 

* Frà gli altri il celebre Concilio generale di Lione 

forco Gregorio X. nel cdp, 1 3. parlando del cafo , di a Smftritri 

Crii lì tratta» non folamente pronuncia fcomunica 

contro tutti quei , che fotte prcteflo della Regalia 

lifforpaflèroì beili delle Chicle vacanti, che non fono 

foggetteàqueldimtce contro gli Ecclefiaftici,che 

procurano» ò che rtuorifeono quello attentato » mà mitfwhmuo^ fuinut 

punifee anco con la p^uazione dc’loro frutti li Bc- ^ 

neflciati di quelle Chicfe»chc lì tengono in lìlcnzio» *>» , «» 

e che non VI li oppongono» come deuono . ' «,< Mmif. ■. 

' U Concilio tenutoli in Auignonc tk\ ^omìficzto 
dtCiouannt XXII. Tanno 1532. pronuncia anco • 

icòmvnica ranco controgTvfurpatori de’beni delle j^r /imrttti» 

Cbielc^acanti, quanto contro quei, che fpontanea-‘;”cJ^' 2 iMÌÌlS^ 
ni^te gTi 4 >^iicono» grstU ekiiienm . Il che fh' > . > • 

E c 2 con- * 



frulhujftiitiu , ♦ ptuua* 
tui , Mt»*P*rn' 

TMm, at Bt»€ftÌTwm 
gaUrts «//•» friacifti^tiamf 
Imftratgru, Stfgi , KigaaiHt 
fgà RtffMua, w/ Fgitatatiu 
/wrnf ,«»» ftr nramOj^naltt 
iftl mIìm fua/tUMfagfir/imai 
ér tgrmmBfm trimtifa» 

4atg fijagftrari,getafm»i ! 
•ut dtnugti fui futliitt ftU‘ 
hxtu fiat Ria. Fgmtijìrii gx- 
/rtfa tinatia nga dgiiut,& fi 
fiuat/trati fainat, ntufan- 
•I», inf ijrr, /?»* tuetfinutfVtl 
tutta ^ Frulatit, addati it tara 
fftSamt, rtftitaaatar fai 
aa txetatanieatiiati , aat tu- 
ttrdiKt txfltp taham friatit 
fam Itctt.fia Dam.au n %ffi 
umum^i/.Coiicil-Ltccraii* 
Gotccal. 19. lyi}- M*‘ 9 ' 
ée lelbtnuc.cap ij‘ il e*?- 
»i. dei incdcli^ Conci- 
lio i ancora più vecmeiue, 
e piu elprcllioo . 

Si ^mtm Cttrittrata^aat iai» 
ttram jaatamfat Diiaitalt , 
ttitm àmfttiali , aar Rt^ait 
ft^f alitai la tfjam taf lèt- 
ta» tciafaatrittVI aJiia*ai£*a 
ahfia ,fta catafa-.i fttalatu , 
aat Rtialani Biatfitij , Mta- 
tiam Fittati», alittaat^at f,g- 
rum Itnraat iatifJiduaii , 
i,aa,tiafa,,aat tara tnàFta. 
dalia , & mfhfthtatita, fra. 
»a,^ .aulaiatata ftrfl ^ 

vti ftr aiut , ai, 
intajit ,fta ttiam ftr fkfftfi. 
rai ftrfiaa» Cttrutram , atg 
Imttramia fttfritt vfui na. 
airtirt, llltffat vfarfartfra- 
jamf/ir,t,/ia imftdtrt, vt ti 
tìi,ad f«M itrt ftniatae.fir. 
•ifiaatar,i, aaathimati, tam- 
dia fiiiiattar.iaaiadia ,anf. 
dUhtati, Urna ,'vt/ i»n» , 
ticufautrir, Meittfia itfiaffai 
^minijtrattri^at Rtaifitia- 
da rtflxatm, at diiu- 

dt i Rt.Fttuifn aijitariaatm 
aitiuatrit, Concil* Ttidcnt* 
Gcner.ll. Anno ijCi. Icf}. 
U* rap.ii. 

Lattai gaia/lamjag grdi- 
ait, fiatai, %U di^aitattig Or» 


ito 

confermato ne’mcdcfimi termini davn’altro Conci- 
lio tenutofi poco doppo nella ftcITa Città fotto Be- 
nedetto XI I. nell’anno 1337. Et il Concilio di Tren- 
to ySfyj.ia.M/.ii.proibifcc generalmente fotto pena 
di fcomunica à tutte le perfone di qualunque digni- 
tà, e grado fi fiano, d’attentare fopra li beni, e li di- 
ritti della Chiefa, e fulmina la ftefia pena contro gli 
Ecclcfiaftici, che acconfentono , ò contribuifeono à 
tale forte di attentati . 

Le Chiefe, nelle quali la Regalia fi troua fiabiliu 
da vn’antica confuetudine, non pofibno, che gemer- 
ne , e tolerarla fin à che piaccia à Dio di liberarne- 
le;mà per quelle che non vi fono fottopofte per nef- 
fun titolo, nè per alcuna con/uetudine , li Vefcouip 
che ne fono i Padri, Paflori, e Cuftodi dcuon eflero 
pronti à foffrir ogni male più tofto^ihe d’acconfenci- 
rc alla priuazione della lor'antica , e canonica liber- 
tà per fottomctterle ad vn giogo tanto pelante . 

Quei che hanno ottenuto in Regalia li Benefici; 
della noftra Diocefi, hanno fatto apparire troppo 
con i loro tratti lo fpirito d’ambiaioncj c più anco- 
ra quello dell’auarizia , onde fono polIcduti,pcr non 
temerli, che molti fra elfi non s’approfitteranno per 
la comminazione , che gli abbiamo fatta delle cen- 
fure,e nelle quali lonoe£fettiuamenteincorfi,benchc 
noi per vn’indulgenza, e moderazione forfieccellìua, 
non abbiamo lin’ad ora denunciato, che vn folo fpe- 
cialmentefcomunicato. Cosf non veggiamo, alme- 
no per ora, altro modo di fermar il corfo d’vn malcj 
tanto grande , c d’impedire , che il loro efempio, 
firafeinando gli altri ncll’iftello precipizio, non ca- 
gioni vn* intiera defolazione nella noftra Diocefi , 
che d’eflendere quelle pene , & applicarle àquei» 
che li preftaranno configlio, aiuto» ò fauore , ò cho 
contribuiranno all’intrwuMione,& allo ftabilimem. 
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to della Retalia nella rioftra Diocefi; come in quella 

, f . »•»< tetUfiarim vtUMlium , 

occorrenza noi non faremo , che eleguirc gli ordini , «,/ r./r^ 4 . 

della Chiclà in vna materia, quale non può dirli, che 
non lìa di cognizione , c giurifdizionc nollra , mcn- /'"y « 

• tre lì tratta, non folo del godimento dell’entrate della ’^i'mZ‘Ji!n 7 t, 

Chiefa, màanco della collazione de'Bcncfici; , ch*è' 

vna cofa onninamente fpiritualc, e tutta Ecclelialli- A sù ,»•/». 

ca . Noi abbiamo argomento di fperaie , che le per- fii'f.r 
fonc meno accecate dali’intcrelTe, lìano per vbbidi- 

, n •,'W • U r L ' J,' 

• re a noftriDecrcti,e che non li cercherà d ingannare thduHttt ti mlvjUtUtttr la h*t 

sè ftcflb , col penfare à declinare la giurifdizzioncj 
della Chiela, & à fottrarlì dalla di lei facrata autori- Con«i. aucu. cap. 19. 
tà con vn vano ricorfo alla GiuRizia Secolare, come ' 
lì pratica pur troppo fpeflb ne' punti, che hanno ' 
qualche conne(Iìone,ò relazione con gli alFari ciuili, t; 

' c temporali . Sarà forlì alcuno fra quelli, che per la 
loro difubbidienza làranno incori nelle cenlurc , il ' 
quale farà ricoiTo ad vna autorità fuperiore alla.» 
nollra, per elTerne alloluto , mà l’errore di quel tale, 
clTendo euidente, e manifello, non farà in quel mo- 
do che accrefccrlo , rimoRrando fempre più lafua.» > 
contumacia, e ribellione contro la Chiclà ; oltrej 
che, iìcome non R fà da noi,che efeguire molti Con- 
cili; , e Generali , e Prouinciali riccuuti in Francia , 
cosi non lì può dar colpo al noRro prefente Decre- 
to , fenza vulnerare l’autorità di tuttala Chiefa : E 
non vi è chela S. Sede, che polTa prendere cogni- 
zione di qucRo affare , 

Si aui eobe anco minore ragione di pretenderci.^ , 1 

che fi polfa Rare in riparo deÙe cenfure, Torto il pre- 
ccRo, che noi non abbiamo offeruato tutte le forma- 
lità, che ordinariamente vi lì adempiono , perche vn 
ciafeuno sà à baRanza , che la forma deue cederò i 
alla foRanza, c che le formalità non fono necelfarie, 
quando fono impoifibili , come & rincontra nell’af- t 
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fàreprcrente: poiché fi sà à fofficieoza , che fono fiati 
precettati) caricati d'ingiurie» e nioacciacidi carcerazio- 
ne alcuni de' nofiri Ecclefiafiici ) per auerc eglino figni> 
ficati i nofiri Decreti , 

Non vi è apparenza» che quei > che auranno ancora.* 
qualche fencùnento di Religione» voglino efporfi ad vn’ 
infclicidl canto terribile»qual’è quella della Scomunica» 
per compiacere ad' Ecclefiafiici ambiziofi» & auari » ò ad 
alcreperrone» che poffin' indurli ad interefiàrfi in quefio 
affare » e fperiamo» che le buone perfone ben lungi d’al- 
lacciarfi nelle Cenfure per il commercio loro con gl’ in- 
corfi nella Scomunica » troueranna efiic vn foggetto di 
merito » Se vn’occafione di rimofirare la loro fedeltà 
Dio , e la loro fommifiione alla Chiefa lor madre nello 
proibizìone»che loro di comunicare con quei Peccato- 
ri induriti » e colpiti dall’ anatema » ‘ Che fé ve ne fai an- 
no» che li difubidifchino in quefio punto» per non volere 
rinonciare à qualche leggiero interefia» ò per non volere 
fuperare qualche rilpetto vmano » non douranno che do- 
lerli di ik>ro fieflì» fé fi perderanno > c cadcranno ne’ lacci 
del Demonio. 

Noi preghiamo Dio con tutto il nofiro cuore» di faro 
godere gli efiìetti della fua bontà» e mifericordia à tutti d 
fedeli della nofira Diocefi» e di frafiornarnei flagelli del- 
la Tua Giuftizia» e del fuo fdegno » rendendoci!? dalla no> 
(Ira cofeienza quefia Teftimonianza» chel’vnico nofiro 
defiderio in tal' afiai'C Ila di fodisfar’ alPindirpenfabilc^ 
obligazione della nofira carica» col difendere» per quan- 
to farà in noi»li diritti» e le libertà delia nofira Chiefa » c 
di procurare d’agni nofira forza la laluezza di tutti i fede** 
li» chcfi>no fotto il nofiro Golterno» & anco di quei » -i 
corpi de'quali fiamo afirettià confegnar’ à Satanalfo con 
la Scomunica, aceiochè l’anima loro fia falua nel giorno 
dell’,Atu]eiito del Signore» come parla l’Apofiolo. Sare- 
mo noi punti da vn i^hiidi^iaccie» fe vedremoi vi 

* fiano 


fi.inoperfon^ aiTai oflinatCjpcr abufare de^gaftighì dciJa 
Chicla, c per iiiduriifi nel male con gf iftcflì rìmedijtche 
noi impieghiamo per rifanarlij mà dopo d^aucrc deplora- 
to l'accecamento Ìoio,c temuto per cfli gli effetti orribili 
dello (degno di Dioiche fà ancofpiccarefpeflbinqucAa 
vita sii tale forte di Peccatori > auremo almeno la confi* 
denza« che» fenon ci farà potuto fortirc di ritrarre Pani* 
me loro dal pcccatOj aremo liberatola nofira dalPinfor» 
tuniO) onde fono minacciati i Pallori timorofi) c negJiii 
genti dalla bocca d'vn Profeta) & aremo vbbidico al Co* 
mandamento, che la Chielà ci fa, di valerci dcli'armi ipi* 
rituali delle Cenfure per la difeià de’ fuoi diritti . 

per quelle cagioni, & altre,doppo d’aneP inuocato lo 
Spirito Santo,e prefo configlio da foggetti làuij,e virtuofi* - 
Noi proibiamo fotto pcnadifcomunìca da incorrerfi pcv 
il folo fatto à tutte le perfonc di qualunque fiato , e con^ 
dizione, che elleno fiano,di domandar* in Regalia per lo-^ 
ro fìcfiì, ò per altri le Dignità, Priorati CanofMcatl ,PrCif 
bende, ò altri Benefici; della nofira Diocelhd’accenarli, 
prenderne poireffo, ò auendoli già ottenuti , di efrercicar** 
ne le funzioni > e riccuernc li frutti in virtù delle prouH 
fioni in Regalia; Noi proibiamo ancora foccopena di feo- 
munica da incorrerfi per il folo fatto à tutte le perfono 
di qualunque fiato, e condizione fi fiano, di ricevere W 
robba , in danaro , ò altWmente , li frutti del nofiro Vea 
fcouanh ò quei del Cottolo della nofira Càiedrale, ò di 
qualunque altro Beneficio, che fia della nofira Diocefi in 
qualità di Procuratore , ò di Deputato , d’AfiitcuarìO)^ 
Subafiittuario à titolo , ò preftfio di Regalia , ò di com- 
mifiìone, ò ordine de i pretefi proueduti in Regalia ; Alla 
per fine pcoibiamo fotto pena di feomnnica ad ogni forte 
di perfone,di dare configlio, aiuto,» fiiuorc à chi ebe fiar 
per riceuere , è diftribniré le nofire entrate, ò quelle del 
Capitolofenz* ordine nofiro,ò qvello dei Capitolo re(pec> 
liuamcntc, pei ottenete Bcncfidj nella nofira Piocefi pe» 
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.via della Regalia > e per prenderne polTelTo per tarne Je^ 
fùnzioni> ò pcrriccuemc lifì-ucti in qualunque modo /ì 
fuLì e fare alcun’ atto» che contribuifea ail’introdiiazionc, 
&allo llabiiiroento della Regalia nella nollra Dicceli. 
Koi ordiniamo per il contrario à rutti i noRri Diocefani» 
e parttcolanncnte agli EcclefìaRici»di far apparire cou^ 
tutti i modi conucneuoli» ch’ein riprouano tuttociò»chc 
pofTa fauorire la detta introduzzionc» ò ffabilimenco. Et 
atcefa la difficoltà di fare le -intimazioni neceflàrie per 
l’efecuzione del noRro preicnte Decreto» & altri da farli 
(opra quefta materia: Noi dichiariamo, che quelle faran- 
no valeuolmcnte riputate per publica te» e lignificate à 
tutti li particolari » che ne farebbe di bifog.no con la pu- 
blicazione» che facciamo noi ftelfi del preicnte Decreto ; 
e coll’affiflione delle copie » che ne faranno pofte fu J-ij 
porte delle Chiefe» doue farà di mefiierc , e che fenza al> 
tra fignificatoria, monizione » ó citazione particolare » li 
procederà da noi alla dichiarazione delle pene contenu* 
teui» Se alla denunciazione de colpeuoli , delle quali fco> 
siuniche» c de’quali peccati, riferbiamo à noi l’alToluzio- 
BC, fenza che quei, à quali noi potrcllìmo auerc concedu- 
to la facoltà de’cafi riferbati» pollino dare rafibluzionej 
di quelli. Dato , e pronunciato in Pamics alla prefenza.» 
del Clero , c del Popolo nel giorno 31. dei mefe di Mar- 
zo 1680. 

* ' ‘ Franccfco'VefcouodiPamies. 

f Sigilli . c . , . > « 

I ' . r- ;v Ver Minfigtmt . 

Ì. 11 A • . ! a" ' ir; jj > r 

. Ili i..: Guiguea Segretario. 

II I ÌÉO— — . I T I I I il 


Lfono molri^ritri Decreti» e fentenze di Monlìgnor 
. VefcouoxiiPamietropra ia-marerìa della Regalia 
daliadacade2j«d|Apiife<t677,fiaU i^.di loglio tóSoì 
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nel 


# 
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nel quale giorno il detto Monfìgnor Vefeouo denunciò 
fcomunicaci alla prefenza del Clero > e del Popolo frà 
le folennica della Meffk il Signor Gio: Giacomo d’Efpàr- 
bes de Ludàn Cherico Tonfurato proueduco in Regalio' 
della terza Dignità della Cacedrale di Pamies , & il Si- 
gnor Fraoceico Moreau Sacerdote proueduto parimenti 
in Regalia della Parocchia d‘Ax$ nella quale s’efercita- 
no attualmente dallo ftelTo Moreau le fontioni di Pi- 
roco. 
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editto 

.1 , , i •. V f 


Dclli Signori Vicari] Generali della Chiefa, c Diocefi di 
Pamies nella SedcVacante,pcr la conferma dcgl’Or- > 
dini Sinodali , c della Difciplina ftabilirafi dal c - - 

' DcfontoMonfìgnorFrancefco Stefano de - • ‘ 

Caulet vltinio Vefeouo» e perfar '- 

pregare Dio per la- feelta ' ' ' ' 

• del Succefibrc ' 

' . .. t . • ■ .f 

( jj dtllu Qhitpi > e Diéttfi di pMitts \ 

mella Sede VacMnte Al Otro^à ai Ptfflt di qnfia 
Dì^ctfi $aìaU • ■' 

* i ’ '.i ■ ’ > 1 * « . . .. • * '*' r . • 

E obligazioni, ehe tutti abbianoial fb 
Monfignor di Caulet noftro Vefcouo» vi 
aueranno fenza dubbio fatto riccuere con 
molta afflizzione Pauifo della morte di 
cflTo,& il riconoCcimento in Voi per i buo- 
ni offici], che egli vi aucui rSduto vi ane- 
ti moffi ad offerirc;Con fcruorc à Diole voftrC‘ orazioni 
per il ripofo della di lui anima » come appunto rie 
efortati dal Capitolo, fubito feguita la .mancanza di eflb 
con le lettere, che neferiflè à Vicari] foranei, per darne* 
notizia nel loro Diftretto, in chefiamo perfnafiychearett 
trouato vantaggio maggiore d! quello,' chi Voi n’arecci* 
potuto procurar’ à quell* llluUrc Prelato , mentre la vit»j 
efemplarc , eh* egli fè , echc hi coronata con^vnai morte* 
totalmente edificante, c nella quale tutte le Tue gl-andi 
\<rtii lònoipiccare con vna putiti', & vn lu(Icorefiraosdi- 
‘ Ff 2 nario. 
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attrio cÌ4anoo giuftaoccafioae di credere) ch'egU dz più 

10 fta^o d'a(fiftcrci con le Tue preghiere di qucllo^ch* eflb 

pofl*a auerebifogno dc’noHri ru£fragi;> c benché noi non 
dobbiamo tralafciare di raccomandarle à Dio» perche^ 
non abbiamo vna intiera cercezza> eh* egli fìa già in pof* 
fe/To della gloria > e perche quefta dìmoflrazionc dello 
noftra gratitudine lo muouera ad intercedere con mag- 
giore carità pCr noi> quando ne goderà . In ogni modo 
dobbiamo auere più attenzione à fare comparire Taino* 
re > rolTequio i e la fommiilìone t che abbiamo auuto per 
lui coir imitar tanti efempi di pietà > eh* obbianao confi- 
deratt inceflàntemente nella di lui vita col praticare le 
inalazioni) che ci bà darciCcoH* ollcruare fedelmente gli 
ordini » & i regolamenti» che ci hà preferirti . oC- 

feruanza era quella > che li cagionaua giubilo in qucflo 
Mondo, e che oe anomehterà la gloria in Ciclo. £ ciò 

11 faceua dire siete volte coll* Af^olo San Giouanni . 

Maitrem kortim nom kAhté graiiam » quàm Vt aitdiam filios 
meos iti veritafe Ambulare-, c quello appunto Io fari canta- 
te nel Cielo con S. Paolo . efi nefira fpes , amt gzir*- 

dium-i aut Cetema gleriaf meutte %t*i ante Demimmm tte^rum 
lefumCbriBum ejhs i» adrteofu eias ? Vesenim effnglerìa. 
meRra-, ér gandium t mà cofa può farfi da |vn Gregge lenza 
•Paftore > da vo* Armata fenza Generale) e da vna Nauc 
fcQza Piloro > £*da remlrrfìiche quei,c]^ non oilcruano 
le leggi di Dio» e dcibChiefa» che per riderti vmani»ò 
-per vn fèruik timore» quali però» come fperiamo>faranno 
in picciolo numero» moArcranno operramexitc ciò» che 
afeondeano nel cuore alf ora» ebe non cerneranno più la 
gmfia»bcncbe dolce fcucriti di quel Pallore vigilante^ 
•chci deboli faranno agicotitò forfì {ceSi dalle contradiz-^ 
ziooi de*CattjMt>« che non vi farà » che il buon grano» 
•ehc non farà agitato ali* aria, nè dxipcrfo dalli C rollomcn- 
.'ti» che cagiona d 'ordinario la morte di vn buoi» Prelato 2 
• mà come l'Apoflolo San Paolo dice . Hrmum findAmem^ 

<• . tam 
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tum Dei fìat -, hahtnt fignacuìum hot -y Cogneuit Dominus « 
fvnteius 2» Timtth 1 9. Qvfijchcanno fin ad ora ope- 
rato con motiui criftianiifaranno coftanri nel crcdcrfi im- 
pegnati dalla loro corcienza,& anco dall* onore loro à vi- 
ucrein vna difciplina,che hanno riconolciuta picoatncnce 
conforme alle regole del Vangelo, e de Santi Canoni ,-e 
che hanno anco praticata . Bifocna nulladimcno confbP- 
(àrc,chcperairodarL* il buon^ordine>che il defonto Moii- 
fignor Vcfcouo di Pamies bà procurato di fiabilirui con_, 
la follccitudine, che vn ciafeuno sà per lo fpazio di più 
di trentacinque anni di Vclcouato , non vi fia modo più 
efficace, che di fargli a acre,fc piacerà à Dio,vn Sncccflb- 
rc animato dal medefimozclo per la falnezza delPanimc, 
e per la conferuazione della DifiriplinaEcclcfiaftica; mà 
ficomc Dio non concede per l'ordinario li fauoii , ch*à 
quei, che gli li domandano con vmiltà, femore , e perfe- 
ucranza, e che fi dilpongono ad ottener l'clFctto delle lo- 
ro orazioni con la purità delle loro intenzioni , c con il 
buon regolamento della lor vita ; Dopo d’auer’ donato > 
come faccia mo,tutti i fedeli di quella Diocefi à continua- 
re le loro orazioni per il ripofo dell'anima del noftro de- 
fonto Prelato, e raccomandati noi fteffi alle loro preghie- 
re per ottenere da Dio li ncccfliarij (bccorfi , acciò chej 
pomamo degna» & vtilmentc Ibdisfare all'impiego, di cui 
la fua prouidenza hà voluto caricarci, & al pefo,che è in- 
finteamenre fuperiore alle nofire forze , fe non fiamo a(Iì- 
Aiti dalla fua gratia «Noi ordiniamo à tutti i Sacerdoti di 
quella Dicceli di celebrar' almeno vna me/Ti dello Spiri- 
to Santo ogni Scttimana,& ì tntu gli altri EcclcfiaAici di 
recitare per il meno vna volta la Settimana li fette Salini 
con li verfetti , & orazioni , c diiàre ogni onefe vna Pro» 
celfione Ibiennc io cialcuna delle Parochie, e nelle Chie- 
fe più conlìdcrabili di celebrar' vna mefia /bienne dello 
Spirito Santo per fupplicar la macftà Diuina i conceder- 
ci vn buon V^icono , eibmndo i Popoli ad vnire li loro 
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Voti i quei del Clcì'o , e d’cflfcr’ afTidui in querte Sante 
azzioni ; Noi defidcriarao di tutto cuore, che vn ciafeuno 
procuri à mifura delle fue forze, e del fuo flato di rende- 
re efficaci le lue orazioni , accompagnandole con clcmo- 
fiac, digiuni , & altre opere buone , e di regolarfi nellt_, 
maniera di viuere con le direzzioni, e Decreti, che ne fo- 
no flati fatti dal fìi Monfìgnor Vefcouo di Pamies , quali 
noi rinuouiamo , e confermiamo per quanto poffà effere 
di bifogno: vogliamo » che abbiano l'iflcflTa forza , e vi- 
gore,che hanno auuto nella vita di quello,chc li fé . Pro- 
roghiamo ancora la facolta, che i Confefibri aucuano nel 
tempo di fua morte, ci riferbiamo l’afibluzionc, de gl' 
iflefli CaG , eh’ egli fi era riferbato : In fine intendiamo^ 
che tutte le'cofc rimanghino nello flato, in cui erano ef- 
fo morente» Gn’à che nuouc ragioni poflìn’ obligarci à 
fatui qualche mutazione; Dichiariamo, che ficome Noi 
crederemo d’aucr fatto moIto,fcmprc che ci riefea di aue- 
rcconfcruato Iccofe nel buon’ ordine,in cui egli le auci 
porte i cofì impediremo, per quanto potrà dipendere da_. 
Noi , che quelle non riceuino fcapito; c che ficome Noi 
aremo vna particolare conflderazionc per quei , che pcr- 
leuercranno nel bene; cofi puniremo feueramcntc quei, 
che fi diuerti ranno dall’ obbligazioni loro,à fine di frenar 
re coni gartighi quei, che prenderanno occafionc di ri- 
laflarfi per non aiiere Noi la fauierza, c la pietà , con la-. 
quale egli hà gouernato la Diocefi. Dato in Pamies à 
i4.d’Agorto 1680. 

l. Michele i A^trgi'Aubareie Archidìàcoriù Vicarie Ge- 
i "Mende, 1 -t 

B. Bech Vicaria GcMtrale . ' » 

• ' , I • 

t Perii Signori Vicari) Generali . . : ; » 

• . ' I • . • ' . 

< , F,Gi*:CeMdal Segretarie. *1. - j r • 
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DI SCOMVNTCA 


Dichiarata dal Vicario Generale della Cbiefa Catedrale» 
c Diocefi di Pamies, contro Pietro Braù > Bertrando 
Noaillardj c Frà Gio: Francefeo 

Icluge,. t 

' • • • . .1 

^ra Git. Michele à'Aftorg d'A$ibareJe Vrete, Canemee Xego-^ 
• 'lareìAMhuUaeM^delUChiefaCatedraleJiPamieSiVi^ , 
. * ■ caria Generale del Capitola^ e delta Diocefi bcUa > 

Sede vacante i A tutth qaei che la prefente ■ , 

vedranno y/alftte . , 

Acciamo làpere , che in quello giorno dat 2 . 
delle prefenti fi farebbono prefentati li Si-' 
goori Pietro Brau Prete della Dicceli di 
CoaleranS) Bertrando. Noaillard Chierico. 
Tonlurato della Diocefi di Lombes , e Frà 
Gio.Francefco le luge Prete Religiolo dcl- 
POrdine di S. Agoftjno, per. fer il lèruizio Diuino , ò pcC; 
afiificrui in quaUtà di Beneficiati.dcl detto Capitolo . B. 
perche li detti Brau NoaillardjC le luge erano incori! nel-, 
h fcomunica contenuta in vari) Decreti del defonto Moo; 
figudr llluftrHs. e Reu6rcadiÌ5.Eranc?fco Stefano ^i,Caqr»i 
' lei 
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Ict vltimo Vcfcouo di Pamics>c che erano ftati anco citati 

} »cr’ vdirfi ctìchiarare la detta pena, & eircrc denunciati 
comunicati: Noi gli abbiamo rappresétato qucfto man- 
camento , & ammonitili anco canonicamente per tre di- 
tTerfe volte , con grinterualli del tempo, che Parcfirelore^ 
ci hà permelTo di darli , di non volere turbare il feruizio 
Diuino cCfH la lóro prelènza ; attefo che vna più lunga co- 
leranzadal canto nolko , potrebbe dTere prefa per vnt_, 
acquiefeenza alla loro incrulìone , auuertendoli, che Noi 
andanamo à drchiàrarli fcomunicatiyft à denunciarli tali 
alla prefenza del Clero, e def Popolo, non ellèndoui proua 
più euidentc della loro contumacia , che il riputo di la- 
feiar fare lènza difturbo il feruizio Diuino. Al che noa_» 
elletidofì degnati li detti Signori Brau, Noaillard» c le lu- 
ge di deferire ; Attefo il Decreto refofi dal detto Moalig. 
Vcfcouo a'aj.d’Ottobre i<577.contcncnte,fràraltrc cole, 
proibizioni fotto pena di fcomunica da incorrerli per il 
lolo fitto ì tutti li proueduti in Regalia d'ingerirlì in aU 
cunt> de^enelicii di quella Diocelì , & aflicme la iìgnilì- 
cazione , che ne fij fatta doi giorni doppo dai Sig. Valen- 
tino Prete al detto Fra Gio. Francefeo le luge: Altro De- 
creto del detto MonlìgnorVelcouo confermatiuodel pri- 
mo in data dc'27. Ottobre deIPillellbanno*,chclìi Ugnili- 
caco dal Si& Antonio Nòuè EcclelìalHco della Dìocelì di 
Tolofa al detto Sig. Pietro Braì» Prete , e Sindico all’ora 
dc’Prcbcndarij della fudetta noftra ChiefaCatedralo ^ 
Altro Decreto del detto Mon^gnor Vcfcouo in data do 
31. Marzo pallàto, publicatofi dall’ilice nel detto gior- 
no doppo li Vefpcri alla prclènza del Clero,e del Popolo 
nella Chiefa Collegiata , e Parochialc di Nollra Signora 
del Campo di queAa Città , contenente, fràl’altrc cofe , 
inibizioni, e proibizioni, fotto pena di /comunica da incor 
rerlì ancora per il folo fatto à tutte le 'perfone di qual/ìGa 
Ihicoy c condizione) di domandare in Regalia per sè,ò per 
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altri le Diguirà » Priarati , Canonicati, Prebende , oaltfì 
Benefieij di quella L)io^c/I,d’acccttarli,di'prcndcrnc po(^ 
fello , ò aiicndoli già ottcuun , di farne le funzioni , e’i 
nccucrnc li fratti iu virtìi della proui^a in Re^aliaiAltrq 
pccrcto refofi dal detto Monlignor V^cfeouo'in data de 
1 1. Giugpo/corfo, con il quale , qctefe le cpotrauciuicb 
ni , che li detti Signori Braii, h 4 oaiIlàrd> e le lugc auean® 
facto alli detti Decreti, li citaua à renir à dire auanti di 
eflb le loro ragioni, fc alcune n’auelTero , per impedire di 
elTcre dichiarati , e denunciati fcom.unicati j Vedutdìia 
fine le affilfioni , che erano ilare Yatic sb le peìte deUeb 
Cbiefe Parochialidi quella Città , d'ordinc cfpreiro del 
decro Monlignor Vcfcouo , *che detti dot ^jlnnli Discreti 
acciòche ognVno n’auefle notizia , e che alcuno non ne 
pr ctendeire cagione d’ignoranza.E perche li detti Signo- 
ri Brau> Noaillard, e le luge per vna ollinazionc, e per vn 
induramento deplorabile ci hanno dichiarato anco più 
volte , che volcano intcruenire alJi Vefperi in qualità di 
Beneficiati proueduti in Regalia, contro il tenore dc’fu- 
detri Decrcti,chc gli Io proibilcono lotto pena di IcomU'^ 
nica da incorrerli per il Colo fatto , e nella quale erano già 
incorfi viucntc il detto Monlignor Vclcouo. Per il nollro 
prcfencc Decreto Noi dichiariamo,c denunciamo pcrftjo- 
municati li detti Pietro Brau, Bertrando Noaillard, e Fra 
Gio, Francefeo le Inge , e come tali li fcpariamo dalbu* 
Comunione della Chicla , e dalia participazionc al Cor- 
po, & al Sangue di NoRro Signor Gicsìi CriRo , e gl'ab- 
bandoniamo al poter del Demonio per elTcrnc alfìitti 
nella carne , acciòche rauucdendoR,e facendo penitenza, 
l’Anima loro polTa eRcre fJua nel giorno del Giudizio . 
Noi proibiamo à ruttili fedeli dellVno, e dell’altro fcRb 
di comunicar con cRÌ , fotro pena d’incorrere la feomuni- 
ca , come lì dilponedalla legge, & acciòche li nomi de* 
Indetti Braù, Noaillard, e le lugc liano conolciuti in ogni 
lu^o, do^ue farà di bifogno , ordiniamo, che fi dia auifo, 
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éoue potil conuenirC) di ^Uefta noftra prcfcnte {èntenzij 
di fcoóionita j dalla quale noi ci riferbiamo la facolci di 
adònterli ; Fat^a>e publicata in Pamies nella Chiefa Col- 
legiale, e ParochiaJediNoftraSignoradelCatnpo, alla^ 
pfefenza ^1 CIcrb,e del Popolo,neIIa decima Domenica 
doppo la FMceeoAC) 18.del mere d’Agofto i doo. 
cr' . • • • ' ' • ' • ' ■ ■ 

. i: , . • i 

Fìà Michele d'Anbarede Archidiacono 
Vicario Generale. . 

* J i , • 
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Del Sig. Vicario Generale della Diocefi 
di Pamies nella Sede vacante . 


Frd Gi 0 , Certe SacerJete.t eCiautr^ delU Ckiefi. 

Catedrale di Famies , Gradaate M/tli a S4grA TeeUffa ^ 
Offieialet e VifarUGeMerMie del Caltele ideila 
^iefAi eDieeefidiFamieimeUa Sedi 
vaeamteiA Mti queiìske le ^rt- 
feaii vedranmei for' 
lete. 



lEduta/ì h fentenza di Monilgnor Arci- 
uefeouo di Toiofa in data de 4. Set* 
tembre dell'anno corrente, pronunciar 
tafi sù l’iilanza di Fra Francefeo Ica 
luge Religiofo profeilb , dicentefi Ca- 
nonico , & Elcmofiniere nel detto Car 
pitolo , c nella quale è contenuto, chp 
li Frati Anziani Canonici della detta Chiefa debbano 
comparire d'auanti alni per dire , c dichiarare quel che,» 
parrà lor proprio, e nel mentre nomina prouidonalmentc 
D. Bernardo Fortaflino Sacerdote , Dottore ne’Santi De- 
creti, c Decano del Capitolo di S.Felice de Carman nella 
Diocefi di Tolofa , per fare le funzioni di Vicario Gene- 
rale , & Officiale nella Città , e Diocefi di Pamies ncHh^ 
Sede vacante, c D.Guerino Palatino SacCrdoteBaccellicre 
in Sacra ^Teologia, dicentefi Decano nella Chicli CoIJc- 
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^lale di Noftra Signora del Campo della detta Diocefi di 
Pamies, in qualità di Promotore Fifcale della detta Dio- 
ceiì per ^rfì>& elercicarfì da eilx tutte io funzioni di quel- 
le cariche con ogni facoltài autorità) e giuriidizione ipiri- 
tualC) ordinate da’Sagri Canoni in detto cafo>incaricando 
à tutti i Canoniòi) Parochi) Preti , & altri Hcclciìa ilici di 
jdetea Diocefi di riconofccrli nelle dette Cariche) fotto le 
"pene difpofte dalla legge. E per queft'efiètro,che la detta 
fentenzaiarà letti) publicata) iìgnifteata) & allìilà in ogni 
luogo , doHC farà di bi/bgno>con efpreflb incarico à tutti 
i Parochi , ò Vicari} di farne la publicazione fra le folcn- 
nità della Mefla nella Domcnica)doppo d’aucrla riccuuta 
à fellecitazione del detto Promororc Fifcale » c faranno 
aflrcrti à farlo à pena di fuipenfìone incorfa per il Colo 
fatto. Etatteibiche la detta fentenza è vifìbiimcntc nulla. 
1 . Perche ècfplicitamcnte deciib dalla legge Canonica « 
che il Mctropoliraironon polla ingcmfi nel gouerno fpi- 
ritualC) ò temporale delle Diocefi de’fuoi Su^raganei^du- 
rantc la vacanza delle Sedi , fe non in cafo d'elièrui ne- 
gligenza , ò malizia dalla parte de’CapitoH , ciò, che non 
può tllegarficon minima apparenza di verità nel cafo prc 
fcntC) e quando anche vi folfc fiata della ncgligeDza,ò ma- 
lizia per parte del Capitolo di Pamics (il che non è) bifò- 
gnau3) chcl*vnO)ò raltro di qucfti difeni fofic fiato veri- 
^caco prima , che Monfignor Arciuefeouo auefie potuto 
iupplirui,»/^ /pr/c Capittilum i» fpiriinalil>Hs,é‘ temforaltbtis 
Mtgìi^nttr-, aut ferperam éàmintfirtt\ Tunc enim Archteptf- 
oh gcgligennamtvel matitiam Capttmii {eo vocatotcattjk- 
que fìtptr hoc cognitiouc pr Ami jfa ) Vifitatorem » feu Admwi^ 
Jtraiorem eidtm Erclefét lieitè poteri t deputare . defuppl. negL 
Prulat. i» 6. (ap.vlt. Il precedente Capitolo notachiarif- 
fimamentc, che il Papa)Ch’è Autore dcll'vno, c delPaltro 
non fX vna legge nuona in fauorc de* Capitoli > c ch’egli 
fupponc in contrariO)che auefiero già la facoltà di goucr- 
uarc le Diocefi doppo la morte del Vcfcouoloro. Nom 
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Architpip,ó^tts^feiCafÌiuìum-iAC fi miriétn vacArèt 

tUius (Epiffopi )» in fpirìtuaUbms-t ^ temporalibns miniflrArt 
dtbtf^A quale c ftata loro confermata dal Conciho di Treti 
to fitfs.ii^.de reform.cap. 1 6, a.Qucfta fentenza non c fiatai 
{blamente pronunciata l'cnzainrcndcreleparti, come la 
parola di fentenza Io richicderebbc> mà ancora sii l’iftan- 
za del Signor le Iiige , ch'era fcomiinicaro publicamcnto 
denunciato , c che non ci hà fatto coftarc d’aiciina afifoliH 
zionc, anco à cautela ; il che lorcndea incapace d’agitare 
inGiufiizia«comc è erpreflàmcntcdccifo dalla legge Ca- 
nonicai c come li n»ofiròdal defonto Monlìgnor Velcouo 
di Pamies nel fno Atto in forma di lettera à Monlìgnor 
Aveiuefeouo di Tolofa in data degli S.di Maggio pro^mo 
feorfo . 5. Oltre che il detto Signor le lugc era ancora in 
lite per rifpecto de! Tuo pretefo Canonicato con D. Gio. 
Pietro d'Vrrieo, quandofòlTèfiatoben fondato nella Tua 
prctenlìone al detto Canonicato 5 ciò che non è , non po- 
trebbe clTer confiderà to come Canonico di Pamies, prima 
d'cficrui fiato canonicamente trasferirodalla Congrega- 
zione di S.Rufo, dou'egli hà fatto la profelfione,c 1 Ifiitu- 
co della quale è difièrentilfimo da quello del Capitolo di 
Pamies. 4. L'illanza del Signor le luge, che hà feruito di . 
fondamento alla fentenza di Monlìgnor Arcìudcouo di 
Tolofa , è ripiena di fuppofii fallì . E fallo , che il Padrcj 
Gio; Michele d'Afiorg d'Aubarede fi pretcndeflè Vicario 
Generale nato in qualità d’ Archidiacònoi fapea egli, che 
il Sagro Concilio di Trento nel già allegato luogo , &i 
capitoli fopr’acccnnac» della leggeCanonica attribuiuano 
al Capitolo la facoltà di fiabilire il Vicario Generale, e di 
goucrnarl? per erto la Diocefi, conforme al folito : nè era» 
che in virtù dVn’elezzione Canonica , che il detto Padre 
d'Aubarede facea le funzioni di Vicario Generale; è falfo» 
che il Capitolo non fia fiato radunato per quefia clczzio- 
ne ; che le il dcrto Signor le luge non vi fìi chiamatoi ne 
fii in cauià la fua iatrufionc , il difetto di traslazione , e^ 
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della ^comunk:;t^ per riguardo dcUa quale douea elfcro 
(chiuato almeno perlìn'i chela Tua fcomiuiicali fo0è /lata 
leuata da vnalegicìma potcflà; è falfo» che doppo l’a/Ten* 
za del detto Padre d'AubarcdC) il Capitolo non abbia.» 
proucduco al gouerno fpiritualc della Dioce/i > mentre* 
nciri/lelfo giorno della partenza del dercoPadxc d’Auba* 
rede,noi fummo nominati Vicario Gcneralcicome appare 
dalle uoftrc lettere in data dell'vltimo d’Agofto anco fpi» 
rato, non eflendo Noi per l’innanri.chc Ofticiale;oltrc che 
il Padre Rcch era ancora Vicario Generale per eflcre fta» 
to (labilito tale neiri/le/To tenapo , in cui lo fu il Padre* 
d’Aubaredci fiche non potea ignorar/ì, mentre ne aue* 
fatto le funzioni publicamcnte » e che il di lui nome fi ert 
veduto, c letto ne’Occtcti Rampati , publicati affi/fi. 
Per QVtsTE cagioni , & atte/o, che quella nominazione 
fattali da Mon/ìgnor Arciuefeouo della perfona di O.Ber 
nardo Fortallìno per Vicario Generale,& Officiale,e di O» 
Guerino Palatino per Promotore Fifcale,fia vn puro attea 
tato fopra li diritti del Capitolo di Paoiies,contrario alla 
legge comune, & alla pratica vniuerfaie della Chie/à , Se 
cuidcQcemente nulla. Noi proibiamo à detti Signori For« 
ca/Iino , c Palatino fotto pena di fcomunica da incorrerfi 
per il folo fatto , di fare funzione alcuna di Vicario Gc* 
ncralc , Officiale, ò Promotore Fi/cale , rifpcttiuamcnrc,* 
proibiamo à rutti i Sacerdoti, tanto del Clero, quanto de* 
Regolari ) 8cà cìafeuno degli altri Eccle/iaRici codituici 
negli Ordini Sagri, ó Beneficiati di quella Diocefi fotto 
pena di fofpenfione da incorrerli ancora per il folo fatto > 
di riconofeere li detti Signori Fortalfino , c Palarìno inj 
qualità di Vicario Generale, Officiale, ò Promotore Fif- 
calc refpettiuamente , di publicar gli Ordini loro , anco 
queliodello Rabilimcnto , e d’vbbidirli in qualfiuoglia^ 
modo per quella qualità.Proibiamo generalmente à tutti 
gli altri fedeli di quella Diocefi,di qualunque datole con 
dizione fi fiano dVbbidire detti Siguou Fortalfino , c 
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Palarìno per la qualità fopra erprefTa . Dichiariamo r»uJlij 
c di ncfìfun valore tutri gli Atti» che faranno fatti da dii» ò 
da altri per l’autorità deTudccii»tanto nel Foro interiore» 
quanto neircderiore » Zìa di Giurifdizzionevolontaria » ò 
contenziofa. Dichiariamo nominatamente nulle le Con- 
feflfioni» che faranno fatte a’mcdcfìmi» ò a’Confeffori» che 
non faranno approuati» che da loro ideile quali ceuZure»e 
pene riZerbiamo à noi l’aZIbluzione » & altri rimedi) della 
legge : Etacciòche non rcZE materia alcuna di Icrupolo 
a’fedeli» Ziano EccIeZIaZljci del Clero » ò Regolari»© Zìano 
laicijcirca le pene efpreZfè nella detta Zentenza diMonfig* 
ArciueZeouo di Tolofa in data de 4. di qucZlo mefe j Noi 
dichiariamo d’appellarcene , e da tutto ciò» che in confc- 
guenza ne farà deriuato > al noZlro Santo Padre il Papa» Se 
alla Corte Romana , con le prefenti fottoZeritte da Noi » 
non auendo modo di poter far tal parte in altra maniera . 
Dichiariamo fecondo la diZpoZìzione de’SagriCanoni»chc 
la noZèra appellazione Zbfpenda Teffetto della detta Zen- 
tenza» particolarmente per le pene eonceourcui > mafilimc 
doppo d'eZTerZx il noftro Santo Papa dichiarato con tanta 
chiarezza ne’fuoi Breui al già MonZìgnor VeZeouo di Pa- 
mieS) c Zìngolarmente neirvltimo > che fi è reZb publico » 
Ordiniamo à tutti i Parochi, ò Vicarij , fotro pena di feZ^ 
penfione da incorrerfi Zenz*altra dichiarazione» di publi- 
careit noZlro prefente Editto fra le folennità della MeZla 
nella Domenica inunediatamente doppo» che lo auranno 
riceuuro » e d^oZIèruare il contenuto in eZIb fubito che ne 
faranno fiati baZìeuoImente informati . Fattoli nella Dio- 
cefidi Paraies queZh>di 27. di Settembre 1680» 

CerU Sécerd$te CoMà/rìe^CìMMtrt delta Ckie/a QàtedréU 
ài fames > e Vitojùa Generale » 
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Del S^or Vicario Generale della, ;'; 
Diocefi di Pamies nella i. . / . 
Sede Vacante . ' 

/ * ^ . j . * ■ . * j » ' ' 

Fri Gio'. Certe Sacerdote > CaKonice > ^ Ciantro deÙa Gh 'ufa 
Catedraledi Vamìts , Graduate nella Sagra Teologia > 

0 fjìciate^ e Vicario Generale del Capitolo^ Chiefi « 
e Vìiocefi di Pamies nella Sede vacante t 
' Al Cleri) e Popolo di quejla Diocefi) 

' falntu • 

. r 

Enclie il no/lro Editto de’,'3 7. Settembre^ 
paifato contenga chiaritfìme prone , quali 
fanno vedere »che Monfignor Arcinefeo»’ 
uo di ’Tololà non abbia auuto diritto > ó 
ragione di ftabilire' per Vicario Generale 
il Signor Bernardo Fortaf&oo> Se il Signor 
Guerino Falariiio per Promotore Fifcale di quella Dio> 
celi) e che perciò quei» che gli hanno riconolcinti in tale 
qualità fenza riguardo al noftro detto Editto» non abbia- 
no potuto euitarc lecenfure efprelTe nel medefimo < 

. Noi abbiamo intdb convn efiremo dolore » che tali 
vni fri voi fì Sano UCciati fcuotere dalle minacele » e dal 
timore di douer foUrire gFiUeffi trattamenti » che tì fono 
praticati contro quei» che hanno riculàto d*vbbidirei 
qu^r Officiali BabilitiE da detto Monlìgnor Arcinelco- 
uo , e che efeguiuano il noUro mcdelìmo Editto. Il cho 
è^na debolezza deplorabile» e degna delle lagrime delle 
^ Hh per- 
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perfone da bene; mà come che molti non H (bno contea- 
tari d’errare» e che non hanno voluto fcufarc il manca- 
mento loro : Noi andiamo à- farli conofccrc>quanto fìano 
friuoli tutti i pretesi » ch’hanno pre(o per COntrauenir’ al 
noAto precedente Editto , ó per riconofccre in vii tempo 
due podcftà difièrenti , conche hanno introdotto vu feii^ 
ma icandalofo in vna Dioce/ì > che cdihcaua tutto iT Re- 
gno per il buon ordine» che il defonto MoniJgnor Fran- 
cesco st? pano de cavlet vi aueua Aabilito , & hanno 
fonrato vn moAro à due tcAc , che dall’vn canto cagiona 
orrore » e dall’altro eccita la compaAionc^ quei > che te- 
mono Dio . Noi fperiamo dalla mi/èricordia Diuina ^ t> 
dalla buona condotta di molti fra quei, che fi fono lafcia- 
ti forprcnderc da queAa perniciofli compiacenza » doppo 
ch*auranno fatto vna feria rifleflfionc à ciò > che hoi Aama 
per rapprcfehtargli , che vorranno riparare àd vn’errorej» 
in cui non fono caduti che per forprefa . Quanto à quei » 
che per l’amore della loro libertà , e per il timore di non 
dlcrefpogliati de’ioroBcneAcif » e che per la poca edifi- 
cazione della pallata lor vira» ò per la poca cura » ch’han- 
no auutodcli’aQime»ond’eranQ caricati; hanno meritato» 
che Dio gli abbandonane à queAa viltà obhrobriofa_j « 
Noi temiamo d’cAer obligati à piangere la lor impeai- 
lenza» e dirli coil’ApoAolo : Aie itemvt cum venero » humi» 
iiet me Dens apnd vos » ér Imgeam multai ex hit t'qui ante pet- 
eéueruufyé" aom egeruui paniteutiam « 

^jConuienedt fupporre come vna maflflma iiicontraAa- 
bile > che rArciuefeouo non hà potere alcuno (opra ItL» 
l>iocefi de’ fuoi Suffragane! » eccettuatine alcuni cali . Il 
defonto Moofignor VeArouo di Pamies Phà inuincibil*- 
mente prouato con le fuc lettere» e con 1 fuoi Arti à Mon- 
fignor Arciuefe^uo » c farebbe facile di confermare que- 
Aa verità con molte altre Aringcntifiìme proue ; fe non.» 
foAc ciò inutile», c foperAuo ^ 

£’ anco vna maffima ccixilfiiiu » che non tocca! all'Ac- 

ciuc- 
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ciuefcouo di goucrnare Je DIc>CC?/5 della Aia ProuincÌ4-ì 
nella Sede vacante , ne di fare, ò eleggere gli Officiali pec 
gaqernarlc, fc non quando li Capiroli di qucftejChiefciatr 
li quali vn tal diritto appartiene, mancallero per neglfc, 
genza, ó per malizia circa quefto punto alia lor' obligaeto? 
ne : Noi abbiamo inferito vna parte delie proue di que- 
Aa mafìftma nel noAro precedente Editto de’ zj'. Senems 
brepalTato . Noinefoggiongcrcifimoquialcunealtrcj» 
fe non apparillc dal Decreto di Monlìgnqr Arciucfcoito 
di Toiofadc's.del prefentemefe, ch'dlb non nedifeon-? 
uenga ; non rcAa dunque , che d'elaminare fe la oegligen^ 
7a,ò malizia del Capitolo di Pamics gl’abbia fatto auer^ 
diritte , ò ragione di Aabilirc grofdciali per gouernar l<t 
DioceA . Chiunque allega, che villa Hata in qualche oc- 
cafionc negligenza , ò malizia , dcucprouarlo , perche io 
Regole della Giurifprudenza non permettono, non più % 
che quelle della Cariti, di prcfumcre, che vn’huomo lìt_» 
negligente , ò maliziofo. Toccherebbe dunque à Monlì<^ 
gnor Arciuefeouodi prouarci che il Capitolo di Pamies 
ha Rato negligente, Qinaliziolo; ma fc ben clTo non fa- 
prebbe per nelTun verfo darne folamente vna minima^ 
proua , in ogni modo Noi per fourabondanza di diritto, 
faremo collare , ch’il Capitolo di Pamics hà auuto'cutto 
la follccitudine , ^ attenzione poflìbile à prouedere ho 
Diocoiì d’Ofhciali capaci, c zelanti . 

Doppo il funerale del gid Monlìgnor Vefcouo di Pa- 
mies, il Capitolo aflemblatoh nominò il Padre d'Àubare- 
dc Vicario Generale, & il Padre Rccb Vicario Generale, 
Si Officiali, Signor Gio: Gaude Sottofficiale , il Padco ' 
Gabarret Promotore Fifcal.e, il Padre Coudol Segretario; 
Nel giorno , in cui il Padre d’Aubarede fu rilegato, che 
fa il 5 1. d*AgoRo fpiTaco , Noi fummo nominati Vicario 
Generale dal detto Capitolo,efièndo fiato eletto Officia- 
lein luogo del Padre Kech. A'14. del mcdclìmo mefe il 
Capitolo fece ancora altre prqujfioni, temendo quej,ch’è 
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fucccduto , non volendo I che per fua negligenza man- 
chino alla Diocefi gl’Officiali canonicamente elettile non 
ne mancheranno in eiTecto» mediante la grazia di Dio. Le 
deliberazioni dei Capitolo fantlO fede di tutti quelli par- 
ticolari . 

Mà quando il Capitolo di Pamies aueUè vfato di negli- 
genza) ò di malizia neirelezzione degli Ofdciaii neceint- 
rij per il gouerno della Diocefi ;Monfignor Arciuefeouo 
diTololapotea egli prouederui come hà fatto? Il Ca^. 
'Eucefi* de Pr*t, nel 6. dà veramente al Metro- 

politano la facoltà di porre vn Vicario Generale nclle^ 
Diocefi della Prouincia) le Sedi delle quali fiano vacanti » 
airora che vi fia negligenzajó malizia dalla parte del Ca- 
pitolo . Arshiepifeopus «b negligentiam, vel malitìam Capi- 
tuli V ifitétoremifeù Adminifiraiorem eìdem Eeclefi* lUitèp»~ 
urit deputare^ mà vuole , che ciò polla farli doppo d’eflerfi 
chiamato il Capitolo ) 8c efaminato l'atfàre-: Bo veeata^ 
ecuftqne fttper-^c cegniHone prnmiffa ) lènza di’ che la Glo-' 
fa sò quelle parole ca^nititne prnmij^a, dice» che Io llabili- 
mcntodcl Vicariòfattòl^dalPArcitiercouorarebbe nullo. 
^Nod fi non fiati dice Vifitatùris datienem n«n vnlete \ li che 
potrebbe confermarli col cap. Q^éwuiSiCcol cap> Pronida in 
é. tit. de elettone . 

Era ncccirariojche il Capitolo di Pamies folle chiama- 
to» perchc»comc dice la Gloftà sii quelle parok Ro voCA- 
TO, fitnt vocandi i quìa eorttm intere fi-, mcntrcj fpettàntc al 
(7apitolola nominazione del Vicario Generale) bifogna- 
ua in primo luogo verificare s’cgli iKteiia commeflTo qual- 
che faltH) che meritallè di farnelo priuare ; Faccndou per 
altro da Monlìgnor Arciuefeouo nacnzionc nella fua fen-’ 
renza dc'4. Settembre di doi Vicarij Generali » IVno de' 
quali gouemaua attualmente la Diocefi) quando fìi quel- 
la’p ron ime iata , Tra neccllario di gindicarc prima le 
lor'clezkionc follè canonica ; poiché fecondo la difpofi- 
zióite deUe leggi)/! prcfumc fempre à fauorc d'vn’Atto, 
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fin à che nonne fia fiata riconofciuta l’inualidità • 

E’ vero, che quando fh figo ificaca al Capitolo lafen- 
tenta di Moniignor Arciuefirouo.iJ Padre Rech era già 
carcerato, mà è vna regola deJl’vna-, e J’a^ltra legge . Non 
firm&tur iraéfu temporis-> (fuodde iure dh initìo non di 

reg^ iur. in 6. Ciò è si vero , che fc qualch'vno fofie con*» 
dannato con vna fentcnza à pagare vna fomma , eh’ cfTo 
non douclfe, quella fentcnza farebbe annullata dal Giu* 
dice Supcriore, quando anco in rompo della norificazio* 
ne della incdcfima fofie egli diuenuto debitore d’vna tal 
fomma . E così la fentcnza di Monfignor Archielcouo, 
auendo per fondamento vn fatto , ch’era falfo , mcntrej 
fupponcua,chenon vi foffe V’icario Generale ftabilitodal 
Capitolo, quando il Padre Rech ne faccoa publicamcntc 
le funzioni, non lafciarebbe d’eflcre nulla , quando anco 
nel tempo della fignificazione foffè fiata la Diocefì man- 
cante di Vicario Generale, mà non vi mancaua nc meno 
all’ora, mentre Noi euiiamo già fiati nominati , ' > 

Si dirà forfi , che Noi non erauamo comparfi in quefia 
qualità , mi è molto facile di rifponderei che Noi naue> 
namo già fatte le funzioni, c proueduto ad alcune vrgen- 
ze occorrenti; auendo anco approuato qualche Vicario 
per j 1 femizio di alcune Parochic . Che fé Noi non auea- 
mo fatto fonzioni piu {blenni, c publichc, non fc ce n’era 
prefentata l’occafione, e che Noi fiamo apparii prima dì 
(correre gii otto giorni doppola carcerazione del Padre 
Rech , nrila'qualc dilazione Monfignor Arciuefeouo non 
auea diritto alcuno di nominar vn Vicario Generale. 11 
Padre Rech fìi catturalo a’ao. di Settembre feorfo , c la_* 
nofira fentcnza fti fignificata, & affiflà con le nofire Icttc^ 
re del Vicariato nel Sabbaco, c nella Domenica lìifie* 
guentc . 

Mà non è colà da cagionare ftnp ore » che fi voglia (pò* 
gliarc il Capitolo del diritto di gouernare la Diocefi (oc» 
vo pretefio taat<fodiofo‘? fi fanno cfiliarc , ò carcerare 
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gli > eh -<500 hà fatti > efi allega Ja ior aflTcnza co- 

me vna buona ragione per priuare il Capitolo del nomi- 
narne d’altri . Si fanno doglianze, perche quei, chcri-» 
mangono,nócomparifi:ono nell’iftelTo tempo, che fi mee- 
tc tutto in pratica per poterli imprigionare, à fine di fare 
loro patire fenza dubbio trattamenti fimili à quei , che fi 
foffrono da’loro Confratelli, e forli anco piu rigorofi . In 
buona fé é qucAo vn modo oneAo , canonico , e crifiiano 
peracquiftar^ad vn Metropolitano vna giurifdizziontj 
ftraordinaria sii d’vna Diocefi , che aurebbe faputo non_* 
aucrc bifogno delle Aie diligenze^ E chi può leni’ vn ac- 
cecamento prodigiofo perfuaderfi , che gli Arti di que- 
Aa prctefa giurildizzione poflGno feruirc nè preflb Dio, nè 
predo gli huoroini,che per la condannazione di quei, che 
gli hanno fatti valere, ó vi hanno deferito ? 

Noi Tappiamo , che s’oppone da alcuni, che fattili tré 
Atti dal Signor le luge al Padre Rcch, per richiederlo 
d’ademblarfi , c procedere alla nominazione degli Offi-» 
dall per il goucrno della Diocefi, non dadc il Padre Kech 
alcuna rifpofta, con che parca di confedarc tacitamente » 
che non vi fodero ancora Officiali dabiJiti, ò ch’almeno 
non vi fudèro canonicaraencc,mà fi douea ritrarre da que- 
fio filenzio vna confeguenza contraria , perche, fe non vi 
fbdc flato Officiale , fi farebbe rifpoflo, fe voleano adcin- 
blarfi, ò nò, ò fi farebbero TubitoalTemblari . Peraltro ef- 
fendofi pubiicanicntc cfcrcitate da’Vicarij Generali le lo- 
ro funzioni, fatto ftampare , publicare , & affiggere il pri- 
mo loro Decreto, & il Padre Rech, vno d’edì, continuan- • 
do à gouernare la Diocefi doppo la partenza dei Padreà 
d’Aubarede , non era tutto ciò vna rifpofla adài intelligi- 
bile agl’Atti del Signor le luge , che non ne mcritaua ali 
cuna, & al quale non douca darli, edendo fcomiinicaco, e 
publicainentc denunziata? Oltre che fi temea, che quegli 
Atti non fodero vna trappola per auaazare la relegazione 
del Pa^rc Rcch) che fu conuertica in vna prigionia . ; , . > 
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Mà fi dirà forfi » che non foflcro offeniate Te foitnalita 
neccflaric neli’eiezzione di quefii Ofriciali . E ciò per ap- 
punto bifognaua, che Monfignor Arciuefcouo aueffe efhw 
ininato> c riconofciuto prima di nominare altri. La fola> 
che fi pretende ommcflà > c sù la quale fi fa vno sforzo 
grandcjè che il Signor le luge non fia fiato chiamato. 
Ma le MonfignorArciucfcouo aueffe elaminatojfe li com- 
pcteffe il diritto d’efferlo» aurcbbc trouato > che vno fco^ 
nmnicato publicamcnte denunciato) che non degnò nè 
meno di farli aflòluere ad cautelam,pcr quanto almeno fi 
fappia » era giufiamente priuato di voce attiua > è pallina . 
Ch'vnhiiorao, quale non è riconofciuto per’Canonico 
dal Capitolo» non debbaeffere chiamato alfAffemblccj 
Capitolari; Che vn Religiofo Profeffb della Congrega- 
zione di S. Kulo»Hfiituto della quale è intieramente di& 
ferente da quello della Chiefa Catcdrale di Pamies , non 
effendo fiato trasferito in qccfta Chiefa» e non hauendo- 
iii fatto nè Profclfione , nèNouitiato» non potea auero 
voce in quello Capitolo , perche tal diritto non fpetta_» 
che à quei, che fono del Corpo; mà quando follerò anco 
fiate delle nullità neirclczzione degrofficiaii elettili dal 
CapitolojMonlignor Arciuefcouo non aurebbeauuto di- 
ritto» che dicallarla con cognizione di caufa»e d'ordinare 
al Capitolo di procedere ad vna nuoua elezzione , fenza 
che elio aueffe potuto prouederui » non effendoui fiata nò 
negligenza» nè malizia dalla parte del Capitolo . 

Le ragioni» c le prouC)chc abbiamo addotte» fanno ve- 
dere con tanta eiiidenza.chc Monfignor Arciuefcouo noi» 
ha potuto nominare gli Officialiperilgouernodella Dic- 
celi di Pamies » che s’ha motiuo di ergere » che s'egli 
aueffe ben ponderate; aurebbe generofaraente ributtato 
l'importnne Ibllecirazioni d’alcuni (piriti violenti, che.» 
l’hanno portato contro la fua naturale inclinazione à da- 
re materia in quella Dicceli ad vno feifina lcandalofo»ad 
xn diibrdine vnfuerlàlc > & alia profanazione delle cofe 
• - . ^ntc > 


fante > < ibrfr pianeti à Dio di Évgli fecondare li mduì- 
menti deJla fuatfoitta bontà doppo che ù farà auuedute 
deila forpreià* che d è pofta in vfocon cflb « affine d’im« 
pedire vn’ infinità di mali fpirituaii> e temporali«che fca« 
turifeono. dalla Tua nominazione tanto vifibilmente op> 
polla alla dilciplina di tana la Chielà . 

Che le gli Officiali llabiliti da Monfignor Arciaelcouo 
s’ollinano in voler fare le funzioni degli offici), a'quali 
fono fiati incooipetenteroente , & iilegicimamente nomi- 
nati , li Paroc^ I & i Vicari) fon obligati in cofeiema ad 
opponiifi con tutto il potere loro , e fopra tutto ad auuer- 
cire li Parochiani , che, quanto lì fa da quelli pretefi Of- 
£ciali,non lìad’alcun valore perii difetto di legitima po- 
dellà) c che perciò le afibluzioni, difpenfe,& altre grazie, 
che lì riceuono da quelli, ò per loro autorità, non vaglio- 
no nulla . 

£' da temerli» che compiendoli in cale forma al debito 
loro, liano eglino per attrarli qualche liniftro tracramen- 
tOy mà debbono fouuenirli quelle parole del Vangelo. 

' Notiie timer* tot eeàioMt torputìMimam aatem non prf- 

fiat eteidere , fed fotiks timete eum , tjui pctefi aaimam , 
corpus perdere ingebenmam % Dcuono in quella occafionc 
dar a’ioi o Popoli i’cfempio di quella mafiìma,chc gli han- 
no cosi frequentemente raccomandata nelle loro eforta- 
zioni di lafciarli fpogliarc dc’loro beni, & anco della pro- 
pria vita più toHoyche d’oficndere Dio, che auertino be- 
ne di non lafciarli accecare dall’amore delia loro libertà , 
ù;.dairattaccamentoa*loro Benefici) , e non li fiiccia dare 
credito di buone ragioni a’prctclli cactiui , che non fa-' 
pKbbcrolculàrliauanttil giudiciodi Dio,inliiogochelc 
cpfe che abbiamo iiilìnuate,lbno così chiarc>& euidenti, 
che farebbe vn volcr’ingannarcsèfielTochcdi fàriedub- 
biofe per pretendere cheoó li lia in obligo di farne l’elà- 
mciil che per appunto è vn altro pretefio che alcuni han- 
no prefo per vhbidir à i Decreti ^ Monfignor di Folofa. 
\ * 
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i Deuono eglino di/Ungucrc, c fare la cfifparit«,rh*c;trt“ 
vn Vcfcouo ftabilito da Dio per il gouemo della fua Dio* 
cefi, c di’ hi vna podcfià generale in tutte le cofc Spiri- 
tuali, & Ecclefiaftiche.fe pure la Chiefa non v’auri poftt 
qualche limitazione, & vn’ Arciuefeouo, che non hi altr« 
potere prccifamentc fopra le Diocefi de’ di lui fufiFraga. 
nei, che quello , quale gli fi è dato dalla Chiefa in alcuni 
cali, e folto alcune condizioni . L’vbbidienza douuta al 
fuo Vcfcouo fi eftende à tutte lccofe,che non apparifehi- 
no contrarie alla legge di Dio , mi in rifguardo del Me- . 
tropolitano, deue cfaminarfi, le la materia, della quale fi 
tratta, fia della natura di quelle, fopra le quali la Chiefiu» 
gli ha dato facolti, e fe abbia efeguito le condizioni, 
con le quali quella facolti li fu data -, cioè à dire, fe ab- 
bia oficruato le formalità cflcnziali preferitte dalla legge 
Canonica, mafiìmc quando è quifiionc di funzioni gerar-^ 
chiche , c dell'amminiftrazionc de Sagra menti , da quali 
depcnde la làlute de Popoli . . ^ 

Noi ci crediamo anco obligati à diftruggere vn* altra^ 
illufione; Non fi può refiare neutrale nella prefcnteocca- 
tìoQC , ò riconofecre tutti afiicme gli Officiali di Monfi- 
gnor Arciuefeouo, e quei del Capitolo, c ciò fitrebbe vn’ 
attirarli il rimprouero del Profeta; vpjuequ» claudicatis in 
duat par tesf Non vi è nè Paroco, nè Vicario eh’ abbia_, 
fatto lo ftudio d’efaminarc,come era tcnuto,qoale di qqc- 
ftedue podcftà auefic diritto di gouernarc la Diocefi nel- 
la prefente congiuntura, che non confeffi, ( fe egli parlai 
ingcnuanaente ) d'ertcrc perfuafo, che quello diritto fpec- 
ti al Capitolo , e che non ne polla eHère valeuolmente 
fpogliato con le violenze , che fi efercitanocontro di ef- 
,fo . Sarebbe dunque vn'imitare gli abitatori di Samaria, 

1 che ociorauano gli Idoli loro, & il vero Dio , che di rico- 
. nofccre in vn tempo quelle due Podcftà oppofte , e viola- 
fz quell Oracolo del Vangelo, che proibilce di leruir à 
doi Podronii^ non fi può dunque dubitare,chc li Parochii 

li dei 


tc i vicati; n#ri fi rfmte/r<rro corpeuoli d'ynayci^tìwhofa 
4ÌclN>lezzt»(è riconofcc fiero, ò fc non s’oppone‘flèr<i anco 
jdrcferdaio d’vna Giurifdizaionc tanto illegitimai <]uan- 
fò fi c quella degl* Officfali fiabiliti da Monfignor Arciuc- 
£:ouo»c tale procedura non farebbe meno nociua à fedeli, 
diquclJo fifoflc in ordine à Giudei la troppo grande con* 
delccndcnra di Si. Pictro,à coi S. paolo fé qiicfto rimpr<^ 
uero'i' Cegisgemut perche alla fine non è qui- 

(Hone d'vtta cofa i‘ndififerentc,rifpetto alla quale pofiioo i 
• Pallori tenerfi in filcnzio frnza attrarli i rimproucride’lo- 
ro Parochi.ini, quando compariranno al Giiidiciodi Dio, 
poiché fi trattard’afiìcudirc la falnczza dell* anime che fo- 
no fiate loro confidate , facendo à quelle conolcerc i loro 
legicimr fuperiorijda quali poifino riceuerc le lictnÉCj^il* 
penfc,; & alfoluzioni valeuoli » 

- Nei refto> li Parochi » e Vicarij arebbono torto di figu- 
rarlijchc la fentenzadi Monfignor Arciuefeouo de 5. del 
corrente potefle difpenfirli dallVbbidir al nofiro Editto 
dc*Z7.dcl mefe pafiatoj i. perche quella lèntcnza non hà 
fondamento maggiore dell* altra de 4. Settembre , del- 
la quale Noi abbiamo fatto vedere le nullità . a. per- 
che effondo fiata pronunciata in pregiudizio dell* appel- 
lazione intcrpofiafi da Noi nel nofiro precedente Editto» 
laquale profeguiamo incelTantcmente, quanto ci viene 
permeflb dalla congiuntura degli affari» c dallo fiato dcl- 
U. Diocefi, non può la detta fctitenza eflere che attcota- 
tiua, ciò che può dirfi d'eficre fiata dichiarata dal Nofiro 
S«Padre il Papa,quafi per prcuenzionc,ncll*vltimo B reuc, 
che S. B. fcrilTe al Defonto Monfignor Vcfcouo di Pa- 
mics con qucllcbcUc parole. fràfatas Arthiepìfeé- 

toqiàt (avfam habentes pergantin TCìTuiffUt Gamm/- 
tistOÌqfq>** Ec$lejU T »4 Bertejfdatis vexaHiù prdlextm l»ris 
Metropolitici ì Tu 4 Pafioralif folicitudmìs , & fpeBAtx con- 
jÌAatU partec eTAfitì TV, TtmmqueBceUfiam ad»er/mt eornm 
4ttenWA% Satrorum Ga«w*w, ^ Coìi/Umiétittm ApoftoUeg’' 
4um opti ArmifqtK dtfemdtre. E’ cui- 
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- 3 . £*^eUi(lentc > che quella rcnterast ^ pttenùtà per 
forprefa ; mciuic vi c iarcricO)frà altee cofe^i dòa eflcrui 
apparenza , che il noflro detto Editto Ha da Noi sonfeT* 

. quàdo chcNoi lècflì lo abbiamo /Igni€cato ad vn nu- 
mero coiiiìdcrabile de’ Parochi della Diocclì} Se' è. molti 
Vicari) foranei : allora che il medellmo è (lato affilTo alle 
principali porte delle Chiefe in PamieS) & altrouc>rottO' 
iiiiicto da Noi, c figillato col lìgillo del Capitolo» Ch"c 
Aato publicato nella maggior parte delle Chiefe delliu» 
Dioceft » 11 che non fi farebbe fatto, nedouuto fare da-, 
parochi, e Vicari), fe non aueficro riconofeiuta lanofira^ 
fotcoferizzione nelle copie, che ae riceuerono : Oltre cfac 
la carcerazione d’vn Chcrico , e del Portinaro de’ Cano- 
nici Kiformati, che fi forpeteò rauclTcro affiliò, fanno ve- 
dere à baffanza,fc Noi habbiamo la libertà di iàrnela no- 
tificazione nelle folite forme i le diligenze {Iraordinarie , 
quali fi fanno per la ritenzione delia noffra perfonà , & il 
prezzo, che fi è propofto per la ricorapenù di quella cat- 
tura, giuffificanoà fuffìcicnzal’applicazione ,che abbia- 
mo a tenerci nafeoffi caiuo,quanto le vrgenze della Dio- 
cefi non richicgghino, che Noi compariamo , Il che non 
rifiutaremo di fare col fauorc di Oio,quandociò farà va- 
ramente neceffirio, c potrà edere di qualche vtilità. Nt» 
Otim faetmus am mam it0iiram preciojìorenty tfHkm »0i « 

E' ancora efpodo nell* vltima fentenza di Monfignoi 
Arciuelcouo, ch’appare con publica notorietà nella Dio- 
cefi di Pamicsjche non vi fia fiata conuocazionc legicima 
dei Capitolo; fin à qui, fi era creduto che le negatiae'tion 
poedfero edere di publica notorietà : In quale inodori 
. potrebbe edere ficuro, che il Capitolo, non fia fiato legi- 
tiniamcntc radiinato,fc non che dopo la morte di Monfi- 
gnor di Pamics fi fblTeia fempre tenute le Guardie à Ca- 
nonici , e pofic le fencindle , come iì è fatto da qualch*-« 
tempo in quà ? mà ancoquefie diligenze niente piìi,cho 
V gli £fih'i,el.c Carcerazioni /attefi^dc’ Padri Daubarede, e 
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Jlech Vicarij ^aerali > e del Padre Coudel Segretario 
jion arebboDo potato impedire, che non fi folle aifembla- 
-to in n amerò fufficicnte. 

Mà quel che fi dice in apprcflb nella detta fentenza., > 
che il difetto delia conuocazione legicima appare dalla.» 
Dichiarazione del Signor le luge, è vna nuoua dimofira- 
zipne di forprelà ; poiché quale cofa è meno conueneuo» 
le ad un Giudice > che di riceuere per prona la dichiara* 
jsione d’voa porte inrerelfaca, appalfionaca » pubiicamente 
denunciato fcomunicata , c che non hà diritto alcuno 
.nel Capitolo per fitta di titolo di traslazione, c prclcfiìo- 
oc in vna Chicfa,doue egli pretende di nominare gl' Offi- 
ciali necefiarij , per il goucrno della Dicceli Come può 
anco chiamariì pacifico poflellbre vn vomo>chc non lo è, 
che con la forza dell' anni à traucrlb delle Cenfure > o 
delle Scomuniche ^ Come fi c potuto cfporrc à Moni»* 
gnor Arciuefeouo , che quello ftomunlcato compilTe pa» 
cific amente il feruizio,& vnitamente con i Canonici an- 
ziani 1 mentre alcuno de reformati, clic Monfignor Arci- 
vefeouo comprende fotro il nome d’Anzioni non inter- 
uiene agf ofHcij con li proueduii in Rcg.ilia,c chede’non 
reformati non fi conci oggidi,clic il foto Signor GiorPic- 
tro Durricu> che non ha voce in Capitelo, non clTcndO} 
che ChcricO,dcil'indirpofizioai del quale fi è voluto prc- 
ualcrcjpcr obltgarlo ad affificrui contro il di lui feutimen- 
.to^' c la di lui inclinazione ? Con quale buona fedcs’‘è 
anco potuto fupporre , che il noftro Hditto non potefit» 
c0ecc, che opera di qualche fpiriro Cabalifia , e lèdizio- 
fo per eccitare confulìonc? Q^al' apparenza, ch'vn po- 
uero Religiofo aiìreno ad afconderlì, che vede i luci 
Confratelli difpcrfi, con gl' Efili;, ccon le carcerazioni, 
e che non può afpcrtareà fe fieffb altro frutto da quel 
che fà, che rn crarcainento più rigorofo di tutti gl' altri * 
poffit auere altro oggetto, che di difendere il diritto del- 
la fua Chicfii all'efcmpio del di lui Piclato,. iccoadando 
i le fre- 



k freqocntr efbrrazioordel Sommò Votkctcfieài 
fare alK obligazioni della Tua caricai Ma con c|uai fron^ 
tc può qualitìcarfi di fcrupolO vM oblrgdzionc > ch*è fon^ 
data fopra vn numero infiniió di ragioni) e sù prone t'atf* 
to conuincencf)Che i noftrì Attucrfati; non hanno potùcò 
rifponderui) che con lettere d*E61io « c di carceraxiòn^ 
che hanno eftorte con iinputafei de’mancamentf,dc'qua)i 
non fiamo folamcnte Innoconti 5 mà de' quali la nollr£j 
fteifa impotenza ci farebbe anco ribnttare il folo pèn<- 
lìc-rc? ^ 

Per QX'F.STE CAGiom rinuoaar>dO) per quanto poffL» 
effere di bifbgnO)l'appellazione) eh’ abbiamo interpoftiL» 
dalla fentenaa di Monfrgnor^ Arciucfcòuo de' 4 . Settem^ 
bre fpirato « e da tutto ciò che n’ è fuflegaito > & appeK 
landò di nuouo dalla fentenza di Monfignor Arc5ueic6- 
tto de 5 . del corrente) c da tutto quel che n*è fnifeguitoS 
e particoiatAiente (tette Cenfiii^ ehe vitòno còntennk'i 
Il che potrebbe ballare in cafo di bHbgOo per non incód- 
rèrle fecondo Pcfpreffa dif^iìbione della legge Candriidi 
iap.fréttreki. deaffeU^ & cap, dilHH eoiem m. Hbi'dì^ 
ehìariamO) che i4 detto noftro Editto ) de 17 . Settembre 
paiTaro foififte nel Tuo vigóre ) e che quei ) che vi han’nb 
contrauenutOjnon poflTono elferc feufati perla fentenzej 
di Moniìgnor Arciuctcouoj Noi efortiamo tutti quei^, 
che vi hanno contrauenutO) di ripahirc quanto prima alP 
errore loro t e perche il procedere dc'Signbri Bernardo 
Fortalfìno dicentefi Vicario Generale) e Guerino Palaro- 
no dicentefi Promotore Fifcale) Gabrielle Vcdél Paroco 
di Foie ) Giacomo Malpertus Paroco di Taraicon , Carlo 
Clarac Paroco di RoccaEflada) e Pràticéf^o Berenguke 
-Paroco di DuO) .... Loubès Rettore di 
lieC) per la maniera ) con h quale hanno' liolaco il liodro 
precedente Editto, fi credere à Noi , che la lorO ìcontrtt- 
«enetone non fia flato vn* effetto df Ibrurefa , mi di cort- 
tumacia » Noi gli auuCfitemo, che fé tri otto gioftoi non 
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jip^uxrainno alf errore refjiettf uemeAic > e U’vne me* 

nicr? cpaucneuole > ii Ce ci allegherasao regioni {>cr- 
tinenti,jpcr rUpctto èÌJq;queJli non dcbbe proccdcrfi con- 
dro d'efli alU dichiarazione « c denunciazione delle dette 
CenfurC) Noi faremo la detra dichiarazione; c denuncia,- 
iÌQne,e perche non abbiamo lajibertà difar fate le (ignir 
ficazioni nelle forme fqlite « nè d’vdirc perfonalmcnte Ù 
detti Forta(fino> Palirino» Vcdel , Malpercus* Clarac» Bc- 
renguier y e Loubes • . . . . Noi dichiariamo lo- 

roy che le affifìlìoniy quali ne faranno fatte alla Porta prin- 
cipale della Chiefa Catedrale i ò della Chiefa Collegiale 
di Pamicsyterrannoluogodi lignificazione alle pcrfonc ; 
Incarichiamo à fudetti Signori ForcaifinO) Palarino y Ve- 
deli Malpertus, Claraci Bercnguier>e Loubes di farci fa- 
pere la riparazione de’ loi^> mancamenti j ò di dedurci le 
ragioni y c feufe y fc alcune nc auranno» per affifiìonc > che 
iic faranno fare alla porta della detta Chiefa Catedrale, c 
Collcgialey & anco à quelle delle loro Parochie refpetti- 
iiamente, douc daranno per vn tempo notabile, in modo, 
che Noi ne pofiìamoauere commodamence la cognizio- 
ne ; Et accio che la difficoltà d'addrizzarfi à Noi, no Ter- 
na di precedo ad alcuno,per perfeuerare nella Tua difub- 
bidienza, ò per dare lontano da Sagramenci . Noi dumo 
facoltà à tutti i Parochi , che non hanno riconoiciuto gii 
Officiali di Monfignor Arciuefcouo,di poter’ adblucrc da 
tutti i peccati, c da tutte le Cenfure, delle quali era rifer- 
bata à Noi l'adbluzionc,c di difpcnfar’ anco dall’ irregor 
lariti contratteli per l’occafionc ddle contrauenzioni fat- 
teli al detto nodro Editto de a 7. Settembre palTato; c ciè 
nel cafo,ncl quale Noi abbiamo queda antorità,à condi- 
zione però, che li Preti, à quali dalTcro ralfoluzionc, non 
debbano punto riconofeere per raiiuenirc li detti Officia- 
li ; che auuertiranno li loro Parochiani della nullità di 
tutti gli atti didd. OfficiaIi,e che publicheranno, & efe- 
guiranno li nqdri Editti nel termine d’etto giorni dopò>. 
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che auranno auuto cognizione della prefente . In 
diche ricaderanno nelle medefime Cenfurc fenz’altrju, 
dichiarazione; Noi concediamo di più à fuderti ParcH 
chi> che non aucranno riconofeiuto li predetti Officiali»© 
che auendoli riconofeiuti , ripareranno finccramcntc all* 
errore loro nella detta dilazione d’otto giorni , di fare 
nell'occorrenze » per le quali non potcfTcro ricorrere à 
Noi, ò à qualche altro Vicario Generale ftabilito dal Ca- 
pitolo, tutte le cofi: , che Noi poteffimo permettere loro 
di fare; à condizione nulladiraeno,che non fc ne vaieran- 
no » che per l’occafìoni» nelle quali crederanno » che la^ 
maggiore gloria di Dio , & il maggior bene dell' anime 
potrà richiederlo . Dato nella Diocefi di Pamies il dì 1 8. 
d’Ottobrc 1680. 

Orfe Sacerdote CauoaicOit Quntre della Qhiefa Catedror 
ledi Pamiet t Onciale ì e Vicarie Generak . Ceù fette fcriìta 
^POr spigale • 
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Ad vn’ Amico , che gli aueua dimanda-^ 
to , per qual cagione fi opponete co?f 
- tanta perlèùeranzaairintroduzzionG 
della Regalia, mentre non fi vedeuanò 
1 : Comparire in campò altri Vefcoui, i 
; quali aliciianp le iuefle ragioni intor«{ 
‘ no alle proprie C hiefe ; 

< . t 

lOno troppo immeriteuole dell’illumi-1 
nazioni comuni ) per prefumerc d’a-ì 
ucrne delle ftraordinarie; gli oggetti*; 
che m’hanno molTo ad oppormi all'c- 
ftcnfionc della Regalia, oltre le ragio- 
ni , che rifultano dall’iRefIà natur«>> 
deila cofa , e dagrinconuenicnti, che 
quella cagiona, fono Rati • u U. 
Concilio Generale di Lione, che'Ccl'òrdiiia..'^*»^'. IJo«t 
bRgazione * ch’hanno - li Vo&ohì di difèndere H Dmteù > 
« K le € le 
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i^)e Immunità delle loro Chicièj contro le podeftà tcm« 

S arali « come tanti Santi ce n’hanno dato l’e (émpio ; San 
afillo ) 'San Giouanni Grifoftonio> Sant' Ambrogio ne 
primi fecoiif e Sant' Anfelmo » San Tomafo di Cantorbc- 
ry, SanC%^ c’molti.alccì hcglVltiini .«pr Iciazioni de* 
Santi dcDono fcruire > come fi nconófcc'da tutto il Mpn- 
(kt_di legge» edi jnod^lo^la^ofic|-ità. (^hc fé fi obicc ^4 
veduti podici Stn^dclKantrch/tàic^ fi fiaòo pp- 
pofti a’Prencipi per la preferuazione de’Diritti dello 
Chiefa ».^fiicik di doineja ragione.» ed e » che iPrencipi 
d’allora ^àttfibaìuano à gloria d’onorare laCHìcfa » non 
folamcnte co’l conlèruarli le proprie Immunità » mà an- 
co coti dargli molti ^ran priuilegij, doue che pggi giprno 
d quali tntto^’d <*ontrario. Si come non vi ccoftJ» 
chefia più incaulà della dannazione ^ tante Anim9,aua(i 
tela cieca vbbidienza»quale fi rende in ogni forte di pro- 
féfiionc alle podefii vn>anc con fprezzo della Diuina;cosi 
y Vclcoui debbono quello efempio a’fedcli dVbbidircj 
più tpUo à Diotche agI*huomini| e di non temere alcuno» 
auaiKf^ iì tratta dell'onore» e delPintereflé di Dio»e della 
UKi Chieia : non ellèndoui operi alcuna tanto potente per 
pc*rIuaderea*popolf, che biiogna preferire Dio à tutte le 
cofe, quantOjchc di veder i loro Pallori foÉfrirC con intre- 
pidezzatC con giubilo, per il folo timore di óffenderc Dio» 
lalpoucrtà) lo fprczzo,c gralcri mali, che conlcguono J’ci^ 
fifre in" difgrazia dc’Prcncipi. 4. L’amore finccro» e 
Li fedeltà , che li Vefeoui deuono a’ioro Sourani » Se allo 
Stato »gl'obiigano in cofeienza à diucrtirc dalle loro fa- 
miglie, e da’Regni loro quei flagclli»ondc il Ciclo é folito 
dLpuoire gli attcntati,chefi fanno fopra le Chiefe; di che 
It.floHa ci fà auere dcgl’efcn»pi pur troppo funcfli; j. 
Bfléudoft i 4 aoftro Santo Padre il Papa aichiàratocon 
raotP vigore 3 e chiarezza b yn (oggetto dcU’tmpprtanza 
dàcqucÀoa per il bene di tutta ia Chiefii s à- va gran lcah> 
yl> X/* daid» 


rfalo, chc'i Vefconi» che fono CoftfràtcHf tJi Sm Santità 
fi fèparmo da c/To> echc abbandonino il centro dcJl'vnità 
Ecclefia/Hcay co'lnon fcguirc t fuoi rcntimenti>eco'i noti 
frcondarc le Tue intenzioni . 6. Si di materia di crede-, 
re à tutto il Mondo t doue qucAo affare è noto j ò che i 
Vcfcoui fiano cani mutoihchc tenghinola verità riArectat 
c cateiua nell’ingiuAizia» ò che il Rè non voglia intender* 
la dalla lor bocca) benché Dio gli abbia flabiliri per rap* 
prefcntarla a’Sourani ) nientemeno > che al reftantc degli 
huomini ; 11 che farebbe iogiurìofitfimO) Se i Sua MacAi» 
Se a’Prelati . 7 . Sii ciò » che fi dice « che la refiAenzo 
non fari di alcun prefitto, bifogna lempre compire al fuo 
debito , c lafciarne à Dio il fuccefib : Sarebbe vn volerò 
preferiuere limiti alla /ua potenza, fapienza, e bontà, che 
d’cmrare ne’fuoi Arcani , Ba Aa , dìe h'ntraprefa fia fànta» 
c conforme albi noAra obligazione , per fperare, che Dio 
ìa farà riulcire contro tutte Trmane apparenze. S. Carlo 
dicea > che le opere di Dio erano molto al difopra della 
prudenza dcgl’huomini, c che efià non giunge à compren- 
derle: e che con i foli principi; della fede fc ne debba fare 
il camino, echc con la virtù della fpcranza IcnepoAo 
venire à capo; Vrtf terrà dice vo^ist etfmiaitfiiMumqiie eran-, 
US fetUis t cresi ite , quiaaccìpietis t ér eaetsient vetis . Mar, 
IX. » 4 , 8. Quando tutti gl* inconucnienti, che fi te- 
mono) doueffero fucccdcrc, cohuerrebbe adorare i giudi-- 
zi;.diDio,e Aarc fempre làido sù qucAo principio di fède, 
di non comcttere mai il minimo peccaro,per euicare qual 
fifia male; maifime,chc tali inconnenicnti farebbono par- 
ticolari, quando, che quelli cagionaci dalla Regalia, mno^ 
gcimrali; cflèndoui anco pericolo, che fi dilatino à tutti 4 
Regni Cri Aiani, c che fiano poi fenza rimedio',pctchc non ’ 
è-coAo"tnc de*Rè di rilafiare mai li diritri,dc‘quali lotto en 
traci vna volta in polfclTo. Hò anco perla mifcricordia 4i-« 
Dio proue afiài^chiare , per quanto parei iné * cheihiÌ 4 iai« 
o!’. Kh 2 paterni 
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paterna l^ronidenza fràAorAcrà li m'ali\ che iètnbrdnoihr* 
nacciarmi ; perche ella hà proueduco fin*ad ora non (òlo 
abbondantemente alle mìe necefllìtàt mà à quelle del Ca- 
pitolo della noAra CbiefaCatcdraleiC delSeminariojpiìi 
numerofo oggidìdiquel>cheA^maìAato»ctuccociò per 
vie % allcqualiio non aueuo auuto mira alcuna . Q^antd 
alla diAruzaìonc della riforma>nc comprerei ad ogni prez 
*0 la dilazione ; poiché fé lotto d’vo Prencipe tanto giu- 
do » & in tempo di non elTcrcancora Aabilitala Regalia > 
le perfone t sii le quali Sua MaelH lì ripolkcirca la dilpo- 
lizionedi quei Benehcij ^ riempiorìola miaChiclà con^ 
tanta bizzariaiche vi fanno colare Religiolì di varie Con- 
gregazioni» & ancodidiuerlì Qi*dlni rilaAàtivchevf pon<% 
gono dc*ragaari »chc Ibn’anco in Collegio, fir in foram». 
tali voi» che non fono Iblamente incapaci della Regolari-* 
tà ) md ancora tutti al propoli to, e di^oAi d di Aruggerla; 
colà non fàrebbono » le io nu folli dame iìcfTo lòtcopofto’ 
vna volta à queAogiogo ^ 9. Si dà maceria al Rè di cre- 
dere» chela diluipretcnzionelìa giullaì mentre <^li ve-* 
de » ;che tutti i Vclcoui del fijo Regnoabbandonano quei 
ftà loro Confratelli » chevi lì Ibno francamente oppoAÌ>. 
quandoché è quali certo, che fe cinque, ò fei Velcoui ik 
hnoinalTcrQ il Rè con rilpetto» e con libertà circa Pmgiu-* 
Rizia per l’cAenfione del la. Regalia, vi auerebbe S. M^cAà 
molto riguardo > & cntrcrebte in diffidenza contro quei»* 
che lo configliano tanto mate nelle cole pin importanti, 
alla Religione , alla di lui làluczza , & in. confegoenza alt 
bene dd di hii fiato . Non fi può, che gemere incefiànte-t 
mente di vederfi,che Sua Maefià>quarèrcruicocoa canta 
fedeltà per la Guerra,e per le finaozejla fia canto male pcr^ 
rvmco heed&rto ^ * 

Alla perfine Pamtilimerrro, in cui è caduto il Vclcoua- 
tò» e Panmchilamento delia Giu rtfiiizz ione EcclcfiafiioL» 
ticldedek:cfiel buoni Vcfcoui s*ynilchino per rattencrc ii 
cr.ij: cozfo 
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cor/b (Tvn male tanto pregiudiziale, che vi Bn*i /pogliare 
li Vefeoui della facoltàjcbc Dio gli hà dato di gouernarc 
la ChlefajC divalerfi della podeAà di Iegare,e di /cioglic- 
rc : Cosi credcreijchc farebbe molto à propofito,che cin- 
que, ò fei dermici Signori,noflri C onfratelli facefièro co- 
nofeere à Sua MaeAà li fentimenti , che hanno in ordine à 
quefto affare ; Non vi è apparenza* ch'eflb foflc J^r oflfen- 
derfène, & è vcrifimile,che il Rè s'oflfcndcrà anco più per 
il rifiuto, che fi fà de’Sagramentt , e degli ordini a’Kega- 
lifti, come fi è in obligo, per non concorrere con la conni- 
uenza, ò co’l confenfo al loro facrìlegio,& airingiuflizia, 
che comcttono , che per vna rimoflranza ofTcquiofà , con 
la quale fé gli farebbe cono/cere il fondo, e la fofianza di 
qucn*affare,cheglièfiacofinad ora[afcoflo e quando 
quefia rimoflranza non (brtifièil fuo effetto > feruirebbe 
almeno alla pofierità per impedire la prefcrizzione»enon 
potrebbe al pih,che cagionare nel Rè vn difiurbo,che par- 
lerebbe pretto , c che co’l tempo potrebbe rinlcirc vtiltr 
alladiluìfàluezza. 
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L profondo rifpetèo » che hò per Vo* 
Ara MaeAà i il timore di eflerJe im» 

porrunòiovn^mpoy-nel quale aòy 
ch’eUa hi còsi grandi occupitxiòoc% 
m'hanno impedito' Aa qui di mettere 
‘hi eiècùoione il difegno» che aueno di 
darmi l’onore di fcrìoerle circa l’alare 
'della Regalia; ma hò creduto di noiiù 
poter più dirpen/àrmi-dal farlo f doppo che ffiditeò) che 
fono Aaro aAretto à fare fopra ciò, è ^'uenuto publico »t 
che hò faputo eAcrne Aato difeorfo alla MaeAà VoAro* 
Conofeendo h la Tua fapienEa , la Aia gìaAizia » e la Ahl» 
bontà) ardifeo di fpcrare « che mi farà gtaàia ^ fèncirmi 
con faitorc ) c che non dilàppronarà la liberty che io mi 
prendo drrapprefèntarle qu^Oicbeptiò femirc-alla dilu< 
...i cida- 
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cidazione di qucfto affare . Si tratta , Sire > d’vn Diritto 
imporrante della mia Chicfa> che l’ò comunecon tutte 
quelle della Prooincia Ecclefìaftica di Narbona> le quali 
non fono mai fiate ibttopofle alla Regalia.non per vn pri- 
nilegtO) ò per vn'eflènzioneiche li Rè l’abbiano coiKcdu* 
to^mà per vn diritto comune» per vna franchigia naturale» 
c pe(vn^ libertà, canto anticaquantoè la loro fondazio- 
ne «/Bffe han.np goduto di quella libertà fotta la prima» c 
feconda flirpcdelli Rè» quando quella Prouincia crapo& 
fedutadalIirConti di Tolofa ».Sc altri Signori particolari. 
Sodo venuéi alla Corona con quella medelitna libertà 
folto il Regno di San Luigi doppo la gran dilputa dcij'In- 
ucHiture.che aucua turbato rimperio» eia Chiefàperpiù 
di 50. anni» e durante la quale il airctro della R^alia co- 
minciò ad introdurli nelleChiclc di Francia»e Ibpra tutto 
in quelle de’Pacfì retti dal diritto comune > c che fono 
più vicine à Parigi . Quello Santo Rè » che era Rcligiofo 
offe ruatore del Priuilegio Canonico»come dicono gli Sto- 
rici nella fua vita » confcruòle Chicfe della Linguadoca 
nella loro antica- libertà <irca quello punto. Vi furono 
anche mantcnutc»e .confermante fotto Filippo l’Ardito fuó 
Figliolo nel Concilio Generale di Lione, tenuto, prefenti 
gi Ambafeiatori di qucfto Prcncipe.ouc per Decreto fo- 
lcane fìi proibito à tutti d’introdurre di nuouo la Regalia 
nelle Cbiefe » oue non era io vlò, dt ordinato alli Bcncft- 
ciati» 8c Ecclcfìaftici di opporli» c d’iippedirla per quanto 
li farebbe loro poiTìBjJe. Quello Decreto, Srre,fù riccouto; 
:Aeofteruato in tutto il Regno, Filippo l'Ardito, eli Rè 
fuoi fuccelTbri l’autorizarono con le loro dichiarazioni > 
Gontenrandofi d’vfarc del diritto della Regalia nclk PrOy 
. uinde » e nelle Chicle , oue era ftabilqo per vn^antiep qò- 
iRumc»fenza ftenderlo à quelle, che lìn'all’oranon vi cran^ 
iftatc fottopofte . Filippo il Bello , che fol^cune qucfto di; 
ritto con molto vigore nella di^ufap che ebbe coji.P^P^ 
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Bonifacio VIII.fi contenne ne'medefinii Iìnìiti>& egli fief. 
(b cfpreflramcnte riconobbe , c confermò la libertà dello» 
Chiefe di quella Prouincia con Tue lettere patcntii dcllé^ 
quali l'originale fi conferua negli Archiui; della Chief«_,- 
Metropolitana di Karbona . Doppo qucfto tempo j Sire, 
fi ofieruò lèmpre ia confuetudinc per giudicare quali 
folTcro le Chiefe j nelle quali la Rega lia auelTe luogo ; c 
flnalméte per preuenirc le difpute,che fuccedeuano fopra 
quella materiajdoppo d’clTcrfi verificato il tutto con efat-" 
rezza ne’Regiftri della Camera dc’Conti»fi fece vn Cata- 
logo 5 in forma di Collituzione » di tutte le Chielc fotto- 
polle,ò non fottopoflc à quello diritto . Etrà quelle, che 
non vi fono fottopolle rii mettono ndl’vltimo articolo le 
Chicle della Linguadoca . Li Rè Carlo VI. Carlo VII. * 
Luigi XI. e Luigi XII. hanno ollèruata la medefima rego- 
la nelle loro Collituzioni > non auendo vfato della Rega- 
lia>che nelle Prouincie,e Dioccfi,doucera llabilira da vn’ 
antico collume, e Luigi fudetto , à cui la giullizia , e la_. 
bontà acquillarono il nome di Padre del Popolo, proibì 
elprclTaracnte a'fuoi Minifiri d’ingerirfi nell’occupazione 
de’ frutti dcgl’Arciuefcouati , Vefcouati, & altri Benefi- 
ci) del fuo Regno , oue il diritto della Regalia non aucna • 
luogo, fotte pena d’dfer galligati come facrilcghi . Il Par- 
lamento di Parigi per più di 300. anni h.à feguito la ine- 
defima regola nclli fuoi Arrelli. E sù quelli principi) tutti • 
gli Autori , che hanno Icritto di quella materia , de’quali 
molti erano Minifiri Regi;, e nelle prime Cariche del Par-*- 
lamento, hanno inlegnatocome vna malTìma indubitata , 
c collante , che la Regalia non hà luogo generale in tutto 
il Regno, m.à che ci fono delle Prouincie,& vn numero di 
Chicle particolari, le quali non vi fono fottopolle; E nu- 
merano frà quelle particolarmente le Chiefe della Prouin- 
cia di Narbona , le quali in effetto fono fempre rimafio 
ndJa loro antica libertà in quello punto, doppo il Conci- 

Ll lio 


'1)0 Gener;4c di Lione : fen^^ che fiatcmji.mole/la<i 
te, come appare da vn graji nuniei;odi Titoli, c d*Atti au- 
mentici . Quefti, Sire , fono i fondamenti , fopra quali è 
fiabiiito il diticco della mia Chiefoi e di tutte quelle di, 
quella Prt>uincia,e che io hò ardito di rapprelcntafc fon^ 
ipariamcnteà Vo/lra Macfìà. MouOgnqt de Marca», U 
quale Yoftra Maellà onorò d’vpa ftinw,^ dVnabcneqo- 
Ifnaa particolare, ji fpiegò ditfu&nacntjB-oella^^rimollran" 
2 a,chc fece neU*anno i6%6^ fopra quclla<mater ia , c nella 
fila opera della C.onco"dia della Cbielà % c dcU’lmpcrio » 
oue lofiienc con tanta crudiaione la libertà della Chielìi,^ 
Qallìcana > & i diritti della Corona . Ardifoo d’alTcurarc 
Vpllra M.aellA , che quanto dice quel dotto Prelato fopra 
quella marchia, è tanto chiaro, cconuincentc, che doppo di 
aucrlp edàminato con qualche diligcntii non, 1) può. à 
meno di relìarpcrfoafo del dtrittodelle noflreChielo., 
Eop^di » Sù;c , è naia Tojccalìonc di credere» cihc quefte 
qók nqolianoidate fpicgatieallaMacftà. /ollca , EllanoO: .^ 
élbtafoiScieHtetneDte informata del punto di queftoa^ 
fvc. Se li ò4arodaintettdeee,eome.apparc dalli termini 
dsdia fitù Dichiara» onc‘> ch,c il diritiq della I^egalia è 
tanto antico,, quantola Corona » cjtoàqucfia è cflcuaiaJ-> 
mente annego , e che di Tua ixatura^dcue clTcre venale» Se, 
vaiforroe, in tutto il fon Regno ► E fopra qucdc inaflìmcr 
tqtte contrarie alla teftimonianza della Scoria.,al Decreto 
dcl.ConafioCcnerale rrcemito,,& autorizaro;ncl Rc^x>» 
ali’a.ntiejbc,e r«iouc Collituzioni delti Rè, ag|i.AaTWl/ del 
Pariamcntopuhlicaci ditempoin tempo da molti-lecoUit»; 
qnà> àt alle tcflinsonianaedcgli Aotoiì»chc hanno fcritto 
l^ra quella niatcda > Sì che non hanno doue appoggiarli 
i himifiridcJla Maedà VoUru, i qiali haunoiocraprefodi 
Priuar le npdrc Chiefo della, ioaoi antica libertà.. E di qui 
< nate^tirc,<he.aeII.Hllao 2 a,ch’è data giudicata nel Con- 
feglfo dfiiU MapAà VolUaduftnoobligato. i.Vcfepui , fin i 

Capi- 


Capitòfi <!i quefìa Prouincià à morthrc i Titoli , c Io 
priici e d Ile loro Immunità : come fc quelle lì foflcro ot- 
tenute per priuilegij particolari, per offici] gratuiti , ò per 
contratti fatti co’Kè > in vece di goderli à titolo dVna>» 
franchigia naturale, e di vna libertà C3nonica,nclla quale 
fono fempre (late mantenute»'. E doppo d’auerlc cosi tnelL 
colate, c confufe con le Chicle, che pretendono d'ebbro 
clTenti dalla Regalia à titolo particolare , e che fono nelle 
Prouincie » nelle quali quello dirittoè in yfoi hlfihb cre- 
duto di poterle fottomcttere per quella via, vedetìdotìcL» 
prcclufa ogn’altra , non ollante il Ibropoflefib pacifico* 8t 
idtmc'morabile : poiché ammelìb vna volta per vero, che i 
Rèdi Francia in qualche tempo abbiano goduto tal di- 
ritto, fottcntra la Regola, che il diritto della Regalia lìa 
inalienabile, & imprefcrittibile. Nel che però hanno lupi 
pollo per euidente ciòcche era in dilputa; mentre bifogna, 
che vn diritto abbia luffiltenza, c fia quella riconolciuta.» 
per vera, prima, che fi polla dichiarare inalicnabilc,& im- 
prefcrittibiJc : e quando pur fi trattalfc delle Chiefe, alle 
quali i Rè hanno rimelTo il diritto della Regalia per pri- 
nilegij particolari , quella ragione non bafterebbe per 
priuarlcd’vn’elTenzione , della quale godono doppo lun- 
go tempo . Perche fe è debito di giiillizia ,e di equità il 
conferuare alle Città , & alle Comunità i vantaggi , 
priuilegij , che li Rè hanno loro conceduti ; quanto è più 
giullojcpiù ragioncuolc il far ciò in riguardodclla Chic- 
la medcfima,c fopra rutto in vna materia, douei priuilc* 
gijde’prencipi non fanno altro, che riir.ctterla in vna li- 
bertà, la quale è naturale alla Chiefa? Si sà ancora. Sire, 
che , alcuni anni fono , la Macllà VoRra non volfc , che fi 
roccafie Plmmunità della Chiefa d’Arias , la quale fi ri- 
ttóua in quello cafojonde è facile il giudicarc,che fc folle 
fiata fufficicntcmenrc informata della verità , molto mena 
fi farebbe portata à dare il Tuo confenfo per toccare il di- 
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ritto dellcCtiierc delia Llngoadoca^chefono imniuai dai> 
la Regalia di tutta anzianità » e che fono /late conferuato 
in quella libertà da diuer/e Dichiarazioni , c lettere pa- 
tenti delli Rè fuoi pfcdcce/Tbri , mà , Sire » non fi è fola- 
mente forprefa la vo/lra volontà in ciò > che riguarda il 
fondo di quello affare , mà anche nel modo di trattarla^ > 
portandola al Con/cglio della Madia Voìlra pcrcflercj 
regolata da vn’Arrc/lo, fotto prctc/lo dell’i/bnzc parti- 
colari trà i prctefi Rcgalifli, & i Titolati ddRenefici;» che 
erano fiate auocate d i Parlamento : in tanto , Sire» non 
era cofa da clfere ifirutta» c regolata nelle forme ordinarie 
del Confeglio j non vi era materia di lite ; il Clero non^ 
aucua altra firadn , che quella delle Rimofrranze fattcj 
alla Macfià Voftra per fupplicarla d’impedire l'indebita 
vefiazione , che li Tuoi Officiali faccuanoallc Chiefclì- 
Jjere dalla Regalia. E quefta ftrada appunto prefegià 
Jamentandofi prefio Enrico il Grande, contro l’ A rrefro 
del Parlamento di Parigi , dell'anno 1608. come d’vn_»* 
attentato (opra la libertà della Chicra,c d’vna contraucn» 
zione alla Dichiarazione, che Sua Maefrà aucua publi- 
vato due anni prima , e che il Parlamento aucua rifiu- 
tato di verificare . Hà poi continuato le medefime Rimo- 
ftranze pre/To il defonto Rè di felice memoria Padre di 
Voftra Macftà , il quale dichiarò con fua Coftituzioucj 
del i629.chc volcua v/arc del diritto della Regalia, come 
per il palfato, cioè in conformità all’Editto d’Enrico IV. 
c lenza frcndcrlo ne’luoghi, ouc nonne aucua goduto 
per il pafiato , si come fece intendere alli Deputati del 
Clero, con la voce del Signor de Marii lac Guardafigilli. 

E fc la morte non auefie fermato il corfo de’fuoi gloriofi 
difegni, il Clero fpcrana ben prefto di ottenere dalla.* 
fua giuftizia, e pietà vna dichiarazione efprefla , o 
decifiua , la quale alierebbe afficurato per fcinprc It_> 
pace delle. Chréfe libere, & immuni dalla Regalia^. 
C...I ‘Se 
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Se quefte cofe* Sirc> fbflTcro flatc t^ofte alla Maefìà 
Voftra > e le folle ftato fatto conolccra'il vero diritto di 
quefte Chìefe» la Tua giuftizia » e la fua bontà limerebbe- 
ao fenza dubio porrata à confcruarle vna libertà » delie* 
‘quale godono dalla priraa loro originc>c nella quale lò- 
*no ftate mantenute da tutti i Rè fuoi Prcdcceflori . Auc- 
rebbe piò rollo feguicato in quello punto la Collituzionc 
d’£nrico il Grande conforme à tutte ranciche,lìcome hi 
fa tto il Rè Luigi il Giulio di fel. memoria* più collo che> 
d’appoggiarfi fopra l'Arrelèo delParlamSto vfeito due an- 
ni doppo Taccennata Collituzione di Enrico . 11 che pa- 
rimente è affatto contrario all'antiche Dichiarazioni) èc 
alla Giurifprudcnzia ollèruata da quali 400: anni in qui 
in quello Parlamento . Tutte quelle conlìderazioni*Si>- 
rC) m’hanno fatto credere ) che io non farei eoa' alcunti. 
contraria alle vollre vere intenzioni» non facendo regi- 
ilrare il mio giuramento di fedeltà in riguardo à che'è 
ilaco pretefo » che la Regalia relli aperta nel mio A'efcó- 
uato » benché non lìa vacante la Sede . Sono quali anni 
quaranta » che io fono Rato allrctto ad impiegare i mez- 
zi» èhe la Chielà mi mette nelle mani»pcr confcruar quan- 
to mi è poftibiIe)i dritti della mia Catedraie» e per impe- 
dire il gran torbido» che doueua (cguirc per le prouifioni 
in Regalia furretciziamentc ottenute» in virtù delle quali 
fi pretcndeua di priuar molti de principali Beneficiari dol 
nollro Clero » che fono in pofiellb pacifico de loro Bene- 
fizi/ da molti anni in quà » nel che non hò fatto altro» che 
elèguir gli Ordini della Chielà » & vbbidirc ad vn Conct- 
lio Generale riceuuto » & autorizato nel Regno di Frati- 
• eia da più di quattro Secoli in quà > Che fc gli altri Vo- 
icoui non hanno fatto la medelìma cofa»non è però»Siré» 
che non abbiano dentro di fc li medefimi fentimenci fb- 
pra quell’ affarci E V. M. mi permetterà di dirli » cheti 
fpiegano allà.i nelle occafioni» e sò ancho ».chc véne fonh 
• i Li 3 molti 
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moltH che Jitnno prorc/ìato in (critroi & hanno fncHt: ló 
protese ncgl’Archiuij delle loro Diocefì per Ja confcr- 
uazione del diritto delle loro Chiefe . ConfelTbj Sire) di 
iiohiucce/liriiato benervlàr’ anch’io quefla maniera» de 
hò cteduco,per fodisfar’alla mia Cofcienzai di doucr fare 
fi mio Editto, come vnico mezzo» il qual mi reilaua» per 
difendere ht libertà canonica della mia Chiofaie per con> 
iìeruarieheirauiienire>quanco mi è poflibile»non lolamciw 
te le Tue rendite temporali » mà anche la collazione de* 
Benefici} , la quale è vn diritto fpirituale» e Gerarchico.. 
S. Piòlo efiendo prigioniere per la fede del Vangelo» u 
difendendoli aitanti d’roRè de'Giudei»gii dille con quella 
Santa libertà» che gli daua la grazia Apoliolica».ORèiibn 
credere Voi alli Profitti ^ Io sS che ci credete t Benché 
iofia»Sire»vno de gl'inferiori Vefcouidcl Vofiro Regno» 
vi.fopplico à permettermi» che io m’addtrtt il linguaggio 
di quell’ Apofiolo > parlando ad vn Rè Crifiianillìmo. 
Abbiate à grado» Sire» che io vi dtchi : La Macftà Vofira 
aion crede all’ Autorità della ChicLt congregata io vn^ 
Concilio Ecumenico ^ Sò che ella d crede.» mentre chea 
mette trà i più gloriolì de Tuoi Titoli quelli 'di figliolo 
Primogenito della Chielà» e di Protettore dc’Sacri Car 
noni . lo sò che V. M. lì ricorda della proinelTa fatta J 
iOio nella foienaità del Tuo Sacro* di protegerc la Cfaiefit» 
/efuoiMìniRrixdicunferuar’ à Vcfcoui il loro pciiiilegìe 
Ganònicokcioè l’Immunità annelTa al loro Carattere > & i 
^nmsgi» che lòdo loro attribuiti da Santi Canoni»c dal- 
le Cofiituzionidclli Uè Crifiianiflìmi . io sòdi piè» Siro» 
«he VoAra Maefià bà molto amore per la Giufiizia» e che 
-«Rèndo fèmpre pronta di renderla al minàmodcfnoLVaf- 
iiàili*noa la vorrebbe oficndere in vnacofà tanto impor- 
tante» e che riguarda la libertà d*vn gran numero di 
Chiefe . Finalmente lo sò» che la Macfià Vofiranon du- 
bita» ad efempio di Soo Luigi » dal quale procede il fìx> 
.V Reai 
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ìBcal fangue) che non'riiìacont pth impòitante^é piii'dih- 
ficile^ che relczsionédelMioiftpi dclU Chicfit.^ «cbq^ 
-ouaado rifletterà iquefla verità £ terrà molto lonnul* 
4 al vplcF Aendere. |c fuc HoniinaKioot i Benefici; di là 
dagli antichi limich e dalle Regole prcfcricte^ Noiifiqà 
V. M. non temere il conto « che ella deue rendere à Dio 
di quelle nominazìoni> ond'ella hà già il carico^ Pe^^o- 
natejSirci quefta libertà ad vn vecchio Vcfcoi/ó col pefo 
dopò di tanti anni di Vdcouato > .11 quale crederebbe di 
renderli colpeuole auanti Dio> fé non rapprefCntaflè alla 
Maeflà Volita tutto quello , che riguarda vn'alFarc tanto 
importante come quello : non è cofa veruna > che io deli- 
deri tancp) quantodi daraiim ogni. rincontro chiarepro* 
uc deMd niraVhRIiàlé^N^bialert filàrdifco fpcrarc, che 
fé la Maeftà Voftra fà ììffétUbA'it à quello , che io mi Ibno 
«lato Ponente di rapprekntarjca fi renderà pcrfuafa^ che io 
non me 11010*10 sTófit'ariato ’ sforzandomi come hò fatto 
di conlèruare alla miaChidajai^a antica libertà . Que- 
flo è vn Depofito,chc mi è fiato cóhfidatóydril qùalcde- 
vo conferuare per rimetterlo à Ciefu Grillo Sourano Fa- 
fiore della Chiefa . Poco fiaró ad andar* à renderli conto 
della mia amminillrazionc > e tri tante altre cofe , che mi 
fanno temere il fuo giudizio indubitabile ) io non vedo 
ciò» che li potrei rilpondere, ic in quella occafione abban- 
donaci gli Interelfi della fua Spofa contro la verità da me 
conofeiura» e contro l'obligo del mioofficio. Egli è, Sire> 
quegli 1 che tiene i cuori de’Rè tra le fuc mani per farne 
quello» che più gli piace. Io lo prego illantemente » che 
vi riempia di fpirito di Sapienza , di Giullizia , e di Pietà 
per la decifione di qucft*afiare» c che voglia difibndere 
(oprala vofira perfona Sacra l'abbondanza delie fuc gra- 
zie» c delle fuc benedizzioni » acciò fiate vn Rè veramen- 
te fecondo il Aio Cuore • Quelli Amo, Sire, i voti che io 
contioùztó di fiir ioccfiautcmcnte per la Macfià Vofira^ 
\ i nelle 
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nelle mie preghiere) è ne*miei Sacrificij» non credendo di 
poterli dare maggiori fegni del defiderio fin'ccriflimO)Chc 
bódi contribuire alla Tua vera gleriaydclla fedeltà inuio- 
labile> che hò al raoferuizioi c dei profondo riipetto coJl 
quale io (bno ^ ' 
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'seconda lettera 


Di Monfignor Vefcouad'Alet 


^ AL RE CRISTIANISSIMO. 

SIRE ‘ : 


Er quanto timore io abbia d’cflcrc impor- 
tuno alla Macftà Voftrai non hò creduto 
di potermi di/penfarc dal darmi l’onore ». 
di renderle conto della condotta>cbc fono 
flato obligato à tenere rifpctto all’EccIe- 
fiaflico, che è venuto; qua fono pochi gior- 
ni per metterli in polleflb del Decanato della noflra Chie- 
là CatedralC) e per fami le funzioni ; Ardifeo» Sire « pt|Qr. 
mettermi dalla giuflizia , e dalla bontà della Maeflà 
Ara) che mi farà grazia di credere più toflo à quello» cho; 
prenderò ardire di dirle » chc.a’difcorfi » che li potranno 
eflèr fatti in mio dilàuantaggio » & all’interpretazioni po-. 
co fauoreuoli » che lì daranno alle saie azaioni . , Alcuni, 
vorranno rendermi colpeuole fenza dubbio, rapprefentan-; 
doconelàggerazione , che hò fatto lignificare al Signor , 
de Foix il mio primo Editto in pregiudizio dell’Arreflo, 
del Confegliodi Stato della MaclU Voflra > c che doppq, 

dauer 
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d’aucr pcnfato à diffuaderlo nella vifita,chfrmi fc,dal met- 
tere in clccutione gli ordini>cht egli aucua riccuuci » feci 
publicar’ vn fecondo Editto per procedere contro di lui 
fecondo le forme della Chiefa > cafochc perfìftelfc nello 
rifoluzione , Mà s Sire , io fupplico humiliflfìmamcntc lo 
Maeftà Voftra à confidcrarc il fondo di quello affarc> e la 
iieceflìta ineuitabile, oue fono flato meffo di trattare , co- 
me io hò fatto . Già mi fono dato l’onore di rapprefe ntar- 
le nella mia prima lettera le ragioni, che ftabilifconoil di- 
ritto, c la libertà della mia Chiefa circa la Regalia , So- 
no tali, Sire, che fe la Maeflà Voftra fi degna di fatui fo- 
pra rifleftlooc» fpcrojchc riconofeerà, che io non hò farro 
cofa alcuna, alla quale non fbfli obligato : è flato necefla-* 
riod’vbbidirc alla Chiefa noftra Madre • (^efta c quel- 
la, che in vn Concilio generale m’hà prcfci itto ciò che io 
doueuo fare. Io no fono flato altro che l’Efccutore dc’fuoi 
ordini in vn punto, nel quale non fi può dubitare , che i 
fuoi figlioli, & anche più i fuoi principali Miniftri non le 
debbano vbbidirc. Non è flato nulladiineno, Sire, fenza 
t^r’eftremo dolore , che io mi fono veduto aftretto à slon- 
tanarmi in apparenza dali’vbbidicnza , che iodefidcro di 
rendei^ in tutte le cofe agli ordini della Maeftà Voftra_». 
In eflfctto fe fi vogliono elaminarc tutte le mieazzioniin 
quefto affare; Si potrà facilmeutc oftcruarc , che non mi 
fono aimnzato, fe non tanto , quanto ci fono ftato storza- 
ftt yé che non hò anuto ricorfoalli mezzi , che la Chicla_, 
liPtó meflì trà le mani , che quando tutti gli altri mi fono 
mancati . lo.fbpplico , Sire , Voftra Maeftà ad cfl'cre pcr- 
ftiafa, che in ciò non hò trattato per impreffioni cftrancc » 
nè per fuggcftioni di chi fi lht;di modo che fi: foffe dclTcr- 
rorc nella mia condotta , non fi potrebbe imputare à nef- 
fmValtro, chea mè fblo. Hò efiminaro da’ fondamenti 
qttcft’affare prima d’impegnanni in effb , l’hò ftudiato coi 
vna diligenza- particolare , ci hó penfàto vn gran tempo 
auanti Dio , dimandandogli la grazia , che m’era ncceffa- 


ria? c non fono entrato ncirimpcgno > nel quale mi vedo 
che perche lono flato pcrluafo à non poter fare airrinaen* 
re fenza mancare ad vno de’più eflènzialioblighi del mia 
miniftero ; Quella perAiafione, Sire > f? è ancora fortifica- 
ta nella continuazione ; & io prenderò la libertà: dr dij^ 
alla Maeflà Voftra ? che auendo auuto l’anno paflàto vna 
gran malaria , la quale mi conduiTc iìoor alle porte della», 
morte; Doppo che fui guarito» mi venne vn gran fenti- 
mcntoairanimo»chc auendomi Iddio refa la falute»iodo- 
ueuo confccrargli intieramente quelli momenti di vita». > 
che mi reflauano,e dimoflrarli vna fedeltà noua|neirefer- 
ciziòdella mia carica» óc in particolare neiraffare dellal, 
Regalia, nel quale aueua vQluto,che io m'impiegafn. Co- 
me le ragioni, che mi ci hanno fatto entrare fono fcinpre 
le medtfime, e fuflfiflonofcmprc , io non vedo , come mi 
farebbe poffibile di mutar condotta . Abbiate , vi prego, 
Sire, la bontà di confìderar, che mi ritrouo in vn età, nel- 
la quale di continuo dcuo penfàr' alla morte, &al conto, 
che àuerò da rendere à Dio. Sarei infclici/Iìmo in que- 
llo ftato, fe il defìderio di procurarmi vn ripofo vmano , 
durante quello poco tempo che mi refta à viuerc> mi por- 
lalTc à far vna colà di quell’importanza contro i lumi, che 
hò, e contro il mouimento della mia cofeienza . Vn erro- 
re di quella natura mi renderebbe indegno del grado, nel 
quale Iddio m’hà pollo per fua prouidenza, e mi Icuereb- 
bc. Sire, la confidenza d'offerire ogn i giorno , come io fò 
le mie deboli preghiere al noflro Diurno Saluatorc per la 
confeniazione, e perla profperità della Maeflà Vollra, e 
di tutta la Voftra Reale famiglia. Hó femprc creduto, 
che non fi può ellcre fedele, come fi dcue,al Tuo Prencipc, 
prima d’effcrlo à Dio > e fin qui mi fono ftudiato d’^aucrcj 
per regola della mia condottaquefla parola di San Pietra 
Timete Denuh Begfm .Qoefii fono, Sire, li fen- 

timctui,chc hò auuti fino adeflò, e ne’c^uali fpcro,cbe Dia 


mimantetcà fino AlIVitimo fpirito,non trouaadòfi ilcmio, 
che lì» con fedeltà pili iiiuioUbile. e con piu profondo tr- 
fpctto. 

SIRE ' • 

- _ 1 . . r. , 3 . 'k s. 1 1 
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ORDINE 

jDel Reuer. Padre Gerle Vicario Gene- 
rale di Appamea in Sede vacante , 
confèrmato per autorità 
Apoftolica . 

Fra Giéuanui CerUVrete , CanoMieoUegolar* ieU'Qrdint di 
S.Ag ofitHPì Priore di DaieUy Canterei V icario Generaiet . 
<jr Vffis.iale del Capitolai CbUfti e Diocesi di Af-' 
pamea * coaferntato dalPatUoritk ApofioUcat 
al Clero , al Popolò della flejfa. Dio- . 

- 'tefijalate nel Signor t • 


\ Chiefa non fi affligge peraiier de’figliudi 
crauagliaci ) mà per auerne di quelli* chclo- 
np^rautori, c gl’inftiomenti delle, folfercn- 
zp degl’alen. Efièndo le pene* c le croci coi* 
lerate per la giuftiaia il Carattere piii ficuro ' 
dell’amore eterno di Dio per gli voraini; ella non può che 
infinitamente rallegrarfi'* allorché vede alcuni di quelli * 
ch’ella hà generati portar foco vn’impronto cosi glprio- 
ib : e fe ella fparge delle ligrime non lo fi per altro che 
per vederli attaccati alla cfocc per t mano decloro propri; 
iratelli . Quello è. quelle* che vnicamente produce il Tuo 
dolore, e quello de i Tuoi Pallori. Abraham fi affliggo 
pcKhc Ifmacl fi foUcua contro Ifatc, e Rcbecca è incon- 

Mm fola- 
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folabilcipcrche il furore di 
gire dalla Tua faccia. 

Quella verità^ della quale noi fiamo ftati Tempre con- 
ointi perla fede > ci è diueouta fcnlìbile percfpcrien^ 
*a . Non fi può concepire gioia più pura di quella , che 
noi guft aoio aU’or che ci rapprcfenciamo la generofici 
crilHana di quelle anime inerauigliolè» che Ibno l'oggcrco 
principale delle violenze y che fi comettooo in quella^ 
IWocefivfr-*' * 

' Quelli eccellenti Ecdcfiallici , cheli roollranonellaj 
prelènteoccafione degni figliuoli , e difccpoli del'nollro 
incomparab -le prelato, che la Chiefa per bocca del fuo 
capo vifibile qualifica co’l nome di V^mo fetendo U c»tr 
4 hDhy e veramente Aftfi^kpy i quali rellano confianci 
nella nollra vbbidienza , e negl’altri loro doueri , fcnza_» 
che alcun timore degli vomini* nè tanti mali trattamenti, 
che glifi fanno {offrire abbiano potuto fargli vacillarcj : 
che doppo auer’offerto à Dio con molta pietà il facrifizio 
del Corpo , e del Sangue di Qiesù Crifto offrano prefen- 
temente conia loro perfetta Ibmmiffione agTordini della 
prouidenza il facrificio de'/oro henj, che gliifono tolti, de’ 
loro fieneficij,da’quali fono cacciati, e delia libertà, della 
qualb.fono priuati , & anco della loro propria vira, che^ 
non fapprebbono lungamcnre conferitale fra tante mife- 
rie , con le qoali lòno oppreifi , come è di già arriuato ad 
Vito di loro!; che cambiano le loro prigioni , c fecretc i|i-» 
rame Chielèjjer Pafiiduità delie loro preghière ; li efi- 
giii de’qoaii lono va Aggetto di edificazione in tutti H 
luoghi, doue fono ftrafeinati, e dc’qQali la fnga è intiera- 
rocnte apofiohc8,c pih-fimta ancora di quella de'mirabili 
fttggitiui vxk'qoali parla Ifata, come di gente à chi Diofii 
prende vn ai gran peofiero dii trottare vn'i^filo , hdhitAk 
imu afud te prffkgi mtk tjlg Utibnl»m ettum k Jkùt Vé^ik 
foiku tfa.CAp. xé* ' . : > . i «.uc 

- ì Quelli buoni &eltg|iofi, 
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paticnza di vcderfi vergognofamcnte cacciati da vnaJ 
Città, e Dioccfijchc edificauano con la loro pietà, e dot- 
trina, e che non riceuono vn trattamento cosi ingiuriofo, 
che per non auer’ofato di violar le regole , che la Chiefg 
hà fantameme ftabilite contro i fcoraiinicati , 

Quelle Vergini pure , che trouando la loro più granJ 
conlbiazione in riceucre i Sagramenti , & in vdire la pa- 
rola di Dio , amano meglio di rimaner priue da graiu 
tempo di quello loccor/b tutto diuino, e di quefto nutri- 
mento tutto ccleUe, che di riceuerlo fomettcndo/ì contro 
la loro conlcienza ad vn Miniflro Icifmatico . 

Quelli virtuolì Laici , dc’quali lì punifee la pietà con.j 
porre nelle lofocafc de'Soldati , e che tutti li peggiori 
.trattamenti non poUbno forzare ad allìllerc agli Offìcij 
celebrati da perfone percoffe d’anatema , nè tr^ttcncrcjj 
dal riuerirc la memoria del loro Prelato , di ricorrere alla 
Aia interceflfione per elTere liberati da’loro nialbclìendoui 
inuitati dacofecosi Itraordinarie , che noi potreffimo be- 
ne dargli nome di miracoli , le non ci foffimo preferito à 
religione di non preuenirc in quello il giudizio della San- 
ta Sede. 

Tutte quelle perfone, la genero/ìtà criftiana delle quali 
deue clTere in venerazione à tutti quelli , che amano liu* 
Chiefa , fono per noi vn foggetto di confolazione fcnlì- 
bililfima ; perche le parole ApoAoliche ci afTteurano, che 
le loro foffcrenze producono la loro felicità , e che l’ono- 
re, la gloria, la virtù di Dio , & ilfuo /pirico ripofa fopra 
di elli. I 

Mà quanto noi ci conlbliamo della felicità di quelli,’ 
che participano delle fofferenze di Giesù Grillo , tanto 
.fiamo penetrati dal dolore, conlìderando gl'orribili mali , 

, che tirano fopra il loro capo quelli di quefia Diocclì, che 
affliggono i loro fratelli; ha perche vogliono e/Iere gl'iO- 
ftromcnti di si afpri trauagli , co'quali Dio permette s che 
^laloro virtù iU-pronau i ò perche tengono vna condotta 
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diucrfa dalla loro : 11 che» fecondo la dottrina dc’Padrf) c 
degli ApoftolU é vna fpecic di perfecuzionc per i giufti . 

Del numero di qucfti virimi fono i Frati Minori Con- 
uentuali della Cafa di Appamea > e quelli della Compa- 
gnia di Giesù del Collegio della medefima Cittàj gli vni> 
c gli altri feordatf talmente di sè fteflì, che fono arriuatià 
Predicare, de ad aminiftrarc il Sagramento della Peniten- 
za,fenza autre nèpcrmillìone, nè approuaaioncdi alcuna 
podeftà ecclelìaftica legitimamentc ftabilita in qucft«_> 
Diocelì . Mà conuienc confeffare , che la licenza de’Gie- 
fuiti è arriuata affai più innanzi di quella de’Franccfcanì : 
perche, fenza parlare della loro indocilità paffata , e della 
difubbidienza oftinata , Sr inuincibile vfata da loro agli 
ordini del fu Monfìgnor noftro Vefcouo.i quali non erano 
che Tefecuzione de’Breui dc’Sommi Pontcfìci,toccanti le 
approuazioni limitate; checofa non fi è da quelli fatta, c 
che non fi fa ancora tutti i giorni nel punto della Regalia, 
c nc'torbidi di quella Diocefi , che fono la fcquclaj 
Vadre della medefima ? Si c veduto il Rettore del Collegio di 
tiiffe indegna- /^ppamca correre in publica firada alla volta di alcuni 
^cnvn"^o Regalifti fcomunicati jdc’quali ciafeuno euitaua l’mcon- 
treppo g'ocsn- tro con i’orrorc , che ogni buon fedele deue auere perle 
abbracci,^ pcrfonc confcgnarc al Demonio , c dire ad alta voce ab- 
iL. bracciandoli parole meno che ferie per vn’vonio della.» 
ia» -jfua età , & indegnifCme del Sacerdozio reale, del qualo 
egli è onorato. 

Noi abbiamo fapuro da buona parte,che il Regcntc di 
Rettorica di quello Collegio per eficnuare nello fpirito 
dcTuoi Scolari i fentimenti di rifpecto, c di fommilTìonc, 
che la Religione infpira ad ogni buon criftiano Verfb laj 
Santa Sede , c pbr rendere odiofa la prorezzione , con la 
quale Sua Santità onora quefia Diocefi nell’affare della.» 
Regalia, gli aucua raccontato in piena fcuolacon maniera 
liccnziofiffima dclPifiorìe fpiaceuoli di alcuni Papi del de 
cimo fccoio ; cofii> che porc4 feco canto maggior delitto , 
" i quanto 
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quanto cflremamente importajche la gioucntù di Appar 
mea fucchi) con il latte vna paroicolar venerazione vci-^ 
la Sede Apoftolica per cagione * che quella Città è ftaqi 
altre volte infetta dcll’ercfia di Calumo j c ch’è porta fa ' 
finanza di molte Città Vgonottc , 

Le lor Cafe> c le lor Chiefe fono ftatc Tempre aperte f * 
Regalirti fcomunicati > ancorché fra querti cali ve ne foC- 
fero di quelli 9 che per Tinnanzi tcneuano nei numero de* 
loro nemici.* Mà il delitto prefence gli hà riconciliati cop 
loro» e fono diuenuci lor confidenti) cosi torto>che rtroz- 
zando i rimorfi della loro cofeienza) lì Ibno rifoluci di fa- 
re il piacere al Padre la Chaife di caricarli de'Beneficij di 
Regalia per i quali tutti gli vomini da bene hanno vn'of* 
rote infinito. Gii accarezzano) gli appoggiano, gli danno 

• de’conligli » c pare, che per quefta fpccic d^incorporazio- 
nc, che fanno de’medeflmi alla loro focictà abbiano il di- 
fegno di confolarli della difgrazia, che hanno di, elTero 

‘ fiaccati , come membri putridi dal corpo millico di Gie- 
sii Crifto • 

Hanno aggionroà tutti quelli ecceffi, & à molti altri , 
che noi partiamo lotto lìlcnzio, vn dilprezzo formale del 
Breuedi Sua Santità del fecondOjd’Ottobrc vltimo , co’l 
quale ella proibifee di riconofeere altro Vicario Genera- 
le , che quegli, che fono flati, ò faranno eletti per i Cano- 
nici Regolari d’Appamea . Imperòche non tenendo alcun 
-conto di quella proibizione , hanno feortò il giogo della 
noftra autorità per fottomctterfi ad vn vfurpatore,perchc 
egli è capo de'Regalifti , e fautore della Regalia - Pare , 
che riguardino la fcruitìi di tutte le Chiefe di Francia , il 
che riefee nuouo alla maggior parte diefle, come l’afFai-e 
proprio della Compagnia, il buon fuccertb del quale deue 
eftreraamentc accrefccrc la fua confìderazionc. Se il Tuo 

• potere . Perche come il ConfefTore del Rè, che è del loro 
corpo hà ladirpofizionc di quefta moltitudine di piccoli 
Benefici;, non diibitano>che con quefeo appoggio non gli 

M m 5 riefea 


j, >ie^eUb,;Goo^i 




1 


rìcfca di regnare con vna poflknza aflòluta nelle famiglie» 
e di acquiftare con qucfto mezzo vn numero infinito di 
creature » come fi parla nel Mondo. 

- La condotta del Sig.Forta/fin non efcrcita niente meno 
la noftra patienza di quel che facciano qucfti Regolari.: 

Perciò ella non merita minor biafimo»fuor che in quello» 
ch'egli non è altro , che vno dc'priiicipali infcromcnti de’ 
torbidi di quefta Diocefi, e che gli altri fono nel nuraerQ 
bielle principali caufe . Non vi è frate mai bifogno, che^ 
noi impiegalTimo la forza del ragiona mentore l’autorità 
dc’Canoni perprouare l’intrulìonc di queftopretefo Vi- 
cario Generale ; offendo tutto il Mondo conuinto» che la 
fola paflfìonc di fauorire i Regalifti, come è ftato detto, & 
introdurre la Regalia in quefta Dtoccfi,& appieffcin tut- 
to il rimanente del Regno , gli hà fatto dare quefta com- 
mifllionc contro tutte le regole : In forte , che il più gran^ . 

difpiacere , che s'abbia auuto in quefto rifeontro » e che .j 

noi abbiamo preuenuto con la noftra diligenza ad eleg- . 

gore de Vicarij Generali del noftrq Corpo . la diffipazit^ j 

ne» che fu fatta immediatamente di tutto il noftro Capi- :j 

tolo, e Iellato con quefto mezzo al Metropolitano l’v ni^ 
pretefto ragioneuole , ch’egli poteua hauerc d ingerirfi j 

nel goucrno di quefta Chicla . Nondimeno volendo noi ; 

all'cfempio dcirApoftolo effer debitori à i fapicrui , & à 
gl’i nfipicnti di quefta Diocefi, noi abbiamo di già molte 
volte prouato con ragioni inuincibili » che lo ftabilimen- 
to di quefto pretefo Vicario è vna fouucrfionc vifibilo ^ 

della piii coftante difciplina della Chiefa, c fatto vedero 
nellinoftri precedenti ordini» priBiieramcntc ;Che i Me- 
tropolitani non hanno nifiiina raggionc d ingerirfi nel 
Gouerno delle Chiefe vacanti della loro Prouincia , che 
in cafo che i Capitoli non vi prouedeffero per negligen- 
za, ò per malizia» che fono due viti), de quali noi non pa- 
liamo certamente eflcr fofpctti in quefto rifeontro . Sc- 
condariamcntcj che le Affctublec Capitolari» nelle quali i 
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Padri Daubarcdc , &Rechy enoi dòppò foiTinio cletli 
Vicari)) nonpofibno eficrepiii Canoniche . Terzo» che-i 
Regaliili non dcuono in vcrun [modo aflìilere à qucR^ 
AiTcmblce Capitolari > nè per conrequenza dferui chia- 
mati. Quarto;, che quando ancora foircAaca quaU>M^ 
nullità ncil'elezzioncde’Vicari) fatta dal Capitolo» la ra- 
gione di crearne vn’altro non farebbe per queAo dcuolu- 
ca aj MetropolicanO) nià che farebbe Rato necelTario fen- 
rir le partì per rendere giufiizia fopra le querele dc’liti- 
ganti . Mà è alTai > che Dio abbia parlato per bocca del 
fuo Vicario > conuiene» che gli vonini tacciano » il Santo 
Padre ci hà confermati con li Tuoi Breui de* 2. d’Ottobre» 
doppo di che noi non dobbiamo dir’altro per vltima rif- 
pofta a'noflri Auuerfari; j che la celebre parola di Sant’A- 
goflino: A Sauffa Sede due rifcrtpta venere ; fisita lieefi, ■ 

Mà perche doppo tutte quelle cofe il Stg. Forta/fin non 
hà lafciato di continuare con vna oHinazionc fcandaloià 
à fare le funzioni di Vicario Generale , è rilìbile» ch'egli 
deue elTere conlideratocome fcifmatico » c come capo de 
fcifmatici in quella Diocelì . Come vn Lupo» che fà mille 
depredazioni nel Gregge»che la prouidenza hà IbmmelTo 
alla nollra guida; e puoi ellere, che non gli lì farebbe tor- 
to» paragonandolo à quel Drago » che tirò feco dal Cielo 
con la Tua coda la terza parte delle ftelle : poiché egli hà 
obligato ddCurati deboli) e timidi» c che non hanno po- 
tuto relìHere alle minaccie» & alli mali trattamenti » che 
fono llati fatti per fua cagione , ad abbandonare il feno 
del loro Pallore , per gettarli frà le braccia d'vn Merce- 
nario . 

Imaliefempi degli Ecclelìallici trouanolèmpre degl* 
imitatori nel popolo . Quelli fra’ laici > che fono entrati 
maggiormente nc’fentimenti di quelle perfone, delle qua 
li noi abbiamo parlato, fono il Sig.Marchefe di Mirepoix 
Goucrnatore del Paefe di Foix , & il Sig. Malenfant Gin- 
dicc d’Appameajl’vno» e i’aitrp appoggiando con la loro 
. auto- 


aiuorici qiidli % che hanno cagionati dc’diibrdini orribi- 
li > e pofta quefla Chiefa nelJ’vlcima defblaaione ; Io parlo 
della profanazione > che alcuni fcomunicaci manifèfii 
.hanno fatto delle Chkfe , deirauer Jcuato i ben/ agli Ec- 
clefìajftici ) Curati i & altri , deirimpriglonamenro deik^ 
loro perlbnC} & ancora di altri» che ci hanno voluto dare 
-qualche loccorfo > c deir/mpolfibilità » nella quale fìaino 
-ridotti di fare lenofìre funzioni in queffa Diocefi . 

Mà bifogna confeflare> che il Sig.di MalcnEint è molto 
piùcolpeuole in quello » che il detto Signor Marchefe^ . 
EfTcndo egli flato » checon vna truppa di Guardie è en- 
trato nella Cappella di Noflra Signora di Sabart per cac- 
ciarne gli EcckfìaflicK che vi feruiuanoi Dio » & al prof- 
.fimocon tanta edificazione. Non ^ flatoegli,chc hà dato 
à quelle Guardie le oblazioni» che la pietà de’fedeli aue- 
ua confacrate al mantenimento de’Miniflridel Signore» 
i quali o£fcriuano giornalmente per loro l’Auguflo Sagri- 
ficio del Corpo , e del Sangue di Giesù Criflo ? Non è 
egli » che và cacciando i Curati da’loro Benefìci , che fla- 
bilifce in luogo di quelli dc’Preti fenza miflìone» e cho 
gli obliga ad abbandonare la loro Cafa , & i loro beni à 
delle Guardie»cheli conllderano come vn fpoglio di con- 
^ quifea^ Non è finalmente lui» che hà fatto per molto tem- 
po elercitare vna gran pazienza al fìi Monlìgnor Vefeouo 
di Appamea » il quale gli fece dire nel fine della lua vita , 
' ch'egli moriuaco’ldilpiaccre di non auerlo fcomunicato, 
come egli aucua dichiarato più volte di crederli in debi- 
to di farlo i Dal che appare, ch’egli ordinalTeàqucllijChe 
farebbero depolìtarij delia Tua autorità , di fare doppo la 
‘ fua morte ciò»chc non era flato da lui fatto. Come Dauid 
comandò à Salomone di non lafciare impunite le colpe di 
j Cioab» edi Semei» ch’egli viuendo aucua rifparmiati . 

PER.QVESTE cAGicNi»c per hr vedere.che c6 tutto che 
fiamo forzati à viuere nafeofii) c fuggitiui » noi non lianvo 
lontani dal oollro Gregge» c che trauagliamo incelTaiite- 
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mente fopra il popolo » che ci ò fiato conf?dato/c che ab- 
biamo in inano il bafion pafiorale , per impedire , che i 
LiipKche fono mifchiari con le nofire pecore no le diuo- 
rino intieramente. Noi ordiniamo tanto a’Frati Minori 
del Conuento di Appamea, v]uanto a’Giefuiti del Colle- 
gio della mede/ìma Città »di lòdisf'arc alla Chiefa publi- 
camente tra otto giorni per l’ingiuria , che le han fatta di 
aucrc prcdicaro,econfcflatocontrola nofira proibizione; 
nominatamente il Padre Difpania Rettore del Collegio 
per aucr predicato non folamentc il giorno di tutti i San- 
ti» mà ancora doppo la piiblicazione dei Brcuedel nofiro 
Santo Padre il Papa » con il quale Sua Santità conferma i 
Vicari] Gciicrali Itabiliti per i Canonici Regolari , chcj 
compongono il Capitolo > Doppo il qual termine pafìàto» 
fenza fare riparazione d’auer contrauenuto al noltro Or- 
dine de’i 8. Ottobre vltimo, Noi li dichiareremo caduti 
nella fofpenfioneerpreflTa nel detto Ordine . Proibiamo a* 
detti Gic/uiti di riceuere ncll’auuenire nelle loro Cafa, c 
Cbiefe i Regalifii fcomunicati , e d’aiutargli co’ 1 loro ap- 
poggio, e configlio» di trattenere la giouentt'i, ó qualfifia-» 
altra pcrfbna» con difeorfi diretti à diminuire la venera- 
zione» che fi deue aucrc per la Santa Sede»eper il Vicario 
di Giesù Crifto: Noi gli facciamo vn’efprcfia proibizione 
di leggere» òdi far leggere Pi/oria della Vecaderiza deU 
P Imperio ,e del Luterani f'mo -, fcrhtadalPadre Maimlfoiirg 
Giefuita-, lotto pena di fcomunica » contenendo quefii li- 
bri degli errori , che la Santa Sede hà cosi fpeflb condan- 
naci» e non fembrando d’dTcrc fiati compofti,che per in- 
debolire nello fpirito dc’fcdeli il nTpetto»c la docilità»che 
hanno tutti naturalmente per il capo vifibile della Chie- 
fa. Ordiniamo al Sig.ForcalTin» non folamentc di non tur- 
bar più quefie Diocefi»mà ancora di riparare publicamea 
te per quanto può i mali, che vi hà caufati ; Il che non fa- 
cendoli da lui , fi procederà da noi alla dicbiarazionca 
della fcomunica» ch’egli hà incorfa in virtù de’uofiri Or* 


dini de’27, di Settembre > e de' 18. dcll'vltimo OttobreiT 
Ordiniamo al Sig. di Malenfhnt di lafciar fare a’Curaci> Si 
agli alrri Eccldìaièici di quella Diocclì le loro funzioni in 
ficurczzay & in pace , di rimetterli in polTeflo de’bcni fa- 
grb che fono ftati loro tolti da lui, ò da altri per Tua auto- 
rità, c confenfo, di mettere immediatamentein libertà gli 
Ecclcfiafticijche tiene prigioni,e di riparare agl’altri ma- 
li, ch’egli hà fatti ; in mancanza di che noi dichiareremo 
cflcrecgli caduto nella fcomunica portata da’Sagri De- 
creti contro quelli, che mettono la mano violenta fopra i 
Chierici, e che opprimono la libertà della Chiefa . 

. Et in riguardo del Sig. Marchefe di Mircpoix, elTcndo 
perfuaii , che noi dobbiamo alla clemenza reale di S. M. 
perche i noftri Auuerlàrij non fono venuti contro noi alle 
vltimc violenze, c delìderando di dargli vna teftimonian- 
za del nolèro riconofeimento, e del rifpetto, che noi con- 
ferueremo per lafua fagrataPerfona fino allVltimo fpirito; 
Noi tratteremo con più dolcezza per riguardo d’vna per- 
fona,chc rifpetto alia fua carica porta più particolarmen- 
te Timagine di S.M. E ci contenteremo di amonire pater- 
namente il detto Sig.Marchefc di ricordarli, che il titolo, 
ch’egli porta di Marcfciallo della fede , l'obliga à difen- 
dere la Chiefa , in vece di tener la mano per opprimerla ; 
« che la qualità di Goucrnatote l’impegna ad dfere Mi- 
niftro di Dio, e non delle pallioni degli vomini ; d’impe- 
dire , che le fue Guardie non facciano delle {correrie in 
<|uefta Diocefì,percomettcrc delle violenzeconcro quel- 
li , che vi portano i noftri Ordini , di aprire le prigioni a.' 
Curati, & agli altri Ecclcfia(lici,chc vi fono racchiufi,e di 
tenere vna condotta cosi cri/Hana , che non dia occafìo- 
ne alla Chiefa di ricorrere contro di lui à rimedi; più 
forti» 

Quanto a'Signori Francefeo Beringuier Prete, c Cu- 
raro di Dun , & Arnaldo Loubes Prete , c Curato di San 
Felice , i quali in vece di riparare la crafgreilionc del no- 
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firo Ordine de' 27* ^cllVltimo Settembre ) coae noi gli 
abbiamo efortnti con altro nollro Ordine dc'i 8 . pur dei- 
l’vltimo OctobrC) fi fono eretti in capi de trafgrefTbrii che 
hanno tirati nella lor cabala . Noi dichiariamo} che fono 
incorfi nella rofpenfione portata da’dctti nofiri Ordini » 
della quale Noi ci riferuiamo ralfoluzioneiproibendo lo- 
ro di far alcuna funzione d’Ordine , fotto pena di cadere^ 
neH'irregolarità, feguendo i Sagri Ononb e di violare la 
loro fofpenfìone in qualfìfìa maniera > fotto Taltre pene^ 
Canoniche. 

Et attefa la dificoltà di far fìgnificare>& anco affiggere 
i nofiri Ordini ) Noi intendiamo) ch’effi auranno il loro 
effetto in riguardo de'coJpeuoli in qualfìfia manièra > che 
flano loro fufficientemente noti, tanto rifpetto addetti 
Bcringuicr>c Loubesyincontinenteapprellb quefia notili- 
cazionC)Che rifpetto à detto Padre Dirpania»& altri Gie- 
fuiti,e Francefeanij Infìcme,chc per conto del detto For- 
taffin» che del Sig. di Malenfant > acquali noi diamo il ter- 
mine di otto giorni per riconofeerfì auanti,cbe le cenfurc 
iìano loro da Noi dichiarate. Fatta quello giorno 
dclfanno 1681, 


Gerle Vicario Generale ; 
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Ioannis Gerle Vicarij Gencralis App; 
tnicnlìs Ecclefix Sede vacante. 
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1 K licet puloù > & cinis » eà ramen fretos 
benjgnitate » qua nos oukulas vefiras tani'* 
'qn3m"boi}us Paflor Apoftolkis humeris» 
gc^tisy & {acro gremio coitfouttfs' ; non 
verebor ad vos Dominam meum loqui t 8c 
in Sanduatis Vcfèrx fìnum meak) & totiut 
: Appamicnfis'Ecclefije lacbrimas etfunderè * $ed quid la« 
;CÌmiBa& mau'oremqiloqiior , (eusn oobis pietros Jtcandiptn 
^t( £qaideiitve{è Cfari/iiam funus ) illiTdqtie^PatiIivaH 
.cniquenofìrum Tfurftandum: Repletus finn coafoJatione» 
fiipcrabundo gaudio in ciimni rributatione noftra . " ' 

■ * Quanta fic faaec noftra tribulatio^ Pater SANCTissiMEt 
■cnarrareiquis queati^)Dum cnim Sandtiras Veftra $ pen- 
dente iftiormodi ncgotii rra^tionc , ndn^^Tolum poncret 
InlBùna > ièd eriam elkraK» tot adueifati^rani^nof^rorum 
^oimos • omniim>dts Patcmac Clementiai ofEcijs delinirc 
conaretur i.oobirqock de induciarum ékieS) & fpes prope- 
diem adfutane pacis» {ècuritatem poUicerenrur ; ecce re- 
pentina temm^t togruit »' QutKlque Sede vacante nihil 
ionouari paffi fumus* 6c onlla ratione adduci vinqiiani po- 
toimus ) vtanathemattzatos) dspubiicèdenunciatos Re** 
^aiifias in comunionem nofiram admitteremu^ bonisjl^- 
tria> liberate IpolìamueKrramus infolitudinibus) egen- 
; A a tc$. 
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tc«, & anguftiatit vjncult5, catcniTque conttri^I per oppi# 
da circu nudile tmpr »ad teri^rem omnibus incuuenduin_>i 
rum fiearijSfSc parricidis , teterrimi y -ergaftolisconclufi > 
fufpirria niittimus furdis auribus excipienda; quid plura? 
Malcdicimur> & blafpliemamur : extra fynagogas faciunt 
nos ; &>ncrquid itaans iioArii etc/it) in ocdìilànun quoque 
irittinuir. 

Stupenda, fed vera loqupr, PAT£R S^nctissime* extin* 
^liis cnim cft fublatufqifc duriflimrcarceris incoramodis 
R.P. Carla, Canonicus, ac Prior nofter, foelix quod libcr- 
tatis Ecclcfiaftica: prima vidima cecidit. Fuerat ille, Vc- 
iDerahilis'Hpi&opinQftri:,, io ceftauraudabuiu» npftri Ca- 
pittuii^ihudjQre dÀkipliwi.iuitutor , & adminiiier prxci- 
j)BU%^iitfTV)vfi'ièAoiÀobat>fu£, noilrxquc iaintì i'edulò 
inuigilaosi^vtiwiitecce afdidisiiobis, & lacbrimantibus , 
Kpcncc >ifV«>lcnter cripitur. ^ . Nulla ii^iofenti/fimp 
lenii qui voi vuku randimooiamrpirabat, habita e fi rcuc- 
rehtik'ii' ilaborihul r. morbiaj dtextrema ulacic confòdiis 
rapitori ftahirurque in vltiaio» GalJiz rcceflùs i ibique in 
quadim arre iocJuditur»quarcumiìtadIittus Mediccrrz. 
(loi diaria»; iubpcftilenciiicreponta» optimo Scoi exìeio 
fuit. Morìtiui» 3c tantum bcne£ciuin, cum lachainix pò* 
^c^}c£sb Sacramenta negata funt: quodicuius fcc- 
lerof'a4biU|ifit«noMUin) piane feure poruioius» 'R.Patrem 
Micbaclem.d'AHbaredcPrcsbyaerum virtutìbas i qu^mui 
nacalibn^riiìobiiioreio #' quem putabamus. exili e tantum 
inuldatumvatidiuifpiM dndtim^adomuui; ibique in car> 
cereuidetrnrom^lKettrPatecKoch, taiuardaciiilodia.in* 
divAis conArindttiqiiooibvliquid de co fadoni iìt pcnitur 
i^norajnnp^oifilqdòd à DornlcaiandorQ dìdimmos 
Ca$ illum initio pt,efertii» «euitints eiTe perprtfuiniquodqi 
Eden* ruperart videmrrimilttMmporiiàDedèacirecrncia- 
tum <: Canteri' C^imniei Regularcr -iratrcsu.mci fedibus 
iiHD QppidiJtimo^,im.&•ài^>bilJdifl^M>t^ia 

»ii k A ftillimam 


ftiffimam (fecundum hominem IoquOr)mafftiflImàmqnc 
vitam agcntcs) cxulanc. . ' 

Ego pcccaior pcccatorBmq;primu$jfoIas rcJitqus fum,’ 
vt hjcc nunciarera Sanditati Veftra? . Quamquam quis 
rcliiitum intadumqi putet, hominem toties proferiptum, 
pubiitaturaque , tam diJigenter quaffitum ? quem h qy/s 
in domum admiferiC} in llimmo honorum libertatifqucj 
perle ulo verfatur ? ad quem capiendum Guhcrnator , & 
Praefe* Prouinciae, ingentis mercedis pollicitationc^', 
omnes, ac iìngulos cohortatur ? cui vincula) triremes, & 
acerbiora fortalFe fupplicia parata funt ? Sed bare maJa > 
Beatissime Pater » cuJpa: mea» , atque adeò flagifià_ , 
in caput m^um > iufto Dei iudicio inuexerunt ; ciim fo- 
dalcs mei, quorum confortio , nec Mundur, ncc ipfi 
digni fumus, non vt.hoftes, fed ve fili;, non iiu 
pqenam , fed in probationcra , & in pracraiura flagel- 
leotur. 

Sic prcmimur,fic affligimur,PATER Beatissime. Ncc 
mitius babentur , quicunque fulpcfti font, auxilio nos# 
confilioque iuuarc Ino , aut propenfiorc bcneuolentiaJ 
nos profequi. Non modopericuioià , fed etiam exitio/a 
rcs cft amkitia nofira, quemadmodum multi experti 
lune. In his eftAlbicnfis Ecclefias Th'eologus, nomine 
Dufcrrier, Vir inter noftratcs, fi qailquam alius, de Ec- 
cJefia benemeritus ,pictate,cloquenria , rcrum EMcfia- 
flicarum pcritia confpicuus , quem bonus quifqucEpif' 
copu* non modo compleAitur vt filium , fed etiam audir 
vt magiftrum , rcucrctur vt parrem . Hnne in cxrrcmanr' 
fcne(flutem vergentem, in vltimos Burgundi* fines able- 
garunt , non alius certè criminis reiun, nifi qnod.adncr- 
farijs in fufpicionem vencrit , Venerabili Epifeopo no- 
Uro, & nobis eonfilium aiiquando dcdilfc . Simili poena, 

& ob camdcmcaufiim , affe<5tuscft Presbytcralius no— 
miaclacobus Cazanaue, qui Ecck/ìaa Tolofanam exP 
. ‘ A 3 mia 
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pimtc > Sf Acadcnuam fiagtilarti dodrina cbk^* 
ncftat • ^ ;i.( 

Oborionttf r miiii lachrintar» cum de nobili quodain.* 
adolelcente mentiofiem fido > qui quod mandatoni alk* 
quod noftrum Appamienfis Eccletìx foribus appendili 
/et ; in horrcudas fubtcrranci carccris tenebras proie- 
àus el^ s fbiquefoetore atijique loci molefti|$ propemo- 
j^um oae<fius : vc pr« magno beneficio haboerit , bine 
edudum) ad Tribunal extraordinari; ludkriatmagna cun 
ignominia ) crahi » capicifque periculum adire • Plus ilU 
pocuic vnus è oofiria ^ qui confanguineus eius di , quàm 
profic habere pacruum infigoem milicia Virum,dt rebus 
gefiis toro Orbe confpicuuai . Qua re profcdlo, fi quo 
alio argumenco > intelligi poccll > quantait aduerfario* 
rum acerbitas ) odiorumque magnitudo. , .< . 

Alips.^ermultosomitta » Pater SANtT'isfiME, prò 
caufa Dei extrema quoque fubcuBtcs . Sed hcc quamt 
quanta fiat , leuia fortafic videbimcur* fi ronferaikur 
cum lugeado Ulo fchifmatc , quo in Ecclefia Appamienfi 
runica Cbrifii iuconfiitilis feiadieur , , w-. i .. 'j 
I llufirilfimus Archiepilcopus Tolo&nus.» non dubitai^ 
vit Presbytcr.um quemdam mittcrc, qui per fianmainj 
vim nobis omnibus expulfist in ilia Ecclefia^ Sede vaa 
carne , yices illius ager<^t ; re vera > nSponfam Cbìifil 
Begalifiis , ve vocanti coocuicandam>adulteramdamquc> 
traderct, . , • .A;.:* 

: Rcligio magna eft,,ac furama pietasiiaic.ViearjoGe*^ 
qerali) parrami concra Canonicas làn^mnes * autborira*' 
rem >armis » quibus tota Regio perftrcpir» tficrcrc ; ana-: 
tbematc perculfos bomincs altaribus edmouere* ple^^ 
bcin Cbrifiianain ad celebranda* cnm.excdmunicati»'- 
myficria*2(ab ijsfui^ipjendaSacramenta^ rcmK'htemi 
licet»,,5r fidem làcrarum legum obteftantem , immifiìs • 
jBlbUibjisadigere « Monachos ^ de SaiRRimoniales-m ob»^^ 

fequio 
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jèquio remancntcsi ab vfu Sacràmentohim arcefi»; & 
Monafteriis fuis eijcere i Sororem Episcopi noftri , alte- 
ratn Tabithamividuatn Dynaftx Mirapfcenns^quod no- 
•inen, inter primatcs Regni pcrceJebrc cft) qu* iam muf- 
tos annos » erudicndis in Chriftianadifciplina paupcri- 
bus puellis^ cunt nonoiftlis pijAfìmìs Virginibus > quas 
fecum alebaci fumma cum humilicate vacabar; Appa- 
jiiijs expeHere : Seminari; Domiim,qui locus orarioni 
.pjjs kdionibus? religiofo Eleiuio facer hucufque fuertf » 
.KcgaIiRarumdamoribusiialcÌ5 )Compotacionihus , iiù* 
anultam nodera protradis» foedandam rdinquero 
Appatniarifm Pr«tori j 'Prooincias Fu#niìi Prorogi; 
J^quicaniae.Pt'zfidi, eorumqtie^MiniRris Eedefias, ac 
^lonaReria ;dtripitiicibaa » ■ rapini fque > 'Uc facrile- 
gijs cunSa- roiictmtibus »' non foluai noUv rcfiRe> 
re } ied eriam omni opc.fauere adniti j prxHo 
ciTo. • . “i ' ' "il» ' 

TottantHque nagitìjs * exvno rchifinate , tàmqaatd 
Tuo fonte profìuencibus.atceifii hasreiis . Aiunt enim 
homincs iRi Èccldìx perdueUes , ac pubJicis inRrumen- 
.tisconfìgnant:iusiRud Regalia;, non alitindeadfcitum; 
non EccJdìar» aut San^;e Sedis bencEcio parrum ; fed . 
ipfis Regibus innatum * ipfornnique feeptro , ac diade- 
«rati narnra; legibus ita eét coniund’um i vr ab ijS nulla 
ra rione diuelli poRit : Hoc'cft licere laicis qnarcnas laici 
fune > lì modo rtrtitn potkncur» precipua ^ifeoporum^ 
obire munia i Canònicos , qui Sede vacante fpiritalenf 
iurifditàionem habent * edìccrc i Theologos ad pra^li- 
candum'Dei verbum misere : Pafochis curandasAnir 
mas tradeeer St alia id:genua multa prxRare;' Qui 
erroft Patìk Sànosssìme » I (etrricianx hcrcli, totics à 
Sanda. Sede prodigata?, non modo iimillimui eR ì (èd ea 
multo peior, multoquc peRilentior . Quod erìim Henri- 
ciani obfcurèydt quali petatnbages iauuebant} iRi palam 
. f,' A4 profi- . 
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•f rofìeentur > ic prcdicant.'Ex ino^ftìniris venicbatùr 
quidem ad hxrcfìtn:at (cnfìniioec nili per muitos gradus> 
Acia Repalia Ratini jproditj Acqua* olim in in u erti- 
turi^ eru^fedbar; oS) tronccmque meretricis afllimic 
Hsre/ìs . 

Huius prareipui fautores , Pater Beatissime (hor- 
rcns y iugenfquedico ) RR. PP. Societatis Icfu cenfen- 
tur 9 Se fune . Non mentior Pctro , qucin feio coram kj 
mencientcs verbi fui mucrone, aliquando inceremiflè. 
Hi enim priuads colloqoijs,publicis profertorum praele- 
Aionibus, libris quoque iniucemeditis , Rcgnanthim iA 
rebus Eccleiìa^cis auchoritacem cuehunt, 5c extollunc. 
Hi Summos Pontifices , quorum conrtanria in Vendi- 
tenda Ecclefìas libercare, omnium fsculoruni vencrario- 
nem promcruie , tamquam anr plus «quo credulos, atit 
nimium inconrtlijs praecipices » aue gerendx rei parum 
idoneòs fpernunt; kommacis, diirterijfque profeindunt. 
Non habenc alios Regalirtai confiliarios, parronos, ami- 
cos : per hos fic illis in Aulam adirus : Horum conrtlio , 
fuafuque , multi quos antea rcligio impediebat , fraAis 
tamdcm coofcienciai repugulis , in Beneficia Regalia? , 
Ve menriomur, obnexia, impeto irrueronc . Ve non 
immeritó quifpiam dixerie : Rcgaliae parentem effej» 
pacrem Ferrier ; nutritium , Se educatorem Pacrem deta 
Chaifè i prasconem Patrem Maimburg ; Defenfores , & 
Aduocacos , atque adeó militea , cx^ros omnes lefui- 
US . Q^od quidem mirum nullatenus videri de- 
bet: pinguioret enim Regaiiat frodus Socieus perciò 
pie* nam cum huhifmodi Beneficia ex.nueu ferè, ac 
Voiuntacc Confeilàrij conferaneur à Principe ; nulla re 
magis Societatis potentia prouehitur . Hòc illi famtlias 
deuincic, hoc innumerabiiem'dientttm mulcitudinem 
illi conciliatt v’ , 
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?- Quodfpcrrfnct ad- ArctóepifcòpiiiB Tcitrf&mim ; vt 
cft Icfuitis in czteris rebus addi^ii£mus ; ita in oppru 
tnendis nobis coniundiflimus. HuiusergaSandainSr- 
dem anitnum nulla res magis dcmonUrat , quàm quod 
nupcr recepco Apofiolico Brcui prjpftitìt • Vocatillicò 
Hcgiuni Notatium, iubetquc Icribere: nclas.eilc libi 
vllum Pontificium rcfcriptum iniulTu Regis» auc lo 
gere > a«t aperire . Eam eife Concordacórum : 

Oc ferre Ecclefiae Gallicana; libcrtates . O niifcram liberà 
titem Omni Icruitutc crudeltorem ! qua duriHimo làrcu- 
larium poreftatum iiigo Gcnttum Regina fubifcirnri 
torque habec ergaftula> quot funt in Gallia luriididio- 
uum Curia;'. ' r ^ ' 

Ad iftiulìnodi calaraicofam libertatem pertincc , 
quod nupcr in Senacu Toloiàno > auchore IllaRrifllmo 
Àrcbiepifcopo tfadom cR. Namcautuinfuir: ne quis 
in poAerum vllum ApoRolicum Brcue reciperet 9 quod 
iM)n clTcc prius in ConfiUo Regis cxcuflum , ipfiq; pro- 
batum.^muldaqiie immcsià dida^ i qui lècus fece* 
rint . . 

, Ego vecò f quod Breue mirerhn > ac vnus è Canoà 
nicis noftrìs > quod* obtukrìty in poenam neicto 
quam / grauiilìmam cettè ) diligentifimè quxrP- 
mur . ■ r . • :• ..'• 

£ccc,SanctissImePater * non Appamienfis modO) 
fed cocius Eccleiia; Gallicanx frafcra ; & xmtnnofiL* 
condirlo . Hxciad Sanditaccm Veftratn fupplices ma*‘ 
nus tcndic > quancOm per vincala quibns atterirury ten*' 
dcrc liccc . Coofblaniini » prccor , moercntcBi ; erigico 
conculcaram ) vindam , ^ captiuamque rredinifto . 
Pcrcat> Pater Sancì issjme > fpcs aùluerfarioram no- 
flrorum > .qui cotam vio<%ndi fiduciamin co collocant » • 
quod criRiliìmum , acerbiffiinumque Indum 9 vniuerfo' 
Cbiiftano Orbi aifcrrc dcbcc: Quorfima enim ncgo. - 
-, i lium 
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cium iftud in tam lorigas» tàmqQc afl^(3atair moras 
protrahitar-^ fpcrant» nimirum , irec diflimuianc > ex- 
tin<^s tmn Ele«àciifii tum Appatnienfi' Venerandis 
PrarfutibaS ) .qai duo} foli conatibus corum aduerfa- 
bantur j • Uccm ipfain ex ipforutn voluntate , fub 
alio Summo Poatifice , finem propediem habicu- 

irantija r . . i. • 

Qupd qutdem » vel cogicafTè fcclus > Ct parricidio 
£millinium. Sed. h^c tam'impja) tam crudelis expc> 
^tio diutnc prouidentiar miinere decipiecur. Viuet* 
vKiet io multos anaos Sanctitas V£STRA^ Ecdc- 
iìamque Gallicanani non modo Regalia: ‘compcdibiis 
liberabici led alia quoque vctulHora ipfìus vincuta_* 
catcnafqac conf'ringec . Cuiufìnodì funtt etttii<f^a pror- 
fus Ecclcliailica iurifdidio : Ciericorum omniunò 
pefsunxiaca dignira$} ‘& ea poitentay qua* vocanc 
Appcllatiohòsfiifvru, qoibus quidem per fummanuj 
temeritatcm ^ Se fiipra l^fcopale fafligium > & 
iùpra San^am ,Scdcm . erigic iàrcularc Tribu- 
nal . 

- H;tc fiiw -vota , S/ìnctissiwe Pater? non noftra.# 
dvmtaxar» dèd- omnium ftrrè tùm Clericoruin , còm 
Hpifcoporttm totios Galli« » quorum eadem eft mobiC- 
ciim fententia, etiamH pra; meculongè fìc difpar agen- 
di ratio ii ' - 

Q<^ad nos attince ? Pater Beatissime » Immenfas 
Saoditati Vcftrx gratias referimus, non ibluin quòd 
noS} caufamque noRramy Patema benigni tate prolc>’ 
cura iìt; fed etiam quòd ad nofiram tenuitatem feri* ' 
bere indtgnum Apoftolico vertice minimò putauerit . 
Qua in Re? Pater Beatissime* ficut in cxteris omni- 
bus « fummoraDE ApoBoloruin veRigijs infiftitis i nam 9 
& Panius prò Onefimo fugitiuo mancipio > Se Di(ci- 
pulus Oomtni* Elcdx faemiaae Canonicam rcrip/ìc 
. Epi- 
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Epiftolam . Kos verò ca rcs , tc honore cumular t 6 c 
foiatio plurimumaftcic. Nam queinadirc'Jum Macha- 
bei incer tot aduerfa nullum aliud rebus fuis perfu> 
cium ) fomentumque quxrebant » babcntes ìolatio 
fan«3iininos libros ; ita nos tot malis iai^aci « toc 
incommodi af}è< 5 tì . vix tanti doloris accrbitatein fcn- 
cimus , habcntct foiatio Apoflolicas lirteras . Ignofcat 
prccor SaNctitas Vostra» quòd ad ipfam minus 
decenti ebarta fcribere non dubitaucrim . Iftud noii_» 
mex culpx, fed fugx tribuendum . Veftros Apoftobeos 
pedes cxofculari} facraque vcAigia adlambere glo» 
riatur 7. laouarij 1681. 




SanQitatis Veftrx 


HumiltlEmuS) & obièquentiffimus^faniulus 1 
& in Cbrifto filius • 


ioannes Gerle Vicarius 
Geneialis. 
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